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Cogliere il cambiamento nei contesti fragili significa non solo misurarlo, ma
riconoscerlo anche quando si manifesta in forme inattese, laterali, sorprenden-
ti.

Il volume legge le trasformazioni sociali come il risultato dell’incontro tra
progettualità e contesto, superando i tradizionali modelli causali lineari che
ancora orientano molte pratiche valutative.

Ripercorrendo l’esperienza del progetto Ri-Belli – attivato in provincia di
Ragusa per contrastare la povertà educativa – il libro si configura come un dia-
rio di valutazione in cui teoria e prassi si intrecciano, restituendo una narra-
zione viva dei processi di cambiamento.

L’approccio adottato intreccia elementi della Developmental Evaluation, del-
la Realist Evaluation e della Street-Level Evaluation. La Theory of Change che
guida il percorso si fonda sullo schema CME (Contesto–Meccanismo–Esito),
utile per comprendere come, dove e per chi si attivano processi trasformativi
nei principali spazi educativi: familiare, scolastico e comunitario.

Questo testo è un invito ad ascoltare il cambiamento là dove prende forma:
nei territori, nelle relazioni, nelle pieghe del quotidiano, per considerare la va-
lutazione un esercizio di comprensione prima ancora che di verifica.

Elvira Celardi è ricercatrice presso il Dipartimento di Scienze Politiche e So-
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metodologia della ricerca sociale e valutativa, con particolare attenzione all’a-
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alla povertà e alla povertà educativa.

RICONOSCERE
E VALUTARE
IL CAMBIAMENTO
Diario di un’azione
contro la povertà educativa

Elvira Celardi

11900.4
E

.
C

elardi
R

IC
O

N
O

SC
E

R
E

E
VA

L
U

T
A

R
E

IL
C

A
M

B
IA

M
E

N
T

O

FrancoAngeli
La passione per le conoscenze

ISBN 978-88-351-8015-9

Edizione fuori commercio

11900.4_1900.2.16  25/06/25  13:32  Pagina 1



Valutazione 

Collana dell’Associazione Italiana di Valutazione 

L’Associazione Italiana di Valutazione (AIV) ha tra i suoi obiettivi principali la 
diffusione della cultura della valutazione. Per realizzare la sua mission AIV produce una 
rivista quadrimestrale, Rassegna Italiana di Valutazione (RIV) - edita da FrancoAngeli, 
diretta da Giuseppe Moro e il cui Comitato editoriale è composto da Michela Freddano, 
Veronica Lo Presti, Francesco Mazzeo, Erica Melloni, Francesca Pia Scardigno, Claudio 
Torrigiani e Giancarlo Vecchi - e promuove una collana editoriale, che qui si presenta. 

Direttore scientifico: Mauro Palumbo. 
Comitato scientifico editoriale: Stefano Campostrini, Domenico Patassini, Guido Pellegrini, 
Nicoletta Stame. 

La collana si prefigge la diffusione della cultura della valutazione in Italia. Si articola in 
tre sezioni, cui i testi sono assegnati anche sulla base del giudizio di referee anonimi: 
• Teoria, metodologia e ricerca comprende testi di carattere teorico e metodologico, manuali

di valutazione di carattere generale o settoriale, antologie di autori italiani e stranieri.
• Studi e ricerche accoglie rapporti di ricerca, selezioni di contributi a Convegni, altre

opere, monografiche o antologiche, che approfondiscono la valutazione all’interno di
un contesto specifico.

• Strumenti ospita testi più brevi, dedicati a una tecnica o a un tema specifico, orientati
all’utilizzo diretto da parte del fruitore, rivolti di norma a un pubblico di professionisti
e operatori.

Comitato scientifico (della Collana e della RIV) 
Maria Carmela Agodi Università di Napoli “Federico II” 
Anna Maria Ajello Università Sapienza Roma 
Gianluca Argentin  Università di Milano-Bicocca 
Giovanni Bertin Università Ca’ Foscari Venezia 
Raffaele Brancati MET-Monitoraggio Economia e Territorio 
Ugo De Ambrogio IRS 
Dora Gambardella Università di Napoli “Federico II” 
Rosaria Lumino Università di Napoli “Federico II” 
Giuseppe Magro IAIA Italia 
Andrea Mairate Commissione Europea 
Daniela Oliva IRS 
Valeria Pandolfini Università di Genova 
Aline Pennisi Unità di Missione MEF 
Carlo Pennisi Università di Catania 
Gloria Regonini Università Statale di Milano 
Valeria Saggiomo Università di Napoli L’Orientale 
Paolo Severati INAPP 
Marco Sisti IRES Piemonte 
Andrea Vargiu Università di Sassari 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



Il presente volume è pubblicato in open access, ossia il file dell’intero lavoro è 

liberamente scaricabile dalla piattaforma FrancoAngeli Open Access 

(http://bit.ly/francoangeli-oa). 

FrancoAngeli Open Access è la piattaforma per pubblicare articoli e mono-

grafie, rispettando gli standard etici e qualitativi e la messa a disposizione dei 

contenuti ad accesso aperto. Oltre a garantire il deposito nei maggiori archivi 

e repository internazionali OA, la sua integrazione con tutto il ricco catalogo 

di riviste e collane FrancoAngeli massimizza la visibilità, favorisce facilità di 

ricerca per l’utente e possibilità di impatto per l’autore. 

Per saperne di più: Pubblica con noi 

I lettori che desiderano informarsi sui libri e le riviste da noi pubblicati  

possono consultare il nostro sito Internet: www.francoangeli.it e iscriversi nella home page 

al servizio “Informatemi” per ricevere via e-mail le segnalazioni delle novità. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016

https://www.francoangeli.it/autori/21
https://www.francoangeli.it/Informatemi


Elvira Celardi

RICONOSCERE
E VALUTARE
IL CAMBIAMENTO
Diario di un’azione
contro la povertà educativa

11900.4_1900.2.16  11/06/25  12:28  Pagina 2

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



Il volume è stato realizzato con il contributo del Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali 
dell’Università degli Studi di Catania. 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. 

Pubblicato con licenza Creative Commons  
Attribuzione-Non Commerciale-Non opere derivate 4.0 Internazionale 

(CC-BY-NC-ND 4.0). 
Sono riservati i diritti per Text and Data Mining (TDM), AI training e tutte le tecnologie simili. 

L’opera, comprese tutte le sue parti, è tutelata dalla legge sul diritto d’autore. 
L’Utente nel momento in cui effettua il download dell’opera accetta tutte le condizioni  

della licenza d’uso dell’opera previste e comunicate sul sito  
https://creativecommons.org/licenses/by-nc-nd/4.0/deed.it 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



5

Indice

	 Introduzione	 pag.	 11

1. Mappa di lettura: come si articola la monografia » 13

2. L’oggetto della valutazione: un progetto complesso » 15

3. Valutare la complessità: la Theory-Based Evaluation
in una prospettiva possibilista » 17

4. Il percorso della ricerca e le sue cornici valutative » 19

5. Sguardi incrociati sul cambiamento: tra trame strutturali
e vissuti operativi » 21
5.1.	La comunità come infrastruttura:leggere le reti

attraverso la SNA	 » 22
5.2.	La voce degli operatori: comprendere il progetto 

attraverso il loro sforzo quotidiano	 » 23

6. Capire come funziona: un’analisi ispirata alla valutazione
realista » 25
6.1.	Contesti e situazioni di implementazione » 26
6.2.	L’utilizzo dello schema CME nello studio

del progetto Ri-Belli	 » 28

PARTE I 
IL PROGETTO RI-BELLI: L’IDEA PROGETTUALE 

E I RISULTATI DI IMPLEMENTAZIONE

1. Visione, contesto e logica d’intervento » 35

1. Il contesto oggetto di intervento » 36
1.1.	L’area rurale della fascia trasformata:

una situazione di isolamento estremo	 » 37
1.2.	I contesti urbani: marginalità urbana  

e integrazione limitata	 » 40

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



6

2. Diverse sfumature della povertà educativa pag.	 41
2.1.	Comportamenti a rischio e gruppi devianti » 44

3. Obiettivi e logica di intervento del progetto » 45
3.1.	La strategia di intervento » 46

4. Gli assi strategici e le azioni progettuali » 47
4.1.	Ribelli per… Volersi Bene e Stare Bene:

un approccio integrato per lo sviluppo personale	 » 49
4.2.	Ri-Belli per… Abitare: il miglioramento degli ambienti 

di vita	 » 50
4.3.	Ribelli per… Avvicinarsi, Stupire, Comunicare 

ed Esprimersi	 » 51
4.4.	Ri-Belli per… Crescere e Ri-Belli per… Partecipare	 » 53
4.5.	Ribelli per… Imparare	 » 54

5. Osservazioni conclusive: dalla visione al confronto
con la realtà » 56

2. Domande valutative: dai risultati attesi ai risultati
di implementazione » 58

1. Coinvolgimento e partecipazione dei destinatari » 59

2. Cambiamenti attesi nei destinatari diretti » 60

3. Cambiamenti attesi nella comunità educante » 61

4. Risultati ottenuti e nuove domande valutative » 62
4.1.	Risultati di realizzazione: partecipazione

e coinvolgimento	 » 63
4.2.	I cambiamenti nelle condizioni di partenza	 » 65

5. Spunti conclusivi e nuove domande valutative » 67

PARTE II 
L’AMBIENTE DOMESTICO  

E I LUOGHI DELL’INTIMITÀ

3. L’ambiente domestico e familiare » 73

1. I nuclei familiari bigenitoriali: il ruolo del capofamiglia » 73

2. Le famiglie monogenitoriali » 75

3. Il progetto nei luoghi dell’intimità: le esperienze
del laboratorio di affettività » 76

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



7

3.1.	L’esperienza al Presidio di Marina di Acate: 
tra resistenza e coinvolgimento	 pag.	 78

3.2.	La fase di sblocco	 » 81

4. Perché si sono registrate due diverse situazioni
di implementazione per la stessa azione? » 82

5. Le configurazioni di implementazione del laboratorio
per minori » 83

6. Il laboratorio di affettività per adulti » 88
6.1.	L’esperienza del laboratorio nei centri urbani:

convergenza tra bisogni e risorse	 » 88
6.2.	L’esperienza del laboratorio a Marina di Acate: 

divergenza e mancata attivazione	 » 91

7. Ri-Belli per Stare bene: un’attivazione parziale ma coerente
alle richieste dei destinatari » 93

4. L’intervento abitativo » 97

1. Ri-Belli per… Abitare » 98
1.1.	Il modello housing first alla prova » 100

2. Connessioni interne ed esterne » 101

3. L’attivazione dei destinatari » 103
3.1.	Le aspettative dei beneficiari e la percezione

di ingerenza	 » 103

4. La costruzione della relazione e la motivazione
al cambiamento » 106

5. Configurazioni di implementazione dell’azione Ri-Belli
per abitare » 107

6. Contesti domestici e modelli educativi genitoriali: riflessioni
sull’influenza di contesto sui percorsi di cambiamento » 110
6.1.	Doppia appartenenza e integrazione sociale » 112

7. Tipi di modelli educativi » 113
7.1.	In che modo i modelli educativi genitoriali

hanno influenzato il progetto?	 » 115

8. La relazione tra gli operatori e i destinatari del progetto » 117

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



8

PARTE III 
DALLA RETE DEL PROGETTO  

ALLE RELAZIONI DI COMUNITÀ

5. La rete del progetto pag.	123

1. Il partenariato » 124
1.1.	Le relazioni tra gli attori del progetto » 125

2. La forza delle reti informali: il protagonismo degli operatori	 »	 128

3. Configurazione delle situazioni di implementazione
che hanno avuto un impatto sulle relazioni interne » 133

6. Il Contesto formale scolastico » 136

1. I contesti scolastici » 138

2. Il ruolo degli insegnanti » 141

3. La governance degli istituti scolastici: il ruolo dei dirigenti	 »	 142
3.1.	Supporto alla dirigenza e collaborazione con soggetti

esterni	 » 145

4. L’attuazione del progetto nelle scuole » 147
4.1.	Oltre la barriera linguistica: bisogni complessi

e risposte educative	 » 149
4.2.	Il supporto alle famiglie e l’accesso ai servizi	 » 151

5. Il contesto scolastico di Ragusa: sovrapposizione di ruoli
e integrazione tra l’équipe scolastica e l’équipe comunale » 153
5.1.	Le due équipe » 157

6. Il contesto scolastico di Santa Croce Camerina:
l’avvio del progetto, la pandemia e il ruolo
delle coordinatrici scolastiche » 159
6.1.	Il secondo anno di attuazione: trasformazioni,

ostacoli e nuove direzioni	 »	 161
6.2.	Il terzo anno di attuazione: nuove sfide e rallentamenti	 »	 163
6.3.	La svolta critica e l’osservazione in aula 	 »	 165
6.4.	L’importanza di un approccio empatico e inclusivo  

nella gestione delle classi	 »	 166

7. L’istituto scolastico di Acate: un esempio virtuoso
di leadership e collaborazione integrata » 168
7.1.	La collaborazione con il Comune » 171

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



9

8. Configurazione delle situazioni di implementazione
relative all’intervento nelle scuole pag.	172
8.1.	Situazione di convergenza favorevole » 174
8.2.	Situazione di mediazione progressiva » 176
8.3.	Situazione di stallo e sblocco critico » 178

7. Il progetto nel contesto comunitario informale:
la situazione di partenza e gli attori in gioco » 181

1. Il settore pubblico » 181

2. Il terzo settore » 183

3. La società civile » 185

4. Il potenziamento delle relazioni tra gli attori della comunità	 »	 188

5. L’attuazione di Ribelli per… Avvicinarsi » 190
5.1.	Differenze di attivazione nei territori » 191

6. I laboratori: un ponte tra la scoperta del mondo e di se stessi	 »	 195
6.1.	Il laboratorio teatrale	 »	 196
6.2.	Il laboratorio fotografico: esplorazione, espressione

e trasformazione	 » 198

7. Dalla mobilitazione delle risorse interne all’espansione
della rete » 199

8. Potenziamento e integrazione dei servizi nel territorio:
i servizi di supporto per le famiglie » 204
8.1.	Ribelli per… Crescere » 205
8.2.	Il servizio di accompagnamento » 207

9. Riflessioni sull’interazione del progetto nell’ambiente
comunitario informale » 209
9.1.	Il contesto di isolamento estremo » 209
9.2.	Il contesto di marginalità urbana » 212
9.3.	Il contesto di integrazione limitata » 214

8. Riflessioni conclusive e lezioni apprese » 217

1. Verso la costruzione di una comunità educante? » 219

2. Percorsi di cambiamento: la relazione educativa come
leva trasformativa » 221

3. La mediazione con le famiglie: l’importanza
di coinvolgere attivamente gli adulti » 226

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



10

3.1.	La mediazione culturale come connettore relazionale  
tra il progetto e le famiglie: un’azione di rete	 pag.	228

4.	 Le configurazioni di implementazione: convergenza,  
mediazione e mancata connessione	 »	 230
4.1.	La convergenza	 »	 230
4.2.	La mediazione	 »	 234
4.3.	La mancata connessione	 »	 238

5.	 Lezioni apprese	 »	 241

	 Riferimenti bibliografici	 »	 243

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



11

Introduzione

Osservare il cambiamento nei contesti fragili richiede uno sguardo vigile 
e paziente, capace di cogliere, come chi scorge germogli in un campo arido, 
anche i segnali più discreti e inattesi del possibile.

La sfida che ci poniamo in questo volume è proprio quella di sviluppare la 
capacità di percepire il cambiamento, in particolare nei contesti vulnerabili 
come quelli in cui è stato attuato il progetto che analizzeremo in queste pa-
gine. Seguendo l’insegnamento di Albert Hirschman (1967), ci proponiamo 
di guardare oltre la superficie delle azioni progettuali, per intercettare quei 
segnali di trasformazione che potrebbero sfuggire a una lettura focalizzata 
esclusivamente sui risultati attesi.

Percepire il cambiamento, nella prospettiva che adottiamo, non significa 
soltanto verificarne la presenza, ma saperlo riconoscere anche quando pren-
de strade inattese, si discosta dagli obiettivi formali o si manifesta in modi 
non anticipati. Significa interrogarsi su cosa è realmente accaduto, in qua-
li luoghi, per quali soggetti, e con quali modalità si siano attivati i processi 
di cambiamento. In questo approccio ci è preziosa la lezione di Hirschman 
(1967; 1988) e Tendler (1982; 1992), che ci invita a non limitarci alla misu-
razione del previsto, ma ad aprirci alla scoperta di nuove configurazioni del 
cambiamento, capaci di sorprendere e sconfinare anche le teorie consolidate 
(Mazzeo, Rinaldi, Celardi, 2024).

Questa attenzione alla complessità non è solo una scelta metodologica, 
ma una necessità imposta dalla realtà stessa in cui si calano i progetti sociali 
contemporanei. Oggi l’interconnessione tra dimensioni economiche, sociali 
ed ecologiche di qualsiasi intervento evoca l’adozione un pensiero sistemico 
(system thinking), segnando un passaggio dalla visione del programma come 
ambito chiuso e lineare a una prospettiva più ampia di sistema interconnes-
so, caratterizzato da emergenze, causalità invertite e conseguenze inattese. 
Come sottolinea Stame, tuttavia, questa attenzione alla complessità non è 
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una scoperta recente: già nei paradigmi partecipativi (Patton, 1986; Jackson, 
Kassam, 1998; Jagosh et al., 2015) e theory-based (Weiss, 1995; 1997; 2000; 
Pawson, 2006; 2010) la valutazione aveva imparato a confrontarsi con tali 
sfide (Stame, 2022, p. 25). Il nostro lavoro si inserisce consapevolmente in 
questa tradizione, rafforzandola con nuove chiavi di lettura.

I progetti sociali, infatti, si trovano inevitabilmente a confrontarsi con di-
verse dimensioni di complessità (Rogers, 2008). Essi si inseriscono in con-
testi sociali stratificati e in continua evoluzione, abitati da attori autonomi, la 
cui libertà decisionale, come evidenzia Amirian (2012), sfugge a ogni piena 
prevedibilità: «da un lato sono decisioni proiettive sul futuro, dall’altro ri-
guardano soggetti con intenzioni proprie, ovvero liberi e conseguentemen-
te non prevedibili» (p. 84). Questa tensione tra intenzionalità progettuale e 
agency degli individui, radicata nei loro vissuti e nei contesti di riferimento, 
impone di superare modelli valutativi basati su catene causali semplici e li-
neari. Pawson coglie con lucidità questa complessità intrinseca, definendo 
ogni progetto sociale come un «sistema complesso gettato in una realtà so-
ciale che a sua volta è un sistema sociale complesso» (Pawson, 2013, p. 33).

Tale prospettiva ci aiuta a comprendere come le traiettorie di cambia-
mento si formino sempre nell’interazione dinamica tra progetto e contesto 
(Greenhalgh, Manzano, 2022), tra le azioni intraprese e le risposte dei desti-
natari, tra le risorse mobilitate e i vincoli emergenti lungo il percorso.

Per queste ragioni, la valutazione di un intervento sociale complesso non 
può ridursi a una mera comparazione tra obiettivi formali e risultati osser-
vabili. È necessario un approccio capace di interrogarsi sui processi genera-
tivi del cambiamento, sulle condizioni di contesto che lo rendono possibile, 
e sulle soggettività che lo rendono concreto. Solo uno sguardo in grado di 
cogliere le sfumature e i mutamenti inattesi potrà restituire la piena articola-
zione degli esiti prodotti, evitando che trasformazioni sottili ma significative 
sfuggano a una rendicontazione meramente quantitativa.

Prende così avvio l’analisi del progetto Ri-Belli, un’iniziativa di contrasto 
alla povertà educativa promossa da un partenariato composto da nove enti at-
tivi nella provincia di Ragusa. Il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali 
dell’Università di Catania ha partecipato al progetto in qualità di ente valu-
tatore, contribuendo alla definizione del disegno di valutazione e alla condu-
zione del processo valutativo. 

Questo lavoro si propone come estensione analitica della valutazione 
d’impatto di Ri-Belli, affiancando alla misurazione degli esiti attesi un’e-
splorazione critica delle traiettorie di implementazione e delle dinamiche tra-
sformative attivate nei contesti locali. L’obiettivo non è soltanto verificare il 
conseguimento dei risultati attesi, ma comprendere più in profondità come 
Ri-Belli abbia interagito con le comunità coinvolte, quali processi parteci-
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pativi e sociali abbia innescato, e in che misura tali processi abbiano contri-
buito – o meno – alla produzione di cambiamenti significativi e sostenibili. 
Muovendoci lungo questo percorso, ci accompagnerà una domanda di fondo 
che costituisce il manifesto del nostro lavoro: come la capacità di ascolta-
re i territori e di riconoscere le possibilità del cambiamento può trasforma-
re non solo gli esiti di un progetto, ma anche il modo stesso di concepire la 
valutazione?

In questa direzione si colloca l’approccio adottato nel presente studio, che 
prende avvio da una domanda valutativa formulata secondo una logica di at-
tribuzione causale e centrata sulla misurazione quantitativa dei risultati, ma 
si sviluppa ben oltre tale orizzonte. Sebbene l’impianto iniziale richiedesse 
di verificare il conseguimento degli obiettivi previsti attraverso un sistema 
predefinito di indicatori, l’evoluzione dell’indagine ha reso evidente l’insuffi-
cienza di una mera verifica prestazionale. Alcuni risultati superiori alle attese, 
anziché chiudere il cerchio della valutazione, hanno sollevato nuove domande 
sui fattori che li hanno resi possibili. È a partire da queste domande che si è 
reso necessario affiancare alla rendicontazione quantitativa un lavoro di esplo-
razione qualitativa, capace di ricostruire le traiettorie situate dell’implementa-
zione. Il presente volume rappresenta, dunque, il tentativo di far emergere una 
teoria del cambiamento costruita non a partire da ipotesi astratte, ma dai vis-
suti, dalle sorprese e dalle trasformazioni emerse nel confronto concreto tra il 
progetto e i suoi contesti (Greenhalgh, Manzano, 2022; Coldwell, 2019). In 
questo processo, la valutazione si configura non solo come un’attività di ve-
rifica, ma come uno spazio riflessivo di apprendimento condiviso, che prende 
sul serio la complessità dei fenomeni osservati e prova a restituirne la ricchez-
za, anche quando eccede i confini del disegno originario.

1. Mappa di lettura: come si articola la monografia

La monografia che il lettore ha tra le mani si propone di restituire una 
lettura articolata del progetto Ri-Belli, mettendo a fuoco non solo i risultati 
raggiunti ma, soprattutto, i percorsi che ne hanno reso possibile o, talvolta, 
complessa la realizzazione. 

Il volume si apre con una ricognizione degli intenti progettuali e si svi-
luppa fino all’analisi di come il progetto ha preso forma nei contesti reali, 
trasformandosi nel corso dell’attuazione.

La prima parte del volume (capitoli 1 e 2) è dedicata alla ricostruzione 
dell’idea progettuale. Il primo capitolo ricostruisce la situazione di partenza, 
delineando i contesti di intervento e mettendo in luce gli elementi struttura-
li, sociali e relazionali che hanno influenzato la progettazione. A partire da 
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questo quadro, vengono analizzati i principi ispiratori, gli obiettivi generali e 
specifici del progetto, e il modo in cui questi sono stati tradotti in azioni con-
crete lungo gli assi strategici. 

Il secondo capitolo introduce la logica valutativa, ponendo la domanda di 
partenza: “il progetto ha funzionato?”.

Questa sezione si confronta con la teoria del cambiamento iniziale e aiuta 
a delineare il rapporto tra intenzionalità progettuale e capacità trasformativa. 
Tuttavia, non ci si ferma qui. Proprio al termine della prima parte, l’analisi 
dei risultati raggiunti apre interrogativi più profondi: non solo se il progetto 
abbia funzionato, ma per chi, in che modo e in quali condizioni. Questa tran-
sizione segna il passaggio verso le sezioni centrali del volume.

La seconda e la terza parte, infatti, sono interamente dedicate all’analisi 
dell’attuazione nei contesti di intervento.

La seconda parte (capitoli 3 e 4) si concentra sulle relazioni affettive e sul
l’ambiente domestico, ritenuto cruciale nei percorsi di cambiamento osservati. 

In questi capitoli si analizzano interventi cardine, come i laboratori di 
affettività, le consulenze psicologiche (capitolo 3) e l’intervento abitativo 
(capitolo 4), osservandone la ricezione e l’interpretazione da parte dei de-
stinatari. Si esplorano i contesti di vita dei destinatari più vulnerabili, da 
cui emergono tre configurazioni familiari – i “Genitori Ponte”, i “Genitori 
Sopraffatti” e i “Genitori Ancorati” – che hanno influenzato profondamente 
le traiettorie di attuazione delle azioni.

Il progetto si è confrontato non solo con bisogni immediati legati all’abi-
tare e alla cura, ma anche con dimensioni più profonde, come i modelli edu-
cativi e la motivazione al cambiamento. 

La terza parte del volume (capitoli 5, 6 e 7) affronta la dimensione comu-
nitaria, a partire dalle relazioni tra i partner di progetto (capitolo 5) fino alle 
interazioni con gli attori territoriali esterni. In questa sezione rientra anche 
l’analisi dell’ambiente scolastico (capitolo 6), inteso non solo come luogo 
di apprendimento formale, ma come snodo relazionale tra scuola, territorio 
e progettualità sociale. Viene ricostruita la varietà degli assetti scolastici di 
partenza, mettendo in evidenza come leadership, atteggiamenti del corpo do-
cente e reti collaborative abbiano influito sull’implementazione.

In parallelo, si riprende la lettura dei contesti territoriali emersi dal lavoro 
sul campo: isolamento estremo, marginalità urbana e integrazione limitata. 
Questi hanno contribuito a definire, rafforzare o ostacolare la possibilità di 
un impatto educativo e sociale significativo (capitolo 7).

La parte conclusiva del volume (capitolo 8) propone una riflessione tra-
sversale sulle configurazioni osservate. L’obiettivo è rispondere alle doman-
de guida che hanno accompagnato la valutazione sin dall’inizio: Dove il pro-
getto ha funzionato meglio? Per chi? Perché? Come?
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2. L’oggetto della valutazione: un progetto complesso

Il progetto Ri-Belli, al centro dell’analisi presentata in questa monografia, 
è nato da un partenariato promosso dall’Associazione I Tetti Colorati – brac-
cio operativo della Caritas Diocesana di Ragusa – in collaborazione con or-
ganizzazioni del Terzo Settore, enti pubblici e soggetti privati.

L’intervento è stato concepito per rispondere alle criticità di due aree par-
ticolarmente svantaggiate della provincia di Ragusa: il centro storico della 
città e l’area rurale nota come fascia trasformata (Petino et al., 2021; Melli, 
2022). Territori differenti, accomunati da una condizione di grave povertà 
educativa minorile, intrecciata a povertà materiale, marginalità sociale e, non 
di rado, esperienze migratorie.

Alla base della progettazione si collocano due principi ispiratori profon-
di: “riscrivere la bellezza” e “ribellarsi costruttivamente”. Due idee solo in 
apparenza distinte, che si intrecciano in un disegno educativo che ambisce a 
trasformare i luoghi e le biografie.

La bellezza è stata intesa come leva di rigenerazione sociale e simbolica: 
non solo qualità estetica degli spazi, ma possibilità di ridefinire la propria re-
lazione con il mondo (Morin, 2000; Morelli, 2013). Nei contesti di margina-
lità, la bellezza diventa una grammatica alternativa per immaginare ciò che 
ancora non c’è, per sottrarsi alla narrazione dell’inadeguatezza, per alimen-
tare fiducia e desiderio.

Accanto a essa, la ribellione costruttiva incarna una spinta trasformativa 
che nasce dalla consapevolezza di sé e del proprio contesto. È una forma di 
opposizione etica, che non si esaurisce nella denuncia ma si traduce in re-
sponsabilità e impegno. Una ribellione che, pur generata dal rifiuto dell’in-
giustizia, non si lascia sedurre dall’idea della distruzione come via di libera-
zione. Al contrario, riconosce limiti morali invalicabili e si orienta verso la 
costruzione di possibilità condivise (Camus, 1951)1.

Questi due principi si sono tradotti nello slogan “Ri-Belli per…”, che ha 
dato forma e identità alle diverse azioni progettuali, declinandosi in: parteci-
pare, crescere, abitare, avvicinarsi, imparare, stupirsi, esprimersi, comunica-
re, volersi bene, stare bene.

L’intervento educativo ha posto il minore al centro, operando su più di-
mensioni e coinvolgendo genitori, educatori e altre figure significative nei 
luoghi della quotidianità. Da questa visione si origina il concetto di comunità 

1. Camus, A. (1951). L’uomo in rivolta. L’autore distingue tra una rivolta che afferma 
l’umanità e una che la nega: solo la prima, secondo Camus, può costituire un vero atto etico. 
È una rivolta che si fonda su limiti, che riconosce l’altro, e che si rifiuta di legittimare la vio-
lenza come strumento di liberazione.
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educante: una rete di relazioni che agisce come contesto favorevole alla cre-
scita, condividendo responsabilità e costruendo appartenenze.

Per raggiungere questi obiettivi, Ri-Belli ha fatto ricorso a metodologie 
innovative e partecipative: giochi non competitivi, tecniche teatrali, foto-
grafia, peer education e momenti di confronto strutturati come World Café 
e Open Space Technology. Una scelta particolarmente significativa è stata 
anche l’adozione del modello Housing First (Pleace, 2012), per affrontare 
l’emergenza abitativa, con l’intento di garantire un accesso immediato alla 
casa, come diritto e come base per un progetto di vita più stabile.

La ricerca valutativa ha inteso esplorare tanto i processi di attuazione del 
progetto quanto le implicazioni metodologiche legate alla valutazione di un 
intervento di tale portata. Ri-Belli si configura, a tutti gli effetti, come un 
progetto complesso (Rogers, 2008), in cui si intrecciano livelli di intervento, 
attori, obiettivi e traiettorie molteplici. 

Le problematiche affrontate, dalla povertà educativa alla vulnerabilità 
abitativa, dalla marginalità sociale alla fragilità familiare, si sono manifesta-
te in forme interconnesse, e le risposte attivate hanno richiesto adattamenti 
continui, mediazioni e visioni integrate. 

La varietà e l’eterogeneità dei nove partner coinvolti hanno richiesto una 
governance flessibile, capace di sostenere la collaborazione tra soggetti con 
ruoli e missioni differenti. A questo si aggiunge la diversità dei contesti terri-
toriali (il centro storico e la fascia trasformata) che ha sollecitato strategie lo-
calizzate, non replicabili in modo meccanico. La complessità dell’intervento è 
così divenuta il risultato combinato della struttura del programma, della natura 
dei territori coinvolti e della continua evoluzione delle condizioni di contesto.

La distribuzione temporale delle attività su tre anni ha reso il progetto 
dinamico: alcune azioni hanno richiesto monitoraggio continuo e ridefini-
zione in itinere, mentre altre (come quelle abitative) hanno generato esiti 
visibili solo nel lungo periodo. Questa dimensione temporale, come osserva 
Woolcock (2013), richiede alla valutazione di saper cogliere effetti progres-
sivi, ritardati e non sempre lineari.

L’intervento si è così evoluto in modo emergente, rispondendo ai bisogni 
che via via si sono manifestati e integrando nuove strategie. La pandemia ha 
rappresentato un ulteriore fattore di perturbazione e apprendimento: le con-
dizioni mutanti hanno imposto una revisione di tempi, metodi e priorità, met-
tendo alla prova la resilienza e la capacità adattiva del progetto.

In questo scenario, valutare ha significato molto più che misurare esiti: ha 
voluto dire comprendere la natura generativa del cambiamento, interpretare 
traiettorie che si formano nell’interazione tra azioni, contesti e soggettività. 
È su questo terreno che si è costruito l’approccio valutativo, di cui il prossi-
mo paragrafo ripercorre i fondamenti teorici e operativi.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



17

3.	 Valutare la complessità: la Theory-Based Evaluation in una prospet-
tiva possibilista

Il disegno valutativo del progetto Ri-Belli è stato inizialmente orientato 
da una domanda di validità interna2, con l’obiettivo di stabilire se l’intervento 
avesse effettivamente conseguito i risultati attesi in termini di rafforzamento 
della comunità educante e riduzione della povertà educativa. Fin dalle prime 
fasi di costruzione del piano valutativo, tuttavia, le caratteristiche dell’inter-
vento hanno mostrato la necessità di superare un impianto lineare e determini-
stico dell’impatto: la complessità dei contesti territoriali, la molteplicità degli 
attori coinvolti e l’imprevedibilità delle dinamiche sociali e istituzionali han-
no imposto un ripensamento critico, sollecitando domande valutative ulteriori.

Non si è trattato soltanto di verificare se le azioni fossero state realizzate 
e se ne fosse derivato un cambiamento, ma di interrogarsi su quale cambia-
mento si fosse effettivamente generato: in che forme, per chi, attraverso qua-
li processi e in quali condizioni. L’interesse si è esteso anche alle resisten-
ze, alle frizioni, alle deviazioni rispetto agli esiti attesi, riconoscendo – con 
Hirschman (1958; 1970) – che proprio in quegli scarti possono annidarsi oc-
casioni inattese di apprendimento e trasformazione (Stame, 2022).

Alla luce di queste esigenze, il percorso valutativo si è ancorato al pa-
radigma della Theory-Based Evaluation (Donaldson, Christie, Mark, 2015; 
Koleros et al., 2018). In particolare, si è fatto riferimento alla formulazione 
di Carol Weiss (1995), che invita a indagare le condizioni di attuazione e i 
meccanismi che mediano tra processi e risultati, per comprendere quando 
e come gli interventi funzionano: «Theory-based evaluation examines con-
ditions of program implementation and mechanisms that mediate between 
processes and outcomes as a means to understand when and how programs 
work» (Weiss, 2007, p. 68).

L’analisi della teoria del cambiamento del progetto Ri-Belli si è concen-
trata sulla distinzione, ampiamente discussa nella letteratura valutativa, tra 
teoria dell’implementazione e teoria del programma (Weiss, 2007), concet-
tualmente analoga a quella tra variabili moderatrici e variabili mediatrici 
(Baron, Kenny, 1986). Le prime aiutano a comprendere per chi e in qua-
li contesti si osservano determinati risultati; le seconde cercano di spiegare 
come il cambiamento si produce, ovvero attraverso quali meccanismi gene-
rativi (Pawson, 2010) l’intervento riesce a incidere3.

2. Si basa su una causalità sequenziale (Obiettivo  Risultato atteso  Esito), per cui si as-
sume che la causa del cambiamento sia il progetto stesso.

3. Si tratta di “terze variabili” che influiscono sulla relazione tra una variabile indipen-
dente e una dipendente (Baron e Kenny, 1986). Le moderatrici sono, ad esempio, caratteri-
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Nel caso di Ri-Belli, l’attenzione si è focalizzata soprattutto sulle varia-
bili mediatrici, ovvero quei processi attraverso cui l’intervento ha agito per 
generare il cambiamento. In particolare, sono stati osservati processi cogniti-
vi, come l’aumento della consapevolezza personale o l’elaborazione di nuo-
vi significati rispetto a sé e agli altri; processi emotivi, come la costruzione 
di fiducia, sicurezza e senso di appartenenza; e processi relazionali, come la 
qualità dell’interazione tra pari e con le figure educative.

Queste dinamiche non solo spiegano la trasformazione individuale dei 
partecipanti, ma rappresentano l’anello mancante tra le attività progettuali e 
gli esiti osservati, rendendo conto delle modalità attraverso cui il progetto ha 
generato traiettorie di cambiamento nei diversi contesti.

In questa prospettiva, i contesti di intervento non sono stati considerati 
come sfondi neutri, ma come ambienti dinamici, capaci di influenzare pro-
fondamente l’esito dell’azione. Particolare attenzione è stata dedicata alla 
dimensione temporale, riconoscendo che i processi trasformativi si svilup-
pano lungo traiettorie non lineari e che la valutazione deve accompagnarne 
l’evoluzione, adattandosi alle sue fasi e ai suoi mutamenti.

La logica valutativa adottata è dunque quella della contribuzione causale, 
che rinuncia a pretese deterministiche e si concentra sulla ricostruzione dei 
percorsi attraverso cui un intervento contribuisce (o meno) a produrre de-
terminati effetti in specifici contesti. In tal senso, la valutazione si propone 
come uno strumento sensibile alla complessità, capace di cogliere i nessi tra 
attese e realtà, tra teoria e pratica, tra progetto e contesto.

Il piano valutativo adottato, pertanto, ha evitato l’applicazione meccanica 
di strumenti standard, preferendo un esercizio di adattamento creativo. 

Seguendo la lezione della Tailored Evaluation (Rossi, Freeman, 1993), 
il disegno di ricerca è stato costruito su misura per Ri-Belli, modellato sulle 
specificità dei territori e delle domande emergenti lungo l’implementazione. 
Il valutatore, in questa cornice, è chiamato ad assumere lo sguardo esplora-
tivo di un viaggiatore – riprendendo la metafora cara a Hirschman (1970) – 
che scopre strada facendo le configurazioni inattese e le svolte inaspettate. In 
quest’ottica, la lezione di Colorni (2017; 2020) risulta particolarmente pre-
ziosa: scoprire il possibile diventa una postura necessaria nei contesti segnati 
da incertezza e ambiguità.

stiche come il genere o la frequenza di esposizione, le cui sottocategorie presentano associa-
zioni differenti con la variabile di esito: per esempio, le ragazze ottengono risultati migliori 
dei ragazzi, oppure coloro che partecipano regolarmente al programma hanno esiti migliori 
rispetto a chi lo frequenta saltuariamente (Baron, Kenny, 1986, p. 1173). Le mediatrici, inve-
ce, rappresentano i meccanismi generativi attraverso cui l’intervento è in grado di produrre i 
risultati osservati: processi cognitivi, emotivi o relazionali attivati dall’intervento, che ne vei-
colano gli effetti.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



19

Coerentemente con questa impostazione, la valutazione si è ispirata 
a diversi approcci complementari: la Realist Evaluation (Pawson, Tilley, 
1997), utile per analizzare le interazioni tra contesti, meccanismi ed esiti; 
la Developmental Evaluation (Patton, 2011), orientata a sostenere processi 
in evoluzione; e la Street-Level Evaluation (Lipsky, 2010), che ha orientato 
l’ascolto delle esperienze quotidiane degli operatori, consentendo di valoriz-
zare le strategie adattive emerse sul campo.

Accanto a questi riferimenti metodologici, è stato utilizzato un set artico-
lato di strumenti: interviste in profondità, focus group, analisi documentale 
e, infine, la Social Network Analysis, impiegata per esplorare l’evoluzione 
delle reti relazionali tra gli attori coinvolti e identificare i nodi strategici nello 
sviluppo del progetto.

Questa postura valutativa si è radicata nella prospettiva del possibilismo 
valutativo (Stame, 2022; Mazzeo, Rinaldi, Celardi, 2024), che invita a leg-
gere la realtà con uno sguardo aperto, pronto a cogliere non solo ciò che era 
previsto, ma anche ciò che sorprende. Come suggerisce Tendler (1992), ogni 
successo, soprattutto se inatteso, merita di essere osservato con senso di ve-
nerazione, per comprendere l’irripetibile combinazione di fattori che lo ha 
reso possibile.

La valutazione di Ri-Belli, così concepita, non ha cercato di costruire 
modelli generalizzabili, ma ha restituito una lettura densa e contestualizzata 
del cambiamento, capace di illuminare il modo in cui un intervento sociale 
può attivare risorse latenti nei contesti in cui si innesta. In definitiva, essa ha 
contribuito ad ampliare la mappa del possibile, offrendo spunti per orientare 
pratiche future in contesti ad alta complessità, nella consapevolezza che ogni 
intervento richiederà sempre un’analisi situata del proprio specifico campo 
d’azione.

4. Il percorso della ricerca e le sue cornici valutative

Dall’analisi preliminare della proposta progettuale è emersa fin da subito 
la compresenza di marcate diversità culturali nei territori di attuazione, così 
come la differente morfologia e struttura urbanistica che caratterizza le due 
aree di intervento. A partire da questa constatazione, si è ritenuto che l’ap-
proccio della valutazione realista fosse particolarmente adatto agli scopi del-
la ricerca, in quanto fondato sull’assunto che ogni iniziativa prenda forma 
nell’interazione dinamica tra risorse attivate e contesto specifico.

La Realist Evaluation (Pawson, Tilley, 1997) presuppone infatti che i 
meccanismi causali non producano effetti in modo lineare o deterministico, 
ma agiscano in funzione di condizioni contingenti, situate e spesso non repli-
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cabili (Sayer, 1984). È a questo intreccio, tra meccanismi, contesti e risultati, 
che si è rivolto lo sguardo valutativo durante l’implementazione, con la con-
sapevolezza che la validità esplicativa dell’analisi sugli esiti dipenda dalla 
capacità di ricostruire i processi che li hanno generati.

Alla base della scelta metodologica risiede una concezione articolata sia 
dei progetti sia dei cambiamenti che essi possono innescare: essi sono stati 
interpretati come sistemi aperti, attraversati da una pluralità di forze, traiet-
torie e contraddizioni, assumendo la forma di “costellazioni uniche di espe-
rienze e conseguenze” (Hirschman, 1958; 1967; Tendler, 1968).

Ogni intervento si innesta in un tessuto sociale preesistente, che non si 
esaurisce nel luogo fisico o istituzionale, ma comprende un insieme stratifi-
cato di norme, relazioni e sistemi simbolici, con cui il progetto necessaria-
mente entra in dialogo – o in attrito – nel tentativo di promuovere trasforma-
zioni. In questa prospettiva, le condizioni sociali che precedono e sopravvi-
vono all’attivazione dell’intervento risultano determinanti nella spiegazione 
del suo esito, sia esso di successo o di fallimento. 

Il disegno valutativo ha quindi considerato il progetto come un’occasio-
ne di cambiamento: un elemento esterno che introduce idee, risorse, compe-
tenze e azioni nuove all’interno di sistemi relazionali consolidati, senza mai 
dare per scontata la disponibilità degli attori coinvolti ad accogliere il cam-
biamento nella direzione auspicata. L’intero processo di valutazione, avviato 
in itinere e proseguito oltre la conclusione delle attività, ha mantenuto come 
fuoco l’indagine su come e perché il progetto abbia contribuito a modificare 
comportamenti, orientamenti e pratiche, valorizzando il «processo di tessi-
tura» (Pawson, Tilley, 2007, p. 376) che lega decisioni individuali e capacità 
situate, costantemente modellate dai vincoli e dalle opportunità del contesto.

A partire da questa impostazione, l’analisi si è concentrata sulle dinami-
che di implementazione, ricostruendo le “teorie del cambiamento” emergen-
ti attraverso il racconto delle esperienze dei partner e degli attori coinvolti. 
Sebbene nella fase iniziale sia stata condotta un’analisi approfondita della lo-
gica progettuale (tramite colloqui con la coordinatrice e un esame desk della 
documentazione) si è scelto di non ridurre la lettura delle pratiche a schemi 
teorici precostituiti, ma di adottare uno sguardo esplorativo, lasciando che 
fossero le situazioni emerse dal campo a orientare l’interpretazione. 

Solo in una fase avanzata della ricerca, una volta conclusa l’attuazione e 
raggiunta la saturazione informativa, si è proceduto a confrontare le evidenze 
raccolte con gli esiti attesi e i quadri logici di riferimento. 

Per affrontare in modo adeguato la natura dinamica dell’intervento, l’o-
rientamento valutativo si è ispirato anche ai principi della Developmental 
Evaluation (DE), o «Valutazione che promuove lo sviluppo» (Patton, 2011). 
Più che adottare rigidamente tale approccio come cornice metodologica 
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esclusiva, si è scelto di integrarne alcune prospettive chiave, riconoscendone 
la capacità di accompagnare processi di innovazione in contesti incerti, mu-
tevoli e non lineari. 

Alla base di questa ispirazione vi è una visione pragmatica e adattiva della 
valutazione, che invita a cogliere e valorizzare i cambiamenti positivi anche 
quando si manifestano in forme non previste o pianificate, ponendo attenzio-
ne non solo agli esiti attesi, ma anche alle traiettorie emergenti. L’intreccio 
tra approccio realistico e orientamento evolutivo ha permesso di coniugare 
l’accompagnamento in tempo reale del progetto – attraverso una postura va-
lutativa flessibile e dialogica ispirata alla Developmental Evaluation – con 
una ricostruzione retrospettiva dei processi attivata, a conclusione delle atti-
vità, tramite la lente della valutazione realista. È in questa direzione che si è 
collocato il processo valutativo: non come semplice verifica di ciò che è ac-
caduto, ma come strumento riflessivo in grado di interrogare le trasformazio-
ni attivate, orientate o facilitate dall’intervento. In quest’ottica, si è ritenuto 
essenziale mantenere un dialogo costante con gli attori coinvolti, ponendo 
domande mirate sui processi di sviluppo e sugli impatti generati, affinché la 
valutazione potesse configurarsi come un’occasione di apprendimento con-
diviso e costruzione collettiva di senso.

5.	 Sguardi incrociati sul cambiamento: tra trame strutturali e vissuti 
operativi

In un intervento complesso come Ri-Belli, comprendere i processi di 
cambiamento significa innanzitutto indagare le relazioni che ne costituisco-
no l’ossatura: legami tra attori istituzionali, tra operatori e beneficiari, tra 
progetto e territorio. È proprio nell’intreccio, spesso informale, talvolta sot-
terraneo – di queste connessioni che si attivano (o si interrompono) le traiet-
torie trasformative.

Per esplorare questa dimensione, la ricerca ha fatto ricorso a due stru-
menti metodologici distinti, capaci di restituire prospettive complementari 
sulla realtà osservata. Da un lato, la Social Network Analysis (SNA) è stata 
utilizzata come tecnica strutturale, utile per mappare le configurazioni delle 
reti attivate dal progetto, misurandone la densità, la centralità dei nodi e il 
grado di coesione. L’obiettivo era cogliere la morfologia delle relazioni e in-
dividuare gli attori strategici che hanno sostenuto, rafforzato o trasformato i 
legami durante l’implementazione.

Dall’altro lato, nel corso dell’attuazione, il disegno valutativo è stato 
arricchito da una nuova prospettiva: la Street Level Evaluation (SLE). Non 
prevista nella fase iniziale, la SLE è stata introdotta per rispondere in modo 
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più aderente alle condizioni emerse sul campo, in particolare alle difficoltà 
legate alla pandemia e alla necessità di comprendere l’esperienza concreta 
degli operatori. Attraverso focus group, interviste in profondità e momenti 
di osservazione, la SLE ha permesso di illuminare la quotidianità dell’a-
zione progettuale, mettendo in luce strategie adattive, risorse e tensioni 
che hanno contrassegnato il rapporto tra progetto e contesto. Se la SNA 
restituisce uno sguardo dall’alto, analitico, misurabile, la SLE si muove 
a livello micro, esplorando la dimensione vissuta dell’implementazione. 
È proprio questa combinazione, tra lettura delle configurazioni e ascol-
to delle esperienze, ad aver arricchito la comprensione del cambiamento, 
permettendo di cogliere anche quelle dinamiche che sfuggono all’analisi 
reticolare. In tal senso, i due approcci non si sovrappongono né si comple-
tano in modo simmetrico: abilitano invece sguardi differenti e necessari su 
fenomeni complessi, che richiedono posture analitiche plurali per essere 
davvero compresi. 

5.1. La comunità come infrastruttura:leggere le reti attraverso la SNA

La costruzione di una comunità educante è tra gli obiettivi centrali del 
progetto Ri-Belli. Comprendere il ruolo delle diverse parti sociali nei proces-
si educativi si è rivelato, dunque, un nodo cruciale del percorso valutativo. 
In quest’ottica, la Social Network Analysis (SNA) è stata adottata come stru-
mento per esplorare le relazioni attivate dal progetto. Alla luce dei principi 
teorici proposti da Wasserman e Faust (1994), l’analisi si è concentrata su tre 
dimensioni principali:

a)	 gli attori e le loro azioni, considerati come nodi interdipendenti di un si-
stema più ampio;

b)	 i legami relazionali, intesi come canali attraverso cui circolano risorse 
materiali e simboliche;

c)	 la struttura della rete, letta come configurazione che può vincolare o abi-
litare l’azione individuale.

Per esplorare questi aspetti, nella fase finale dell’implementazione è sta-
to somministrato un questionario CAMI (Computer Assisted Mobile Inter-
viewing) a un referente per ciascun ente partner. Lo strumento ha raccolto 
dati su: le collaborazioni attivate all’interno del progetto, con riferimento alle 
specifiche azioni; le relazioni preesistenti al partenariato; la volontà di pro-
seguire tali legami dopo la conclusione dell’intervento e l’emergere di nuove 
connessioni con soggetti esterni alla rete originaria.

Sulla base di queste informazioni, è stato possibile ricostruire la morfo-
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logia della rete attraverso indicatori di coesione (densità, centralizzazione, 
connettività) e misure di centralità utili a individuare i nodi strategici.

Per arricchire questa lettura strutturale, sono state condotte visite nei luo-
ghi di intervento e interviste a testimoni privilegiati: figure istituzionali e 
sociali come il Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa, l’Assessore alle 
Politiche Sociali del Comune di Acate, referenti del Terzo Settore esterni al 
progetto e insegnanti di scuole partner e non partner.

Le interviste, condotte in modalità semi-strutturata, hanno privilegiato la 
narrazione e la soggettività degli interlocutori, permettendo di far emergere, 
attraverso il racconto, le configurazioni locali del cambiamento, i fattori di 
innesco o di resistenza, le traiettorie inattese.

Integrando le evidenze qualitative e quantitative, la ricerca ha permesso di 
individuare i soggetti centrali nello sviluppo dei contesti relazionali. Tra questi, 
l’Associazione capofila ha assunto un ruolo di snodo fondamentale: connetten-
do attori e territori spesso disgiunti, ha contribuito a costruire ponti tra realtà 
eterogenee e a rafforzare il tessuto relazionale della comunità educante.

5.2.	La voce degli operatori: comprendere il progetto attraverso il loro sfor-
zo quotidiano

L’avvio del progetto Ri-Belli ha coinciso con una fase particolarmente 
delicata, segnata dall’emergenza pandemica. Il Covid-19 ha inciso profonda-
mente sul ritmo e sulla qualità dell’implementazione, rallentando e in alcuni 
casi impedendo la realizzazione di attività centrali, in particolare quelle fina-
lizzate alla costruzione di legami e al rafforzamento delle relazioni comuni-
tarie. In un contesto così instabile, diventava essenziale adottare uno sguardo 
ravvicinato, capace di cogliere il senso delle azioni nel loro farsi quotidiano.

Durante il primo anno di attuazione, per monitorare l’evoluzione del pro-
getto in condizioni tanto incerte, sono stati attivati incontri a distanza con la 
referente dell’associazione capofila. Fin dalle prime conversazioni è emersa 
con forza la determinazione dei partner coinvolti – e in particolare degli ope-
ratori – nel tenere vivo il progetto, adattandolo alle nuove condizioni, spesso 
con creatività, flessibilità e ostinazione.

Alla luce di queste prime evidenze, si è scelto di modificare in corso d’o-
pera il piano valutativo, spostando l’attenzione proprio sugli operatori e sulle 
pratiche con cui essi, quotidianamente, contribuivano a sostenere le traiet-
torie del cambiamento. È in questo contesto che è stata introdotta, come 
ulteriore prospettiva di ricerca, la Street Level Evaluation (Brodkin, 2008; 
Lipsky, 2010), per dare spazio e voce a chi agisce l’intervento nel concreto, 
là dove prende forma lo sforzo quotidiano degli operatori per tradurre le de-
cisioni progettuali nella realtà viva dei contesti.
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Adottare la SLE come strategia di ricerca ha permesso di cogliere in pro-
fondità le sfide affrontate dagli operatori, le strategie di adattamento elabo-
rate in risposta agli imprevisti, ma anche i momenti in cui il progetto è riu-
scito a generare valore proprio partendo dalle difficoltà. In questa direzione, 
la combinazione della SLE con la Developmental Evaluation ha offerto una 
chiave di lettura ulteriore, utile non solo per comprendere ma anche per rico-
noscere, e restituire, ciò che ha funzionato, anche là dove le condizioni sem-
bravano sfavorevoli.

Questa scelta metodologica ha rappresentato un passaggio cruciale, orien-
tando la ricerca verso una comprensione più situata, attenta ai significati at-
tribuiti da chi quotidianamente abita e trasforma il progetto. Il punto di vista 
degli operatori, in questo senso, non è stato solo oggetto di indagine, ma una 
vera e propria lente attraverso cui leggere l’evoluzione dell’intervento, le sue 
tensioni e i suoi successi inattesi. 

A tal proposito, è stata privilegiata un’impostazione qualitativa, ritenuta 
più adatta a cogliere la complessità dei contesti, la pluralità dei vissuti e i si-
gnificati attribuiti alle esperienze dai diversi attori coinvolti. 

Le tecniche utilizzate – focus group, interviste in profondità e osserva-
zione – hanno consentito di raccogliere informazioni capaci di restituire le 
dinamiche relazionali e i processi trasformativi in atto. Al termine del primo 
anno di attuazione sono stati realizzati tre focus group. Il primo ha coinvol-
to i referenti delle organizzazioni partner; i successivi due sono stati dedi-
cati agli operatori impegnati nei diversi ambiti di intervento. Le dimensioni 
esplorate durante gli incontri hanno riguardato: le differenze riscontrate nei 
diversi contesti (non solo territoriali) in cui si sono svolte le azioni; le dif-
ficoltà incontrate e non ancora superate; le criticità superate e le condizioni 
che ne hanno permesso il superamento; i successi inattesi, ovvero quei risul-
tati positivi non necessariamente coincidenti con gli esiti formali previsti dal 
progetto. Una particolare attenzione è stata riservata all’analisi delle relazio-
ni di partenariato e ai rapporti tra operatori e beneficiari. L’eterogeneità dei 
profili professionali coinvolti (psicologi, pedagogisti, mediatori culturali, fo-
tografi, assistenti sociali, counselor, operatori housing first, reporter, ecc.) ha 
arricchito il confronto, facendo emergere una pluralità di sguardi, esperienze 
e interpretazioni. Il clima di ascolto e l’uso di stimoli aperti hanno favorito 
la costruzione di uno spazio di riflessione condivisa, in cui gli attori han-
no potuto narrare casi significativi, confrontarsi su sfide comuni e attribuire 
senso alle azioni svolte e al progetto nel suo complesso. Ne è scaturita una 
narrazione corale, capace di andare oltre la dimensione tecnico-operativa, 
restituendo anche le emozioni, le tensioni e le intuizioni che hanno accom-
pagnato il percorso di implementazione. Un secondo ingresso sul campo si 
è svolto nel marzo 2023. In questa occasione sono state realizzate interviste 
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in profondità, sia con la referente dell’associazione capofila sia con alcune 
operatrici, per approfondire temi emersi nei focus group e verificarne l’e-
voluzione a distanza di alcuni mesi. In particolare, sono state ascoltate due 
figure impegnate nell’azione “Ri-Belli per Imparare”, con l’obiettivo di rico-
struire l’andamento dell’intervento scolastico nelle tre scuole coinvolte e le 
dinamiche relazionali che si sono generate al loro interno. Sono state inoltre 
raccolte le voci di operatrici attive nell’azione “Housing First”, per esplorare 
l’interazione tra dimensione abitativa, accompagnamento educativo e attiva-
zione delle risorse personali.

Dall’analisi complessiva è emersa una criticità significativa nei rapporti 
con le scuole, che, in più di un caso, si sono dimostrate poco permeabili o 
scarsamente integrate nella rete progettuale. Per questa ragione, la valutazio-
ne ha dedicato una riflessione specifica ai contesti scolastici, oggetto di una 
sezione ad hoc del volume.

In particolare, seguendo da vicino l’implementazione dell’azione “Ri-Belli 
per… Imparare”, che ha visto la partecipazione attiva delle operatrici negli isti-
tuti, è stato possibile individuare diverse costellazioni di condizioni (tipo di di-
rigenza, atteggiamenti degli insegnanti, relazioni pregresse o costruite ex novo) 
che hanno influenzato in maniera decisiva l’efficacia dell’intervento.

La comparazione tra le tre scuole coinvolte ha mostrato chiaramente 
come, al variare di tali condizioni, mutino anche le possibilità di successo 
dell’azione progettuale. Tuttavia, l’analisi ha messo in evidenza che non esi-
stono contesti pienamente positivi o negativi: anche laddove il quadro ini-
ziale appariva particolarmente critico, come nel caso della scuola di Santa 
Croce Camerina, sono emerse esperienze significative e risultati degni di at-
tenzione. Questi vanno riconosciuti e valorizzati come segni di possibilità, 
indizi di trasformazione che meritano di essere visti, nominati e sostenuti.

6. Capire come funziona: un’analisi ispirata alla valutazione realista

Nell’esplorare ciò che è effettivamente accaduto durante l’attuazione del 
progetto Ri-Belli, è emersa con chiarezza l’utilità di adottare una chiave in-
terpretativa capace di connettere quanto il progetto ha proposto con ciò che è 
stato concretamente vissuto nei diversi contesti. 

In questa direzione, il quadro concettuale offerto dalla valutazione realista 
ha rappresentato un riferimento prezioso: non tanto come modello rigido da 
applicare, quanto come lente capace di restituire la complessità delle situazio-
ni incontrate. La scelta di adottare questo approccio è stata inizialmente moti-
vata dalla constatazione, emersa nella lettura preliminare del progetto, di una 
forte differenziazione tra le due aree territoriali oggetto di intervento: da un 
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lato la città di Ragusa, dall’altro i comuni più piccoli dell’area ipparina, ac-
comunati da condizioni di maggiore marginalità sociale. Tuttavia, man mano 
che l’osservazione sul campo si è approfondita, questa distinzione si è rivelata 
meno netta del previsto. Non solo i territori si sono mostrati internamente arti-
colati, ma sono emerse ulteriori variabili significative nel definire le condizio-
ni di implementazione: la storia delle relazioni tra enti, la morfologia urbana, 
la presenza (o assenza) di reti educative, i modelli organizzativi scolastici, le 
culture familiari, i margini di autonomia degli operatori nei diversi ambiti.

Più che come uno strumento per testare ipotesi precostituite, l’approccio 
realista è stato utilizzato in modo esplorativo per interrogarsi su come il pro-
getto abbia preso forma nei contesti concreti, in che modo sia stato recepi-
to dagli attori coinvolti, e quali processi (previsti o inattesi) si siano attivati 
nell’interazione con i territori. In questa prospettiva, il progetto non è stato 
analizzato come una “variabile indipendente” applicata a un contesto neutro, 
ma come un sistema di risorse, visioni e pratiche che si è radicato (o meno) 
all’interno di ambienti sociali già strutturati, attraversati da norme, aspettati-
ve, storie relazionali. 

L’assunto di fondo, ispirato al pensiero di Pawson e Tilley (1997), è che 
ogni intervento sociale vada interpretato come un sistema complesso in cui 
il cambiamento prende forma nell’interazione dinamica tra attori, contesto e 
risorse mobilitate. Come osservano gli stessi autori, «se un’azione conduce 
a un’altra, è soltanto in virtù del posto riconosciuto che esse occupano nel 
tutto» (Pawson, Tilley, 2007, p. 372). I meccanismi causali non sono entità 
fisse che producono effetti in modo deterministico, ma dinamiche relaziona-
li e situate, attivate o inibite dalle condizioni concrete in cui si realizza l’in-
tervento. Si tratta quindi di una concezione generativa della causalità, che 
non si limita a correlare variabili, ma cerca di comprendere come e perché 
determinati esiti emergano da specifiche configurazioni sociali. Un meccani-
smo, in questa accezione, non è una causa lineare, bensì «un resoconto della 
costituzione, del comportamento e delle interrelazioni di quei processi che 
sono responsabili dell’esito» (Pawson, Tilley, 2007, p. 374). In molti casi, 
meccanismo ed esito risultano talmente intrecciati da rendere difficile distin-
guerli: ciò che “funziona” in un progetto non è separabile dal modo in cui 
prende forma, nel tempo, all’interno di un sistema sociale vivo e in continuo 
adattamento.

6.1. Contesti e situazioni di implementazione

Ricorrere al concetto di meccanismo nell’analisi valutativa consente di 
superare la domanda, spesso riduttiva, sull’efficacia di un intervento (se ab-
bia o meno raggiunto i risultati attesi), per interrogarsi su ciò che lo rende ef-
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ficace: in base a che cosa, per chi e in quali condizioni produce esiti positivi 
(o meno). Comprendere il funzionamento di un intervento significa, dunque, 
esplorare le caratteristiche delle situazioni di implementazione che influen-
zano l’attivazione (o l’inibizione) dei meccanismi sottostanti.

In questo passaggio, il concetto di contesto assume un ruolo cruciale. 
Nell’approccio della Realist Evaluation, esso non è inteso come sfondo neu-
tro o passivo, bensì come componente attiva e dinamica che partecipa diret-
tamente al funzionamento dell’intervento. Il contesto non si limita a definire 
il “dove” di un progetto, ma include l’insieme di regole, valori, pratiche e reti 
relazionali che operano in uno specifico tempo e spazio, contribuendo (tal-
volta in modo decisivo) all’attivazione dei meccanismi generativi (Pawson, 
Tilley, 1997, p. 70).

Sayer amplia questa prospettiva, definendo il contesto come «le risorse 
materiali e le strutture sociali, incluse convenzioni, regole e sistemi di si-
gnificato» (Sayer, 2010, p. 75), capaci di influenzare il modo in cui gli attori 
interpretano e reagiscono alle risorse offerte da un programma. I contesti, 
quindi, non si esauriscono nelle condizioni materiali o ambientali, ma assu-
mono forme molteplici (psicologiche, organizzative, istituzionali, culturali) 
e operano su livelli tra loro interconnessi. Questi piani non sono separabili: 
dialogano costantemente e modulano, in maniera diretta, l’efficacia di ogni 
intervento sociale.

Come già accennato nella sezione precedente, una delle ragioni che ha 
orientato l’adozione dell’approccio realista è stata la distinzione iniziale tra 
le due macro-aree territoriali (urbana e rurale) previste dal progetto. Tutta-
via, nel corso dell’indagine sul campo, questa dicotomia si è rivelata meno 
significativa del previsto. Le differenze più rilevanti non sono emerse tanto 
sul piano geografico, quanto nei modi in cui il progetto è stato accolto, riela-
borato e trasformato nei diversi ambienti educativi.

In ciascun territorio, Ri-Belli ha operato su tre spazi educativi fondamen-
tali: quello domestico e familiare, quello scolastico formale e quello comuni-
tario informale. Le azioni progettuali (concepite come risorse, spazi, dispo-
sitivi relazionali e visioni educative) sono state recepite, interpretate, talvolta 
rilanciate o respinte, secondo logiche profondamente situate che hanno dato 
luogo a configurazioni di implementazione eterogenee.

In questo scenario, i contesti rilevanti per la valutazione non coincidono 
con le aree territoriali in senso stretto, ma si configurano come ambienti so-
ciali dinamici, attraversati da relazioni, assetti organizzativi e cornici di signi-
ficato, che hanno inciso in modo diretto sull’attivazione dei meccanismi pro-
gettuali. L’attenzione si è quindi spostata dall’analisi dei territori intesi come 
spazi fisici all’esplorazione delle configurazioni situate emerse dall’interazio-
ne tra il progetto e le strutture sociali che lo hanno accolto (o contrastato).
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A partire da questa prospettiva, sono state ricostruite tre tipologie inter-
pretative per ciascuno degli ambienti educativi. Nel contesto familiare, sono 
emersi tre modelli genitoriali distinti: genitori ponte, genitori sopraffatti e 
genitori ancorati. Queste categorie riflettono differenti combinazioni di ca-
pitale familiare, stili educativi e orientamenti interculturali (Bourdieu, 1986; 
Baumrind, 1967; Berry, 1997; Banks, 2004).

Nel contesto scolastico, sono stati identificati tre assetti organizzativo-re-
lazionali: proattivo e ben radicato; resistente ma connesso; resistente e de-
bolmente integrato. Ciascuno di essi ha influenzato il grado di legittimazione 
del progetto, la qualità delle interazioni tra operatori e corpo docente e la ri-
sposta complessiva dell’istituzione scolastica.

Nel tessuto comunitario informale, infine, sono state individuate tre configu-
razioni territoriali: isolamento estremo, marginalità urbana, integrazione limita-
ta. Ognuna esprime un diverso livello di accesso alle risorse, coesione sociale, 
presenza di reti di supporto e apertura nei confronti dell’intervento educativo.

Queste tipologie non sono da intendersi come griglie descrittive rigide, 
ma come strumenti analitici capaci di illuminare le condizioni in cui (e per 
chi) un intervento sociale può attivare trasformazioni significative.

Il paragrafo successivo approfondirà come queste tipologie sono state ana-
lizzate attraverso la lente della configurazione contesto-meccanismo-esito, 
restituendo una lettura multilivello dei processi trasformativi attivati nei di-
versi ambienti educativi.

6.2. L’utilizzo dello schema CME nello studio del progetto Ri-Belli

Così come avviene nella maggior parte dei paradigmi esplicativi, anche 
per l’indagine realista l’obiettivo è quello di giungere a una spiegazione di 
esiti, regolarità, tassi, correlazioni o modelli sociali (Hempel, 1965; Statera, 
1994; Fasanella, 1993). Ciò che distingue la ricerca realista è il fatto che 
Explanans ed Explanandum devono essere messi in relazione in osservanza 
di una formula ben precisa: Esito (Outcome) = Meccanismo + Contesto4. È 
alla luce di questa formula che bisogna leggere la teoria del cambiamento 
della valutazione realista (Pawson, 2006, p. 22).

4. Pawson e Tilley riassumono in questi termini la logica della valutazione realista: «Com-
pito fondamentale dell’indagine sociale è spiegare esiti (E) interessanti, sconcertanti o social-
mente significativi. La spiegazione consiste nel postulare l’esistenza di meccanismi soggia-
centi (M) in grado di generare le regolarità studiate, e perciò è costituita da proposizioni rela-
tive al modo in cui l’interazione di struttura e azione ha originato l’esito. Nel contesto dell’in-
dagine realistica, si esaminano inoltre gli aspetti per cui l’operare di questi meccanismi è con-
tingente e condizionale, e perciò avviato o meno a seconda della particolare natura dei contesti 
(C) geografici, storici o istituzionali» (Pawson, Tilley, 2007, p. 378).
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Per comprendere la complessità del progetto Ri-Belli e i molteplici fat-
tori che ne hanno influenzato l’attuazione, lo schema CME (Contesto-
Meccanismo-Esito) è stato rielaborato come lente di osservazione multili-
vello. Non applicato in modo prescrittivo, ma reinterpretato come strumento 
esplorativo e riflessivo, esso ha permesso di sostenere una lettura situata del 
cambiamento. Fin dalle prime fasi della valutazione, si è rivelato utile non 
tanto per misurare l’efficacia delle strategie di intervento, quanto per com-
prendere come esse abbiano preso forma concretamente nei diversi ambienti 
educativi attraversati dal progetto, cogliendo le logiche con cui risorse, rela-
zioni e significati si sono articolati nei contesti reali.

Il primo livello di applicazione ha riguardato le situazioni concrete di 
implementazione, ovvero l’incontro tra le azioni progettuali e i tre spazi 
educativi fondamentali già descritti: quello domestico e familiare, quello 
comunitario informale e quello scolastico formale. In questi ambienti edu-
cativi, lo schema CME ha agito come chiave interpretativa per osservare 
ciò che accadeva nel vivo dell’intervento: quando e come esso riusciva ad 
attivare un cambiamento, oppure quando incontrava resistenze, ostacoli, 
chiusure.

Il concetto di contesto è stato articolato lungo due direttrici principali. Da 
un lato, il “Dove”: l’insieme delle condizioni materiali, relazionali e culturali 
entro cui si è collocata l’azione, intese non solo come strutture preesistenti 
(abitudini familiari, norme di genere, condizioni abitative, reti sociali, signi-
ficati sedimentati), ma anche come situazioni concrete di implementazione (i 
luoghi effettivi in cui si è operato, le pratiche quotidiane e le visioni educati-
ve mobilitate dagli operatori). 

Dall’altro lato, “Chi”: ovvero gli attori coinvolti (minori, genitori, opera-
tori, insegnanti) ciascuno portatore di risorse, storie, aspettative e rappresen-
tazioni che hanno influenzato in modo attivo l’esperienza progettuale.

Il meccanismo generativo è stato interrogato non soltanto rispetto alla 
sua attivazione, ma anche al modo in cui tale attivazione avveniva (Come e 
Perché). In questa prospettiva, il meccanismo non è un effetto automatico né 
una motivazione preesistente, ma il risultato situato dell’incontro tra le risor-
se offerte dal progetto e le interpretazioni, le reazioni emotive, le strategie 
relazionali dei soggetti coinvolti. Si tratta di un processo dinamico, sostenuto 
tanto da leve interiori (come la motivazione, la fiducia, il riconoscimento), 
quanto da fattori esterni (le modalità comunicative, il linguaggio adottato, la 
postura degli operatori). 

L’esito (Cosa è accaduto) è stato osservato nella sua dimensione concre-
ta e situata: non come risultato generalizzabile o standardizzabile, ma come 
trasformazione visibile nei comportamenti, nelle relazioni, nelle disposizio-
ni soggettive. L’attenzione si è concentrata su ciò che è realmente accaduto: 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



30

nuove disponibilità, aperture inattese, rotture di pattern ricorrenti, o al con-
trario segnali di chiusura, distacco, disconnessione.

Nella parte finale dell’analisi, l’uso dello schema CME si è esteso oltre 
le singole situazioni, per ricostruire alcune configurazioni ricorrenti emerse 
nel corso dell’implementazione. In questo secondo livello, il contesto è stato 
inteso come una configurazione sociale, educativa e istituzionale più ampia 
(culture familiari, assetti scolastici, reti di supporto, condizioni di margina-
lità) che ha orientato in modo strutturale l’efficacia dell’intervento. Il tipo di 
implementazione (programmata, adattata, co-costruita) è stato messo in rela-
zione con il suo potenziale trasformativo. 

Il meccanismo, in questa chiave, è stato letto come risposta sistemica alle 
sollecitazioni proposte dal progetto. L’esito, invece, è stato analizzato come 
modificazione (o meno) delle traiettorie familiari, scolastiche e comunitarie.

La domanda “Per chi” ha permesso di indagare la distribuzione degli esiti 
nei diversi gruppi di destinatari, distinguendo tra coloro che hanno effettiva-
mente attraversato un processo di cambiamento e coloro per i quali l’inter-
vento non ha generato effetti significativi. In questo modo, si è resa possibile 
una lettura più sfumata e situata dell’impatto progettuale, capace di cogliere 
non solo se e quanto il progetto abbia funzionato, ma anche per chi, dove e 
in quali condizioni.

Attraverso questa lettura multilivello, sono emerse tre principali configu-
razioni di implementazione: convergenza, quando vi è stato un allineamento 
spontaneo tra l’offerta progettuale e i bisogni percepiti dai destinatari; me-
diazione, quando il progetto ha richiesto un’opera di adattamento e accom-
pagnamento per essere compreso e accolto; mancata connessione, quando 
l’intervento non è riuscito a generare una relazione trasformativa, per via di 
condizioni troppo fragili o resistenze profonde.

Questa articolazione ha permesso di sviluppare una valutazione genera-
tiva, capace di andare oltre l’esito prestazionale e di interrogarsi sul valore 
trasformativo situato dell’intervento.

In definitiva, il progetto Ri-Belli non è stato analizzato come una sequen-
za lineare di attività, ma come un sistema relazionale, contestuale e situato, 
capace di generare valore nel modo in cui ha interagito con ambienti sociali 
già strutturati. L’efficacia non è dipesa dal solo disegno progettuale, ma dalla 
qualità delle relazioni costruite, dalla sensibilità contestuale degli operatori, 
dalla capacità di adattamento, ascolto e negoziazione. 

In questo senso la postura valutativa adottata, riflessiva, aperta all’inatte-
so, attenta alle zone grigie, si è rivelata capace di valorizzare anche i piccoli 
scarti trasformativi che, nei territori della fragilità educativa, segnano l’aper-
tura di nuove possibilità.
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Il progetto Ri-Belli: l’idea progettuale 
e i risultati di implementazione
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Nella ricostruzione della teoria che ha guidato la formulazione del proget-
to Ri-Belli, si è fatto riferimento sia all’analisi documentale della proposta 
progettuale sia ai contributi emersi dal dialogo con gli operatori, in particola-
re durante i focus group, le interviste e i colloqui iniziali con la coordinatrice 
del progetto.

Da questo processo di co-costruzione sono emersi due principi fondamen-
tali, che hanno rappresentato la base concettuale dell’intervento e ne hanno 
guidato le azioni: “Riscrivere la bellezza” e “Ribellarsi costruttivamente”.

Il primo principio si fonda su una concezione della bellezza che va oltre 
la dimensione estetica degli spazi fisici e si estende alla sfera interiore, intesa 
come capacità di sviluppare nuove competenze personali e relazionali. Nei 
contesti di marginalità sociale e povertà educativa, i minori vivono spesso in 
ambienti degradati, non solo sul piano materiale, ma anche in termini di op-
portunità di crescita e valorizzazione del proprio potenziale.

L’ipotesi alla base del progetto è che la possibilità di “riscrivere” la bel-
lezza, sia negli spazi fisici sia nella propria identità (Pironi, 2017), possa in-
cidere sulla capacità di immaginare nuove traiettorie di sviluppo personale e 
sociale1 (Bronfenbrenner, 1979; Lewin, 1951).

Per questo, l’intervento è stato concepito con un duplice focus: da un lato, 
migliorare la qualità degli ambienti di vita (casa, scuola, comunità) per ren-
derli più accoglienti e generativi di appartenenza e benessere; dall’altro, po-
tenziare le life skills, intese come competenze trasversali che consentono ai 
minori di affrontare in modo più consapevole e autonomo il proprio percorso 
di crescita (Mezirow, 1991).

1. Questo approccio è in linea con la letteratura sulle life skills come strumenti per raffor-
zare il senso di autoefficacia e di autodeterminazione nei minori, aspetti fondamentali per af-
frontare situazioni di vulnerabilità (World Health Organization [WHO], 1997).

1. Visione, contesto e logica d’intervento
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In questa prospettiva, la bellezza non è solo una qualità dell’ambiente, 
ma soprattutto una capacità di trasformare lo sguardo sulla propria realtà, 
superando la percezione di immobilità e chiusura che spesso accompagna 
le situazioni di vulnerabilità. La rielaborazione del concetto di bellezza, tut-
tavia, non è sufficiente senza un passaggio attivo verso il cambiamento. Ed 
è qui che si inserisce il secondo principio: “Ribellarsi costruttivamente”. Il 
progetto parte dal presupposto che i minori, una volta acquisita una maggio-
re consapevolezza delle proprie capacità, possano attivarsi per trasformare il 
proprio contesto di vita, non attraverso forme distruttive di opposizione, ma 
mediante processi di emancipazione e autodeterminazione.

La ribellione costruttiva viene dunque concepita come un movimento 
trasformativo che nasce dalla presa di coscienza della propria condizione 
e delle possibilità di cambiamento, traducendosi in azioni concrete di par-
tecipazione attiva al proprio percorso educativo e sociale (Camus, 1951). 
Questa visione si ispira alle teorie dell’empowerment (Zimmerman, 2000) e 
dell’agency (Sen, 1999), che evidenziano come lo sviluppo individuale sia 
determinato non solo dalle opportunità offerte dall’ambiente, ma anche dalla 
capacità del soggetto di agire consapevolmente su di esso.

In questa ottica, il cambiamento non si limita all’individuo, ma coinvolge 
anche il sistema educativo e sociale in cui il minore è inserito, attraverso un 
processo di costruzione collettiva della comunità educante. 

I due principi si inseriscono così all’interno di una visione sistemica della 
comunità, intesa non solo come insieme di attori che operano per i minori, 
ma come un contesto che cresce con loro e che può essere a sua volta trasfor-
mato dai processi educativi e relazionali attivati dal progetto.

L’idea di cambiamento alla base di Ri-Belli si fonda dunque sul rafforza-
mento di una rete di relazioni e opportunità, capace di colmare i divari educati-
vi e sociali, offrendo a minori e famiglie strumenti concreti per superare le con-
dizioni di marginalità e costruire percorsi di crescita più inclusivi e sostenibili.

1. Il contesto oggetto di intervento

Nella fase iniziale del processo valutativo, si è proceduto con una ricogni-
zione approfondita delle caratteristiche del contesto territoriale, attraverso 
osservazioni dirette sul campo e interviste agli attori locali. Queste attività 
hanno permesso di cogliere più da vicino le dinamiche territoriali, sociali e 
istituzionali che condizionano le vite dei minori e delle loro famiglie nelle 
aree coinvolte dal progetto.

L’analisi documentale preliminare individuava due principali zone d’in-
tervento: l’area rurale della fascia trasformata e il centro storico urbano di 
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Ragusa. Tuttavia, l’attività di ricerca sul campo ha consentito una classifica-
zione più articolata dei contesti territoriali, distinguendo i piccoli centri ur-
bani – come Santa Croce Camerina – sia dal contesto urbano di Ragusa, sia 
da quello rurale di Marina di Acate. Ne è emerso un quadro territoriale com-
plesso, articolato in tre principali configurazioni:

a)	 Fascia trasformata rurale: è un’area caratterizzata da un estremo isola-
mento, precarietà abitativa e sfruttamento lavorativo. In quest’area, le fa-
miglie migranti vivono in condizioni estremamente difficili, al limite del-
la sopravvivenza.

b)	 Piccoli centri urbani: si tratta di piccoli centri abitati privi di molti servi-
zi essenziali, ma con condizioni sociali e abitative più stabili rispetto alla 
fascia trasformata, che permettono ai minori di vivere una quotidianità 
parzialmente più regolare. L’intervento si concentra in particolare sul ter-
ritorio di Santa Croce Camerina, anche se intercetta minori provenienti da 
altri centri urbani come Vittoria, Acate e Scoglitti.

c)	 Il centro storico della città di Ragusa: una città dotata di una rete di servi-
zi più strutturata, ma in cui il centro storico soffre di degrado e isolamen-
to sociale, contribuendo alla marginalizzazione delle famiglie residenti.

L’analisi dei contesti territoriali consente di avere una panoramica delle 
esigenze e delle criticità che caratterizzano ciascuna area, fornendo una base 
utile per valutare come il progetto Ri-Belli abbia influito sui percorsi di cre-
scita dei minori coinvolti e in che misura le condizioni locali abbiano facili-
tato o ostacolato l’implementazione delle attività progettuali. 

1.1.	L’area rurale della fascia trasformata: una situazione di isolamento 
estremo

La fascia trasformata2 della provincia di Ragusa presenta una situazione 
di marginalità e isolamento particolarmente complessa. La zona compresa 
tra Marina di Acate e Scoglitti in cui è intervenuto il progetto, è sostanzial-

2. La fascia trasformata è un’area piuttosto grande del Sud est della Sicilia che compren-
de le ex-province di Siracusa (Pachino e Porto Palo di Capo Passero), Ragusa (Acate, Ispica, 
Pozzallo, Ragusa, Vittoria, Scicli e Santa Croce Camerina), Caltanissetta (comprensorio del 
comune di Gela) e Agrigento (Licata e Palma di Montechiaro), cui è possibile aggiungere una 
parte del territorio della ex-provincia di Catania (areale dell’Uva di Mazzarrone) e una par-
te ulteriore dell’agrigentino (areale dell’Uva di Canicattì) per prossimità territoriale con l’a-
rea delle orticole in serra (Petino et al.,2022). In questo contributo si farà riferimento soltanto 
all’area del Ragusano e in particolare ai comuni di Acate, Vittoria e Santa Croce Camerina, 
che sono stati oggetto di intervento del progetto Ri-Belli.
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mente disabitata, con un afflusso di villeggianti solo nei mesi estivi (Save 
the Children, 2023). La popolazione locale è costituita da lavoratori agricoli, 
principalmente migranti, che lavorano in condizioni di grave sfruttamento. 
Negli ultimi decenni, questa vasta area ha subito un significativo processo 
di conversione delle colture tradizionali in attività agricole di coltura protet-
ta (serricoltura). Questa produzione intensiva, continua durante tutto l’an-
no, richiede una manodopera costante, distinguendosi da altri contesti agri-
coli dove il lavoro è prevalentemente stagionale. Tale esigenza ha portato 
molti lavoratori stranieri a stabilirsi permanentemente nella zona (Save the 
Children, 2023). La fascia trasformata, e in particolare la frazione di Marina 
di Acate3, è risultata sin dalle prime indagini sul campo una delle aree più 
problematiche in cui il progetto è intervenuto. Una delle operatrici del pro-
getto, che al tempo dell’intervista era attiva nel territorio da tre anni, ripren-
dendo un discorso condiviso da tutti gli operatori coinvolti nella zona, ha af-
fermato in merito alla situazione di Marina di Acate:

Marina di Acate è un unicum: un disastro sotto vari punti di vista. È una zona molto vasta […] 
con moltissimi problemi e senza servizi. Non esiste un ospedale vicino, non esiste una farma-
cia, non c’è una posta. La scuola primaria è distante e le scuole superiori sono in altre città. 
Non c’è un asilo nido. Non ci sono trasporti. Tutti i ragazzi che noi seguiamo vivono isolati: a 
2 o 3 km dalla casa più vicina. Cioè non dal centro urbano, ma dalle altre abitazioni. Vivono 
all’interno delle serre. C’è la serra e accanto c’è una casupola, un’ex stalla […] che è diventa-
ta una casa, coperta per una parte con della plastica e materiale di scarto. I ragazzi vivono in 
queste case e non hanno la possibilità di raggiungere nulla (Animatrice del laboratorio foto-
grafico, focus group 2 di giugno 2023).

I problemi di quest’area, segnata da precarietà abitativa, disagio economi-
co, povertà educativa e relazionale sono legati all’isolamento e all’invisibilità 
delle persone che vi risiedono. 

Le osservazioni sul campo hanno evidenziato come Marina di Acate sia 
un’area particolarmente deprivata e difficile da raggiungere, non solo per la 
sua posizione, ma anche per le dinamiche che la caratterizzano. Si tratta di 

3. Il comune di Acate è situato nella parte più occidentale della provincia di Ragusa, dista 
34 chilometri dalla città di Ragusa. Al 1° gennaio 2018, contava una popolazione di 11.325 
abitanti, di cui 3.550 erano di origine straniera (31,3%Il comune di Acate è situato nella parte 
più occidentale della provincia di Ragusa, dista 34 chilometri dalla città di Ragusa. Al 1° gen-
naio 2018, contava una popolazione di 11.325 abitanti, di cui 3.550 erano di origine stranie-
ra (31,3%). Le testimonianze degli operatori locali intervistati nel corso del lavoro sul campo 
sottolineano la difficoltà di determinare la composizione della popolazione a Marina di Acate. 
I tunisini tendono a stabilizzarsi, mentre i rumeni e gli albanesi sono più mobili e spesso ir-
regolari, creando fluttuazioni stagionali nel numero di abitanti. Un operatore ha stimato circa 
5000 persone, ma il numero è variabile e difficile da precisare a causa degli spostamenti sta-
gionali e della prevalenza di individui irregolari.
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un’area costiera dove si estendono chilometri di serre, spesso costruite sulla 
sabbia o su discariche di rifiuti. Non è raro, all’imbrunire, assistere alla for-
mazione di roghi di plastica e immondizia, che danno vita al cosiddetto feno-
meno delle “fumarole” (Save the Children, 2023). 

La vastità del territorio e le difficoltà nel districarsi tra le strade di campa-
gna disastrate che costeggiano le aziende agricole aumentano ulteriormente 
l’isolamento dell’area. È sufficiente percorre pochi chilometri lungo la costa 
per rendersi conto della precarietà delle condizioni abitative in cui vivono le 
persone che lavorano nelle serre.

In quest’area numerosi minori con le proprie famiglie vivono in una con-
dizione di estrema precarietà, in abitazioni fatiscenti, che sono poco più che 
baraccopoli temporanee, spesso prive di acqua e corrente elettrica. General-
mente i costi di affitto di queste abitazioni, come garage, stalle o altre strut-
ture precarie ricoperte di scarti di plastica e lamiere, vengono detratti dalle 
paghe giornaliere dei lavoratori, aggravando ulteriormente la loro condizione 
sociale ed economica. (Petino et al., 2022). 

Come spesso è emerso dalle interviste, le famiglie che riescono a vive-
re nei paesi vicini di Vittoria o Acate rappresentano un’eccezione fortunata: 
sono quelle che “hanno fatto il salto di qualità”. Per la maggior parte delle 
famiglie di braccianti vivere lontano dai campi è un lusso insostenibile, so-
prattutto per chi non può permettersi un mezzo di trasporto. 

I servizi essenziali sono totalmente assenti: non ci sono ospedali, farma-
cie, uffici postali, né asili nido o scuole nelle vicinanze. Chi vive tra le serre 
deve recarsi ad Acate per qualsiasi necessità, percorrendo 12 km a piedi o in 
bicicletta. Anche curarsi e accedere ai servizi essenziali diventa un privilegio 
riservato a pochi.

La totale assenza di trasporto pubblico a Marina di Acate confina i suoi 
abitanti in una condizione di isolamento invisibile e profondamente radicato. 
Senza un sistema di trasporto pubblico e in assenza di mezzi privati, gli spo-
stamenti quotidiani diventano una sfida insormontabile, incidendo drastica-
mente sulla qualità della vita di queste persone. Compiere attività ordinarie 
come recarsi a fare la spesa, andare in ospedale o semplicemente spostarsi 
per necessità quotidiane diventa estremamente complesso. 

Questa situazione ha dato origine al fenomeno del “caporalato dei tra-
sporti”, per cui i residenti sono costretti a pagare altre persone (generalmente 
si tratta di stranieri che risiedono nella zona da più tempo) per essere accom-
pagnati nei loro spostamenti. Tale dipendenza aumenta i costi della vita quo-
tidiana ed espone la comunità a ulteriori forme di sfruttamento (Petino et al., 
2022; Save The Children, 2023). 

Queste condizioni colpiscono soprattutto le donne, che sono particolarmen-
te vulnerabili a varie forme di sfruttamento, inclusi abusi sessuali (con il conse-
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guente insorgere di gravidanze precoci), a causa della loro posizione socioeco-
nomica più debole e della maggiore responsabilità nella cura dei figli4.

1.2. I contesti urbani: marginalità urbana e integrazione limitata

I centri urbani5 coinvolti nel progetto presentano dinamiche sociali e abi-
tative differenti rispetto a quelle riscontrate nell’area agricola della fascia 
trasformata, che è segnata da un estremo isolamento e da gravi carenze infra-
strutturali. In queste aree il progetto ha coinvolto famiglie residenti nei centri 
abitati, le cui condizioni di vita, seppure precarie, sono influenzate da con-
testi abitativi, sociali e relazionali distinti rispetto a quelli delle zone rurali. 
Sebbene queste aree mostrino differenze intrinseche, tutte quante affrontano 
complesse problematiche, spesso legate alla precarietà delle famiglie resi-
denti, con una alta percentuale di stranieri. 

Le problematiche variano in funzione della specifica collocazione terri-
toriale e della differente presenza di servizi. Nei piccoli centri urbani come 
Vittoria, Acate, Scoglitti e Santa Croce Camerina – che tra questi è il centro 
in cui insiste maggiormente il progetto – si riscontra una diversa configura-
zione di problematiche e opportunità, rispetto a quella del centro che si ri-
scontra nel centro storico della città di Ragusa.

Santa Croce Camerina è un piccolo centro rurale, isolato da altri centri 
abitati, situato a Sud-Ovest di Ragusa, da cui dista circa 20 chilometri. No-
nostante anche questa zona sia caratterizzata dall’assenza di servizi e spazi 
di aggregazione per i minori e le loro famiglie, si riscontra una differenza 
significativa con la situazione dei minori a Marina di Acate. In quest’area i 
ragazzi intercettati dal progetto, pur vivendo in condizioni economiche dif-
ficili, si trovano in un contesto, che seppure in maniera limitata, permette 
loro di godere di una vita relativamente più normale e consona alla loro età. 
Come ha affermato l’animatrice del laboratorio fotografico nel corso di un 
focus group:

C’è una differenza fortissima tra i ragazzi di Marina di Acate e Santa Croce Camerina. 
Quest’anno a Santa Croce abbiamo sempre figli di braccianti. C’è anche una ragazzina italia-
na il cui padre lavora nei magazzini di confezionamento (quindi, più o meno, la stessa situa-

4. Come spiegato da un’operatrice di un’ONG non direttamente coinvolta nel progetto, 
durante una visita nell’area delle serre, le madri che necessitano di fare la spesa o di accom-
pagnare i figli in paese per visite pediatriche, vedono spesso come unica soluzione lo scambio 
di passaggi in cambio di favori sessuali.

5. Tra i centri urbani coinvolti dal progetto ci sono anche quelli Acate, Vittoria e Scoglitti, 
in questo lavoro si è scelto di concentrare l’attenzione su Santa Croce Camerina e su Ragusa, 
poiché sono quelli direttamente coinvolti nella maggior parte delle attività.
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zione) ma vivono all’interno del contesto urbano. Questa cosa rappresenta il discrimine, c’è 
un abisso (Animatrice del laboratorio fotografico, focus group 2 di giugno 2024).

Ancora diversa è la situazione a Ragusa, una città più grande e dotata di 
una rete di servizi più strutturata e integrata. Qui il progetto è intervenuto nel 
centro storico, una zona urbana dove la povertà educativa è aggravata da un 
isolamento sociale particolarmente insidioso. 

Il progressivo processo di spopolamento del centro storico di Ragusa, 
iniziato con l’approvazione del piano regolatore del 1974 e culminato con 
le politiche urbanistiche più recenti, ha favorito l’espansione delle periferie, 
svuotando questa parte della città e trasformandola in un quartiere ghetto 
(Franchini et al.). 

In quest’area si è quindi venuta a creare una sorta di “esternità interna”, 
dove processi di gentrification, combinati a carenze del sistema welfaristi-
co e all’emergere di segmenti di nuove povertà (soprattutto a causa dei pro-
cessi migratori), hanno dato vita a spazialità caratterizzate da una sorta di 
apartheid economico e sociale (Petrillo, 2013). Nella totale assenza nell’area 
di centri di aggregazione per minori, la scuola emerge come unica istituzione 
aggregativa nonostante la sua percezione negativa tra la popolazione locale, 
associata a un’etichetta di “scuola dei poveri”.

2. Diverse sfumature della povertà educativa

Le condizioni dei minori intercettati dal progetto sono strettamente col-
legate all’area di residenza e alla diversa possibilità di accesso a servizi a 
loro dedicati. Così, nei contesti urbani si evidenzia una situazione diversa ri-
spetto a quella dei minori che vivono, insieme alle loro famiglie nella fascia 
trasformata.

L’invisibilità e l’isolamento che caratterizzano le aree rurali, infatti, per 
bambini e adolescenti – cui il progetto si rivolge – si manifestano nei feno-
meni della dispersione e dell’abbandono scolastico, o per meglio dire della 
“non frequenza”.

I problemi principali qui sono l’isolamento e l’invisibilità. È molto facile nascondersi in que-
sto territorio, tanto che ci sono ragazzi che non frequentano la scuola. Gli extracomunitari 
generalmente non vanno a scuola se hanno problemi di irregolarità. I comunitari, come i ru-
meni, invece, non vanno a scuola perché nessuno sa che sono qui (Animatrice del laboratorio 
fotografico, focus group 2 di giugno 2022).

Questi fenomeni costituiscono solo la superficie di una problematica mol-
to più complessa, spesso caratterizzata da una sistematica negazione dei di-
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ritti dell’infanzia. La fascia più svantaggiata è quella dei bambini da 0 a 6 
anni, poiché nella zona non esistono né un asilo nido, né una scuola materna.

Le madri che non lavorano si occupano dei bambini, ma quando entram-
bi i genitori sono occupati, spetta ai fratelli e alle sorelle maggiori prendersi 
cura dei più piccoli, il che porta spesso all’abbandono scolastico a partire dai 
12-13 anni. In assenza di fratelli maggiori, i più piccoli accompagnano i ge-
nitori al lavoro. 

Tutti gli operatori intervistati che hanno prestato servizio nell’area hanno 
segnalato come il lavoro minorile a Marina di Acate rappresenti una realtà 
endemica e socialmente accettata. L’animatrice del laboratorio fotografico, 
per esempio, ha spiegato che «i ragazzi che hanno partecipato al laboratorio 
fotografico lavorano tutti nel pomeriggio nelle serre e hanno dai 10 anni in 
su. In quest’area il lavoro minorile non è un’eccezione, è la regola» (Anima-
trice del laboratorio fotografico, focus group 2 di giugno 2023). 

Per i bambini un po’più grandi andare ad aiutare i genitori che lavorano 
nelle serre è la prassi, come emerge dalle parole dell’operatrice intervistata:

Il sabato e la domenica, i bambini si dedicano alla raccolta dei pomodori. L’anno scorso, inge-
nuamente, ho chiesto loro dopo le vacanze di Pasqua se avessero avuto modo di riposarsi. A. 
mi ha risposto: “Qua non ci si riposa mai”. Loro sperano di poter andare a scuola e desiderano 
frequentarla. La sua risposta mi ha fatto sentire come se fossi la persona più ingenua del mon-
do (Animatrice del laboratorio fotografico, focus group 2 di giugno 2023).

A questi fenomeni si aggiungono anche le difficoltà di trasporto, che han-
no ripercussioni significative nel percorso educativo e formativo dei minori. 

Per i minori che nascono e crescono nelle aree rurali della fascia trasfor-
mata, la percezione della civiltà è strettamente legata alla disponibilità di un 
mezzo di trasporto che permetta loro almeno di frequentare la scuola (Save 
the Children, 2023). 

Al momento delle nostre visite sul campo questo servizio era presente 
soltanto per gli alunni delle scuole elementari e delle medie. Gli unici scuo-
labus disponibili nel territorio, però, riportano i bambini a casa alle due del 
pomeriggio, impedendo loro di partecipare ad attività extrascolastiche come 
sport o corsi artistici, privandoli di esperienze formative essenziali, come 
raccontato da un’operatrice nel corso di un focus group:

Esistono attività gratuite come il calcio a scuola. Tuttavia, poiché lo scuolabus riporta i bam-
bini a casa alle 14:00 e non hanno altri modi per tornare a scuola, non possono partecipare 
[…] nonostante sia gratuito e offerto dalla scuola. Quest’anno, la scuola di Scoglitti ha orga-
nizzato anche corsi di ballo, ma loro non potevano partecipare. Se non li accompagniamo noi 
non possono raggiungere il posto (Animatrice del laboratorio fotografico, focus group 2 di 
giugno 2023).
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Questo isolamento socioeducativo limita gravemente le opportunità di 
sviluppo personale e sociale dei minori, contribuendo a perpetuare un ciclo 
di povertà educativa e marginalizzazione difficile da estirpare.

Molti dei minori che vivono a Marina di Acate non hanno idea di cosa 
significhi vivere al di fuori delle serre. L’unico modello di relazione sociale 
che conoscono è quello familiare, legato alla loro cultura di origine. Molti ra-
gazzi, principalmente i figli maschi, sono destinati a seguire le orme dei padri 
lavorando nelle serre senza vedere altre possibilità di carriera o di intrapren-
dere una vita diversa. Le figlie femmine, invece, sono destinate a ricoprire il 
ruolo di mogli e madri, con scarse prospettive di emancipazione. Questa ri-
gidità nelle opportunità di vita perpetua una visione limitata del futuro, come 
emerge dagli esempi riportati dall’animatrice del laboratorio fotografico:

Quando abbiamo portato i ragazzi a Ragusa per mostrargli la nostra sede, una ragazza, di-
ciottenne, mi ha chiesto cosa fosse un ufficio. Non avere idea di cosa significhi appartenere al 
mondo. Un giorno li abbiamo portati a Randello, una spiaggia che si trova dietro casa loro, e 
si sono stupiti che ci fosse un posto pulito, senza sporcizia, fruibile, libero e gratuito. Anche la 
gratuità è una cosa che non esiste in quel territorio […]. Quando abbiamo portato tre ragazze 
di Marina di Acate a mangiare fuori, abbiamo avuto difficoltà perché mangiano solo la carne 
halal. Siamo andati da un tunisino che vende il kebab, e lì si sono fidate. Non erano mai uscite 
di sabato. Ci hanno detto che il sabato stanno a casa (Animatrice del laboratorio fotografico, 
focus group 2 di giugno 2023).

Questi fenomeni sono incentivati dal retroterra culturale e dalle limitate 
esperienze di vita delle famiglie, che tendono a riprodurre le dinamiche so-
cioculturali tipiche dei paesi di provenienza, con la conseguenza di rimane-
re relegati entro barriere identitarie e culturali difficili da oltrepassare. Una 
mediatrice culturale, facendo riferimento ai ragazzi di origine tunisina, ha 
spiegato come, in parte, questa situazione sia influenzata dal luogo di prove-
nienza delle famiglie:

I ragazzi che vivono a Marina di Acate provengono da posti della Tunisia che si trovano più 
a Sud rispetto alla capitale. Ci sono ragazzi che arrivano dalla capitale e hanno una mentalità 
aperta: vanno nei ristoranti e nei bar. Ma chi viene dal Sud della Tunisia abita in villaggi dove 
si muovono ancora con i carretti e vivono tra le galline. C’è bisogno di fargli fare più espe-
rienze possibili quando sono piccoli (Mediatrice culturale, focus group 2 di giugno 2023).

Le testimonianze degli operatori del progetto evidenziano la povertà cul-
turale sperimentata dai minori di Marina di Acate, che vivono in un iso-
lamento tale da non conoscere elementi basilari della vita quotidiana e da 
nutrire diffidenza verso tutto ciò che non appartiene al loro ristretto ambito 
culturale. Questo isolamento culturale contribuisce ulteriormente alla loro 
emarginazione e invisibilità.
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2.1. Comportamenti a rischio e gruppi devianti

Nelle aree di Ragusa e Santa Croce Camerina la problematica principale 
non riguarda tanto la frequenza scolastica o l’abbandono degli studi, quanto 
una condizione di estrema povertà economica e culturale, ulteriormente ag-
gravata da gravi carenze relazionali e dalla trascuratezza educativa da parte 
dei genitori o di altri adulti di riferimento. La mancanza di attenzione e gui-
da da parte di figure di riferimento adulte crea nei minori un vuoto che può 
stimolare l’insorgere di comportamenti devianti e la formazione di gruppi di 
giovani disorientati.

Questo fenomeno ha assunto caratteristiche particolarmente preoccupanti 
per i minori residenti a Santa Croce Camerina, dove la totale assenza di spazi 
di aggregazione – al di là delle scuole e di quelli messi a punto dai progetti 
finanziati dal terzo settore – come centri sportivi e altre strutture ricreative, 
priva i ragazzi di spazi sicuri e costruttivi dopo l’orario scolastico.

In particolare, sono gli adolescenti tra i 14 e i 16 anni a mostrare una 
preoccupante tendenza verso la devianza, l’aggressività e il bullismo. Come 
argomentato dalla coordinatrice del progetto nel corso di un focus group: 

A Santa Croce Camerina c’è un forte problema di devianza. I ragazzi adottano comportamenti 
al limite della legalità. Per esempio, nel locale della parrocchia, hanno forzato la porta, sono 
entrati e hanno imbrattato tutto. Ma questo accade perché alle spalle non ci sono genitori pre-
senti. Non perché non ci tengano, ma perché lavorano e non hanno quella priorità. Questo a 
Ragusa l’abbiamo notato di meno. Ci sono alcuni ragazzi che magari frequentano certi giri 
a una certa età, ma questo problema è venuto fuori con più forza a Santa Croce Camerina 
(Coordinatrice del progetto Ri-Belli, focus group 2 di giugno 2023).

Secondo alcune operatrici intervistate, si tratta di ragazzi che nel loro 
percorso di vita hanno accumulato molta rabbia a causa delle loro esperienze 
passate e presenti, per cui avendo la percezione di essere in un contesto con 
un controllo meno rigido rispetto a quello di provenienza, sfogano la loro 
frustrazione attraverso atteggiamenti violenti.

Una mediatrice culturale, che conosce molto bene le dinamiche che av-
vengono nel contesto, nel corso di un focus group ha affermato:

A Santa Croce Camerina il problema non riguarda tanto i bambini piccoli, ma i ragazzi di 
14/16 anni, che arrivano con una mentalità preoccupante. Nei loro paesi d’origine, vivono in 
condizioni di isolamento estremo, non hanno visto nulla del mondo esterno. Il sistema di si-
curezza è rigidissimo: al minimo errore, vengono puniti severamente. Quando arrivano qui, 
portano con loro una rabbia accumulata e, vedendo che il controllo è meno rigido, sfogano 
tutta quella frustrazione. È necessario fornire servizi e spazi educativi, come lo sport […] e 
creare una rete con la polizia locale per dimostrare che esiste un controllo e che non tutto è 
lecito (Mediatrice culturale, focus group 2 di giugno 2023).
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La carenza di opportunità per incanalare la rabbia in maniera costrutti-
va, attraverso attività sportive o creative, contribuisce ulteriormente a incre-
mentare questo comportamento deviante. Questi adolescenti si riuniscono in 
gruppi, trovando forza nell’appartenenza al branco, il che amplifica la ten-
denza ad assumere comportamenti problematici. Il fenomeno del branco for-
nisce loro una forma di identità e potere, alimentando una spirale di devianza 
e violenza che è difficile da interrompere senza interventi strutturali ade-
guati. Le operatrici dell’équipe scolastica hanno confermato il verificarsi di 
episodi di bullismo e risse anche a scuola. Facendo riferimento a una classe 
della scuola media di Santa Croce Camerina, un’operatrice ha spiegato: «In 
quella classe funziona la logica del branco: c’è il leader e tutti i suoi segua-
ci. E poi ci sono quelli che purtroppo subiscono» (Operatrice1_ dell’azione 
Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023). 

3. Obiettivi e logica di intervento del progetto

I principi di bellezza trasformativa e ribellione costruttiva hanno trovato 
una traduzione operativa in una strategia educativa multilivello, calibrata sul-
le specificità dei contesti e finalizzata al rafforzamento dei legami familiari, 
scolastici e comunitari. Il progetto Ri-Belli è stato sviluppato in linea con le 
politiche europee per migliorare l’accesso all’istruzione e ridurre le disugua-
glianze educative, adottando tali principi come riferimento per definire la 
propria strategia d’intervento. 

In particolare, il suo obiettivo generale, coerente con l’Obiettivo di Svi-
luppo Sostenibile 4 (OSS 4) dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite6, era 
quello di garantire un’istruzione di qualità, equa e inclusiva per tutti.

Avendo come riferimento l’obiettivo 4 dell’Agenda europea 2030 nell’o-
rizzonte della realtà locale, si vuole contribuire a un’educazione di qualità, 
equa e inclusiva per tutti, fornendo attenzione proattiva a minori e famiglie 
che vivono situazioni di grave deprivazione e multiproblematicità, coinvol-
gendo le diverse componenti della comunità civile e educante, per offrire 
reali occasioni di riscatto sociale, cambiamento delle condizioni di vita, re-
lazionali, di apprendimento (Obiettivi generali del progetto Ribelli, Proposta 
progettuale).

6. L’Obiettivo 4 dell’Agenda 2030, parte dei 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile adottati 
dalle Nazioni Unite nel 2015, mira a rendere l’istruzione accessibile a tutti, migliorandone la 
qualità e promuovendo il lifelong learning, con l’intento di ridurre le disuguaglianze socio-e-
conomiche (United Nations, 2015, Transforming our world: The 2030 Agenda for Sustainable 
Development, New York: United Nations).
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In questo quadro, l’obiettivo specifico del progetto è stato quello di «col-
mare il divario per i bambini e gli adolescenti in situazione di povertà edu-
cativa e materiale, garantendo loro, indipendentemente dal reddito familiare 
o dalla condizione giuridica dei genitori, uguali opportunità educative e di 
crescita» (Obiettivo specifico del progetto Ribelli, Proposta progettuale). Per 
raggiungere questo obiettivo, il progetto ha previsto una serie di azioni mira-
te a contrastare la povertà educativa su più livelli.

3.1. La strategia di intervento

La strategia d’intervento del progetto Ri-Belli si fonda sull’assunto che 
il cambiamento auspicato non possa essere circoscritto a un singolo ambito 
educativo o a un unico livello di intervento, ma debba essere promosso attra-
verso un approccio multidimensionale e integrato. Tale impostazione meto-
dologica considera i diversi ambienti educativi che influenzano i processi di 
crescita e sviluppo dei minori: quello domestico, quello comunitario infor-
male e quello scolastico.

L’ambiente domestico rappresenta uno spazio intimo e complesso, in cui 
si intrecciano dimensioni emotive, relazionali e materiali che incidono in 
modo significativo sulla qualità della vita dei minori e delle loro famiglie.

Gli interventi previsti in quest’area non si limitano agli aspetti abitati-
vi, ma comprendono anche le dinamiche quotidiane e affettive che carat-
terizzano i legami familiari. Da un lato, sono state pensate azioni orientate 
alla promozione delle competenze emotive e relazionali di minori e genitori, 
dall’altro, interventi finalizzati al miglioramento delle condizioni abitative. 
L’interconnessione tra benessere psicologico e stabilità materiale è al cen-
tro di questa linea di intervento: il miglioramento delle condizioni abitative 
è inteso come premessa per la costruzione di relazioni familiari più stabili 
e generative, così come il rafforzamento delle competenze affettive e geni-
toriali è pensato per creare un clima domestico più favorevole allo sviluppo 
del minore.

L’ambiente comunitario è stato riconosciuto come dimensione essenziale 
per il rafforzamento del tessuto relazionale e la costruzione di una comunità 
educante. Le azioni previste in quest’ambito sono state concepite per attiva-
re la comunità come risorsa, valorizzando il territorio non solo come sfon-
do dell’intervento, ma come co-protagonista nei percorsi di crescita. Le or-
ganizzazioni proponenti hanno immaginato di promuovere attività culturali, 
artistiche e aggregative, capaci di rafforzare il senso di appartenenza, la par-
tecipazione attiva e la coesione sociale. Parallelamente, si è pensato di atti-
vare servizi leggeri di accompagnamento all’infanzia e alla genitorialità, per 
rispondere alle difficoltà di accesso ai servizi educativi, soprattutto in quelle 
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famiglie in cui i tempi di cura e lavoro sono difficili da conciliare. L’obiettivo 
è quello di mobilitare le risorse formali e informali della comunità, promuo-
vendo reti di sostegno e nuove forme di solidarietà diffusa.

L’ambiente scolastico, infine, è stato individuato come uno dei luoghi 
principali in cui si gioca la possibilità di contrastare la povertà educativa e 
promuovere percorsi di successo formativo. Il progetto ha previsto interventi 
integrati finalizzati a migliorare l’inclusione scolastica, prevenire la disper-
sione e rafforzare la continuità educativa, con particolare attenzione agli stu-
denti con fragilità linguistiche, relazionali o socioeconomiche. Si è ipotizzata 
l’attivazione di équipe multidisciplinari nelle scuole, con funzioni di accom-
pagnamento, osservazione e supporto sia agli studenti sia al corpo docente.

Le azioni previste comprendono attività di tutoraggio personalizzato, me-
diazione linguistica e culturale, laboratori per il potenziamento delle com-
petenze trasversali e supporto psicopedagogico. L’idea di fondo è quella di 
promuovere un’alleanza educativa tra scuola e famiglia, fondata su una pro-
gettualità condivisa e sull’attenzione congiunta ai bisogni specifici degli stu-
denti, in un’ottica di prevenzione precoce e intervento integrato.

4. Gli assi strategici e le azioni progettuali

I principi ispiratori del progetto, in stretta connessione con gli obiettivi 
trovano concreta applicazione in un sistema integrato di azioni, finalizzato al 
contrasto della povertà educativa mediante un approccio olistico e intersetto-
riale. Gli interventi progettuali mirano a incidere su fattori determinanti per i 
percorsi educativi e di sviluppo dei minori, tra cui il benessere individuale, il 
rafforzamento delle competenze genitoriali, il miglioramento delle condizio-
ni abitative, il potenziamento delle reti sociali e comunitarie e l’accessibilità 
ai servizi educativi e sociali.

Sulla base di questa impostazione teorico-operativa, le azioni progettuali 
si articolano lungo tre assi strategici: 

a)	 Il rafforzamento delle competenze emotive e relazionali e miglioramento 
delle condizioni abitative e familiari; 

b)	 Lo sviluppo di una comunità educante e solidale e potenziamento dei ser-
vizi territoriali.

c)	 Il sostegno all’inclusione educativa, al successo scolastico e alla conti-
nuità formativa.

Il primo asse prevede interventi finalizzati a promuovere il benessere psi-
cologico e relazionale dei minori, riconoscendo il ruolo centrale che l’am-
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biente familiare svolge nel loro sviluppo cognitivo, affettivo ed emotivo. Le 
azioni previste mirano a rafforzare le dinamiche affettive e genitoriali, pro-
muovere relazioni intra-familiari positive e garantire condizioni abitative 
adeguate e un ambiente domestico sicuro e stabile.

Il secondo asse di intervento si concentra sulla costruzione di una comu-
nità educante e solidale, attraverso il rafforzamento delle reti di supporto tra 
famiglie, scuole e attori del territorio. L’obiettivo è quello di promuovere for-
me di partecipazione attiva, favorire sinergie tra i servizi educativi e sociali e 
potenziare le relazioni interpersonali dei minori, riconoscendo la dimensione 
comunitaria come un fattore chiave per lo sviluppo armonico del bambino e 
dell’adolescente.

Il terzo asse progettuale si focalizza sull’implementazione di interventi 
volti a contrastare la dispersione scolastica e a favorire il successo formativo 
attraverso strategie di accompagnamento educativo personalizzato. Le azio-
ni previste includono percorsi di tutoraggio, mediazione scolastica e suppor-
to socio-educativo, con l’obiettivo di garantire pari opportunità di apprendi-
mento e incentivare il coinvolgimento attivo degli studenti nel loro percorso 
di istruzione. Attraverso questa impostazione integrata, il progetto Ri-Belli 
mirava a generare un impatto trasformativo, offrendo ai minori e alle loro fa-
miglie strumenti per riappropriarsi della propria bellezza, riconoscere il pro-
prio potenziale e attivarsi per un cambiamento positivo e sostenibile. 

La tabella seguente sintetizza la struttura degli interventi previsti, eviden-
ziando la relazione tra ambienti educativi, assi strategici e azioni progettuali. 
Nei paragrafi successivi, tali azioni verranno illustrate nel dettaglio.

Tab. 1 – Struttura degli interventi del progetto Ri-Belli: ambienti educativi, assi strategici e 
azioni progettuali

Ambiente Educativo Asse di Intervento Azioni Chiave

Ambiente domestico e familiare Rafforzamento delle 
competenze emotive e 
relazionali

•	Ri-Belli per Volersi, 
•	Ri-Belli per Stare Bene 
•	Ri-Belli per Abitare

Miglioramento delle condizioni 
di vita

Territorio e comunità Costruzione di una comunità 
educante e relazioni sociali

•	Ri-Belli per Avvicinarsi, 
•	Ri-Belli per Stupire, 
•	Ri-Belli per Comunicare, 
•	Ri-Belli per Esprimersi

Potenziamento dei servizi 
territoriali

•	Ri-Belli per Crescere, 
•	Ri-Belli per Partecipare

Ambiente scolastico Inclusione educativa e successo 
scolastico

•	Ri-Belli per Imparare
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4.1.	Ribelli per… Volersi Bene e Stare Bene: un approccio integrato per lo 
sviluppo personale

Le azioni Ri-Belli per… Volersi Bene e Ri-Belli per… Stare Bene era-
no state progettate per promuovere il benessere emotivo, relazionale e sa-
nitario di minori e genitori in condizioni di vulnerabilità. Sebbene le due 
azioni fossero articolate in interventi distinti, erano state pensate per esse-
re svolte in maniera integrata e complementare, agendo congiuntamente sia 
a livello di gruppo, attraverso laboratori di educazione emotiva e affettiva, 
sia a livello individuale, mediante consulenze psicologiche, socioeducative 
e ginecologiche. 

Ri-Belli per… Volersi Bene mirava a fornire supporto educativo a un tar-
get previsto di 50 minori in condizioni di vulnerabilità, focalizzandosi sugli 
aspetti emotivo-affettivi necessari per sviluppare la consapevolezza di sé, 
migliorare la gestione delle proprie emozioni e sentimenti e promuovere una 
conoscenza responsabile in tema di emozioni, affettività e sessualità.

L’azione prevedeva anche il coinvolgimento di 30 genitori in situazioni 
di isolamento e sofferenza educativa, psicologica e sociale. Nello specifico, 
era stata pianificata la realizzazione di due percorsi laboratoriali: uno rivolto 
ai minori e l’altro agli adulti. Ogni laboratorio prevedeva otto incontri della 
durata di due ore ciascuno, con cadenza quindicinale. In linea con l’obietti-
vo generale del progetto di contrastare la povertà educativa e promuovere lo 
sviluppo personale e sociale di minori e famiglie vulnerabili, l’educazione 
affettiva era stata concepita come una risposta strategica alle sfide dell’insta-
bilità familiare e dell’esclusione sociale. Nell’idea progettuale, promuovere 
l’educazione affettiva significava accompagnare i partecipanti nella scoperta 
della bellezza delle proprie emozioni7, del valore delle loro storie e della pos-
sibilità di costruire relazioni significative. 

L’intento del laboratorio era quello di stimolare una riflessione sui cam-
biamenti fisici e psicologici tipici dell’adolescenza, permettendo ai minori e 
ai loro genitori di confrontarsi su emozioni e sentimenti, e di approfondire 
temi spesso difficili da trattare nel contesto familiare, come l’amore, l’amici-
zia e la costruzione dell’identità personale. 

L’azione Ri-Belli per… Stare Bene, invece, era stata progettata per offrire 

7. L’educazione emotivo-affettiva non è stata concepita soltanto come uno strumento 
per contrastare la povertà educativa, ma anche come un elemento cruciale per attivare life 
skill fondamentali per affrontare la vita quotidiana, come la consapevolezza di sé, la ge-
stione delle emozioni e la capacità di costruire relazioni significative. Queste competenze, 
coltivate attraverso laboratori per minori e genitori, miravano a migliorare il dialogo intra-
familiare, promuovere relazioni positive e rafforzare la capacità di gestire sfide educative 
quotidiane.
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un supporto multidimensionale ai minori con situazioni conclamate di soffe-
renza e disagio psichico, affettivo e relazionale, e ai genitori che necessitava-
no di un sostegno specifico per potenziare le proprie competenze genitoriali. 
Strettamente collegata ai laboratori di educazione emotiva-affettiva, l’azione 
mirava a promuovere e proteggere i diritti dell’infanzia, riducendo i fattori 
di rischio e di disagio derivanti dalle condizioni socio-familiari sfavorevoli. 
Nello specifico, era stata prevista la realizzazione di consulenze professionali 
personalizzate, che combinassero interventi psicologici in grado di risponde-
re alle esigenze specifiche di ciascun minore e delle rispettive famiglie. Le 
consulenze erano state pensate per facilitare l’alfabetizzazione socioaffettiva 
dei minori, promuovendo la consapevolezza emotiva e l’empatia attraverso 
l’esplorazione del loro vissuto personale. Infine, l’azione prevedeva anche 
consulenze ginecologiche mensili per supportare la salute riproduttiva e ses-
suale delle giovani destinatarie, colmando lacune informative spesso presenti 
in contesti familiari vulnerabili.

4.2. Ri-Belli per… Abitare: il miglioramento degli ambienti di vita

L’azione Ri-Belli per… Abitare era stata ideata per supportare almeno 20 
minori e le loro famiglie in condizioni di disagio abitativo, nei territori di 
Ragusa, Marina di Acate e Santa Croce Camerina.

In linea con l’approccio Housing First, l’idea progettuale poneva al cen-
tro la casa, prevedendo un accompagnamento delle famiglie nella ricerca di 
un’abitazione adeguata alle loro esigenze e nella sistemazione degli spazi 
domestici. 

Il progetto non intendeva limitarsi esclusivamente alla dimensione abita-
tiva, ma prevedeva un supporto più ampio, volto a garantire un accompagna-
mento psico-fisico, educativo e relazionale ai minori e ai loro genitori. A tale 
scopo era stata prevista l’attivazione di un’équipe multidisciplinare incarica-
ta di valutare, all’interno delle abitazioni, il bisogno abitativo delle famiglie 
e di identificare soluzioni adatte alle loro specifiche esigenze.

Al fine di promuovere la crescita personale dei bambini e facilitare il loro 
inserimento scolastico e sociale, l’azione prevedeva l’introduzione di una 
“dote educativa”, destinata ai minori, finalizzata a coprire spese per servizi 
educativi, materiali didattici e la sistemazione degli spazi abitativi.

In continuità con l’obiettivo di promuovere il benessere abitativo e la bel-
lezza dell’ambiente di vita, l’azione aveva incluso attività di rigenerazio-
ne degli spazi comuni scolastici, da organizzare con la partecipazione delle 
scuole e delle famiglie. Questi laboratori, che avrebbero dovuto essere con-
dotti dagli operatori dell’Housing First con la presenza di mediatori, erano 
stati pensati per offrire ai bambini e alle loro famiglie una nuova concezione 
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del concetto di bellezza come valore, rafforzando il senso di appartenenza e 
responsabilità verso gli ambienti condivisi8. 

4.3. Ribelli per… Avvicinarsi, Stupire, Comunicare ed Esprimersi

L’azione Ri-Belli per… Avvicinarsi era stata pensata al fine di potenziare 
le relazioni di comunità, coinvolgendo, oltre ai Comuni di Ragusa, Marina di 
Acate e Santa Croce Camerina, anche il vicino Comune di Vittoria. La rea-
lizzazione di questa azione aveva previsto il coinvolgimento di tutti i partner 
del progetto, con la collaborazione della Caritas Diocesana di Ragusa e delle 
amministrazioni dei Comuni partner.

L’azione prevedeva di coinvolgere la comunità civile attraverso attività 
pedagogiche e formative basate sull’utilizzo dell’Open Space Technology e 
del World Café, con l’obiettivo di formare due gruppi di destinatari. Il primo 
avrebbe dovuto essere composto da 60 genitori, offrendo loro la possibilità 
di sperimentare forme di integrazione, scambio, solidarietà, confronto e sup-
porto nella gestione della vita quotidiana e nell’educazione dei figli.

Il secondo, invece, avrebbe coinvolto volontari interessati a sostenere i 
bambini e le loro famiglie, disponibili a impegnarsi nell’accompagnamento 
a scuola e nelle altre attività previste dal progetto.

Per attrarre e coinvolgere i potenziali partecipanti nella rete, erano sta-
te pianificate diverse iniziative di outreach basate sul tema della bellezza, 
promosse sotto lo slogan “Ri-Belli per…”, che comprendevano flash mob, 
tecniche di drammatizzazione per attirare l’attenzione nelle piazze e nei luo-
ghi pubblici, installazioni fotografiche e materiali legati al progetto, incontri 
nelle parrocchie durante momenti comunitari, partecipazione a eventi locali 
e interventi nelle assemblee scolastiche con il coinvolgimento delle famiglie.

L’azione Ri-Belli per… Stupire, invece, era stata pensata per stimolare 
nei minori la capacità di meravigliarsi e di riconoscere la bellezza nei pro-
pri contesti di vita quotidiana, spesso segnati da condizioni di marginalità 
e degrado. L’attivazione di un laboratorio fotografico mirava a coinvolgere 
25 minori, di età compresa tra i 6 e i 17 anni, provenienti sia dalla “fascia 
trasformata” sia dal centro storico di Ragusa.

Al fine di rispondere alle esigenze educative di una fascia d’età così am-
pia, oltre alla presenza di due fotografi, era stato previsto il coinvolgimento 
di due animatori con funzioni di coordinamento educativo, valorizzazione 
dei talenti e accompagnamento alla scoperta della creatività espressiva.

8. La partecipazione attiva alla rigenerazione degli spazi comuni è una componente chia-
ve per rafforzare il senso di comunità e appartenenza, in linea con gli obiettivi integrativi 
dell’Housing First (Pleace, 2011).
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L’azione prevedeva cinque incontri teorico-pratici, dedicati rispettiva-
mente alla creazione del gruppo, all’apprendimento delle basi della foto-
grafia e alla scelta condivisa dei luoghi da fotografare attraverso un pro-
cesso partecipativo. Era inoltre stata pianificata la realizzazione di dieci 
escursioni lungo la costa, presso spiagge selezionate dagli operatori, con 
l’obiettivo di guidare i minori nella scoperta di elementi naturali e cultu-
rali da osservare e fotografare, stimolando il senso estetico e la capacità di 
stupore.

Durante la fase di progettazione si era scelto di lasciare ai minori le mac-
chine fotografiche anche al di fuori dell’orario laboratoriale, per consentire 
loro di documentare aspetti della propria vita quotidiana. Il laboratorio si sa-
rebbe concluso con un’escursione in un luogo di particolare pregio paesag-
gistico o culturale, scelto collettivamente. Tra i temi suggeriti figuravano: il 
barocco, i luoghi del commissario Montalbano, la campagna e gli animali del 
ragusano. Al termine del percorso era stata prevista l’organizzazione di una 
mostra fotografica presso uno spazio socioculturale significativo del territo-
rio, con la partecipazione attiva dei minori. Mentre il laboratorio fotografico 
mirava a stimolare nei minori lo stupore e la riscoperta della bellezza, l’a-
zione comunicativa intendeva valorizzare e diffondere i loro racconti, poten-
ziando competenze narrative e digitali.

Gestita dagli esperti di ZTL Media Group s.r.l., l’azione prevedeva la 
realizzazione di una fanzine, all’interno della quale ciascun partecipante 
avrebbe potuto disporre di quattro pagine per raccontare la propria espe-
rienza, combinando testo e immagini. I minori erano stati coinvolti anche 
nelle fasi di impaginazione e redazione, con il supporto degli operatori, 
per garantire che il prodotto finale riflettesse appieno il loro contributo 
creativo.

Parallelamente, era stato previsto lo sviluppo di un’applicazione mobile9 
destinata a giovani turisti (12-17 anni) in visita nella provincia di Ragusa. 
L’app, pensata per valorizzare il territorio attraverso lo sguardo dei ragazzi, 
sarebbe stata integrata con i principali canali social, facilitando la condivisio-
ne dei contenuti e l’interazione tra utenti. Un pannello di controllo intuitivo 
avrebbe consentito l’aggiornamento costante delle informazioni, rendendo 
l’esperienza turistica più coinvolgente e personalizzata.

Rientra, infine, tra le azioni orientate a creare relazioni positive tra i mi-
nori e con la comunità Ribelli per… Esprimersi. L’azione era stata progettata 

9. L’idea progettuale prevedeva la realizzazione dell’app con un’architettura scalabile, 
progettata per supportare una crescita progressiva del numero di utenti e di contenuti, dotata 
di un’interfaccia user-friendly, caratterizzata da immagini cliccabili che avrebbero permesso 
agli utenti di accedere facilmente ai contenuti testuali e fotografici.
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per coinvolgere 25 bambini e adolescenti italiani e stranieri, dai 6 ai 17 anni, 
residenti sia nel centro storico di Ragusa sia nell’area della Fascia trasforma-
ta, in situazione di povertà educativa e marginalità sociale.

Il laboratorio teatrale mirava a stimolare nuove modalità di apprendimen-
to e capacità narrative nei minori; favorire la creatività e migliorare la comu-
nicazione all’interno del gruppo; promuovere l’ascolto reciproco e la comu-
nicazione dinamico-relazionale; insegnare ai bambini a comunicare attraver-
so il proprio corpo, a gestirlo con padronanza e a controllare i propri impulsi. 
L’attività laboratoriale era stata strutturata in due fasi propedeutiche. La pri-
ma prevedeva lo svolgimento di attività attraverso giochi e tecniche espressi-
ve, mirate a far scoprire ai bambini le proprie capacità espressive. La seconda 
consisteva nella messa in scena di uno spettacolo nel contesto locale, con tre 
matinée riservate alle scuole partner e tre repliche serali.

Per favorire la diffusione degli obiettivi del progetto e valorizzare l’e-
sperienza dei partecipanti, l’azione prevedeva anche la realizzazione di una 
tournée in altri contesti regionali e nazionali, grazie al supporto di Caritas 
Italiana (con inserimento nel Festival Sabir), delle delegazioni Caritas di Pie-
monte e Valle d’Aosta, Sicilia, Caritas Ambrosiana, Associazione Progetto 
“Tenda” di Torino, Fondazione Auxilium di Genova e Caritas Diocesana di 
Ragusa.

Per i minori che avessero dimostrato impegno e desiderio di proseguire 
l’attività laboratoriale, al termine del percorso sarebbe stata offerta l’oppor-
tunità di inserirsi in realtà teatrali già esistenti sul territorio, dove avrebbero 
potuto confrontarsi con coetanei che frequentavano laboratori teatrali da di-
versi anni. 

4.4. Ri-Belli per… Crescere e Ri-Belli per… Partecipare

Il servizio per l’infanzia previsto dall’azione Ri-Belli per… Crescere era 
stato pensato per accogliere 20 bambini tra 0 e 3 anni, i cui genitori incontra-
vano difficoltà nel conciliare i tempi tra casa e lavoro o non potevano accede-
re ai servizi esistenti a causa della distanza o dei costi elevati.

L’intervento era stato concepito per rispondere ai bisogni fondamentali di 
sicurezza, libertà, autonomia e socializzazione dei bambini, offrendo al con-
tempo un sostegno concreto alle famiglie. Tra le attività proposte, particolare 
attenzione era stata dedicata all’educazione al “bello naturale”, con esperien-
ze sensoriali ed emozionali a contatto con elementi della natura, la creazione 
di un piccolo orto e un percorso di scoperta dei colori tramite la produzione 
di pigmenti naturali. Altre attività avevano incluso narrazione, giochi di fin-
zione e travestimento, psicomotricità e manipolazione di materiali naturali 
per stimolare la motricità e la creatività.
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L’azione Ri-Belli per… Partecipare, invece, era stata concepita per ri-
durre le barriere logistiche e sociali che limitavano l’accesso e la continuità 
scolastica dei minori in situazioni di svantaggio. L’intervento era stato pro-
gettato per essere attuato in modi differenziati nei due contesti d’intervento: 
l’area rurale della Fascia trasformata e il centro storico di Ragusa, entrambi 
caratterizzati da difficoltà logistiche e sociali specifiche.

Nell’area della Fascia trasformata, dove la mancanza di mezzi privati e 
l’assenza di trasporti pubblici ostacolavano la frequenza scolastica, era sta-
ta prevista l’attivazione di un servizio di minibus per 15 bambini a rischio di 
abbandono scolastico, per lo più di origine straniera, residenti nella zona. Il 
servizio avrebbe dovuto garantire ai ragazzi la possibilità di raggiungere ogni 
giorno l’Istituto scolastico di Acate. Oltre all’autista, era prevista la presenza 
di un mediatore culturale e di un assistente sociale, incaricati di intercettare 
eventuali disagi e fungere da collegamento tra i minori, le famiglie, la scuola 
e i servizi sociali.

Nel contesto urbano del centro storico di Ragusa, dove l’isolamento so-
ciale e relazionale rappresentava il principale problema, soprattutto per i nu-
clei monoparentali, molti genitori si trovavano privi di una rete di supporto e 
affrontavano difficoltà nel conciliare gli impegni lavorativi e personali con la 
gestione dell’accompagnamento scolastico dei figli. Per rispondere a questa 
esigenza, era stata prevista la creazione di una rete di sostegno composta da 
volontari locali – tra cui genitori, giovani adulti e pensionati – selezionati e 
formati nell’ambito di altre azioni del progetto dedicate allo sviluppo della 
comunità educante.

Nell’idea progettuale, questa rete avrebbe dovuto offrire supporto ad alme-
no dieci minori residenti nel centro storico. Oltre a supportare i minori nell’ac-
compagnamento a scuola, il coinvolgimento dei volontari mirava a favorire 
l’instaurarsi di relazioni di fiducia tra le famiglie e la comunità, promuovendo 
una maggiore inclusione sociale e la partecipazione attiva alla vita scolastica.

4.5. Ribelli per… Imparare

L’azione Ri-Belli per… Imparare si poneva l’obiettivo di fornire supporto 
scolastico ad almeno 50 minori in età scolare con difficoltà di apprendimen-
to. Con questa azione, il progetto Ri-Belli si era proposto di agire all’inter-
no del contesto educativo istituzionale scolastico, riconosciuto come spazio 
privilegiato per lo sviluppo globale dei minori. La scuola, quale luogo di 
apprendimento formale e di socializzazione, è stata identificata come un am-
bito cruciale per la costruzione di competenze cognitive, socio-relazionali e 
affettive, fondamentali per contrastare le dinamiche di esclusione e favorire 
percorsi di emancipazione personale e collettiva.
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Intervenire su questo livello rispondeva alla necessità di sostenere bambi-
ni e ragazzi che si trovavano in condizione di vulnerabilità educativa, a causa 
di difficoltà di apprendimento, relazionali o linguistiche, spesso riconducibili 
a contesti di svantaggio socioculturale. L’intervento prevedeva un approccio 
educativo integrato, che valorizzava la collaborazione tra scuola, famiglia e 
figure specializzate (mediatori, psicologi, pedagogisti, assistenti sociali), per 
costruire ambienti di apprendimento accoglienti e inclusivi.

Nello specifico, l’azione aveva previsto la realizzazione di attività di tu-
toraggio individuale e di gruppo, laboratori didattici innovativi e percorsi di 
potenziamento delle abilità trasversali, favorendo l’utilizzo di metodologie 
didattiche personalizzate e strumenti digitali, da utilizzare in collaborazione 
con le scuole e le famiglie.

Un aspetto centrale dell’azione sarebbe stata l’attivazione di un’équipe 
multidisciplinare presso i tre istituti scolastici partner situati a Ragusa, Aca-
te e Santa Croce Camerina, con l’obiettivo di fornire sostegno agli studenti 
e alle loro famiglie all’interno delle scuole. L’attività era stata destinata a 
120 studenti, suddivisi tra scuola dell’infanzia (20), scuola primaria (60) e 
scuola secondaria inferiore (40), che presentavano sfide legate all’inclusione, 
alle relazioni e all’apprendimento, spesso associate a svantaggi sociocultu-
rali o linguistici.

A tal proposito, l’idea progettuale aveva previsto che l’équipe, compo-
sta da psicologi, pedagogisti, assistenti sociali, mediatori e animatori socio-
culturali, avesse come luogo di riferimento uno sportello di ascolto all’interno 
delle scuole. Lo scopo di tale sportello, così come della presenza dell’équipe 
negli istituti scolastici, era stato quello di favorire un intervento integrato e 
coordinato con il personale scolastico al fine di individuare gli alunni in dif-
ficoltà e le relative classi, nonché di realizzare e verificare le attività di sup-
porto, osservazione e valutazione periodica dei cambiamenti ottenuti grazie 
all’attività progettuale.

Nell’ambito di questa azione, erano stati pianificati tre tipi di interventi 
distinti. Il primo avrebbe riguardato l’implementazione di attività di media-
zione relazionale rivolte a tutti gli studenti e di mediazione linguistico-cul-
turale specificamente mirate agli studenti stranieri. L’obiettivo principale era 
stato quello di favorire una comunicazione efficace tra insegnanti e genitori e 
creare un ambiente accogliente e inclusivo all’interno della scuola. Il secon-
do intervento si sarebbe concentrato sull’offerta di un supporto completo agli 
studenti con particolari difficoltà di integrazione. Il compito degli specialisti 
sarebbe stato quello di offrire un ascolto attento, un supporto personalizzato 
e una consulenza ai genitori, orientandoli verso i servizi del territorio. Era 
stata inoltre prevista la realizzazione di incontri specifici per favorire il be-
nessere a scuola, migliorare la comunicazione e gestire i conflitti.
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Infine, l’ultimo intervento avrebbe previsto il supporto diretto durante le 
attività in classe, in stretta collaborazione con gli insegnanti. In particolare, 
l’attività prevedeva che educatori e insegnanti adottassero in maniera colla-
borativa metodologie attive e giochi cooperativi per favorire l’apprendimen-
to condiviso e identificare gli studenti che avrebbero potuto svolgere ruoli 
di affiancamento ai compagni, valorizzando così le risorse di tutti attraverso 
peer education e peer tutoring.

5. Osservazioni conclusive: dalla visione al confronto con la realtà

Alla luce degli elementi sin qui delineati, emerge con chiarezza come il 
progetto Ri-Belli abbia adottato un modello di intervento integrato, propo-
nendosi di coniugare l’azione educativa con il rafforzamento dei legami co-
munitari, in un’ottica sistemica e trasformativa. L’articolazione multilivello 
degli interventi – centrata sui minori ma estesa alle famiglie, alla scuola e 
alla comunità – testimonia una precisa intenzionalità: non solo rispondere a 
bisogni educativi e sociali, ma attivare processi duraturi di cambiamento e 
inclusione nei territori marginali.

La complessità di un intervento come “Ri-Belli” non risiede soltanto nel-
la varietà delle azioni proposte o delle condizioni di partenza, ma nella ten-
sione tra la sua idea di cambiamento – fondata sulla bellezza e sulla ribellio-
ne costruttiva – e l’accoglienza che tale visione può (o non può) trovare nelle 
famiglie, nella comunità locale e persino tra i partner stessi. Se, da un lato, i 
principi ispiratori del progetto promettono di attivare energie nuove, dall’al-
tro non possiamo dare per scontato che gli attori coinvolti condividano appie-
no questi valori o accettino di rimodellare le proprie pratiche e le proprie re-
lazioni. Come ricorda Hirschman (1970), gli attori – siano essi famiglie, or-
ganizzazioni partner o beneficiari diretti – possono scegliere se “dare voce” 
(voice) alla propria visione, ritirarsi (exit) o aderire allo status quo (loyalty). 
Ne consegue che l’impatto reale del progetto è fortemente legato alle possi-
bilità di convergenza o di scostamento tra l’idea iniziale e la risposta effettiva 
di chi ne è coinvolto.

In questo passaggio si annida la sfida più grande: la “logica d’intervento” 
rimane in parte astratta sino a quando non si traduce nell’operatività quoti-
diana, in un dialogo autentico fra istituzioni, terzo settore, comunità scolasti-
ca, minori e famiglie. 

Nella fase di progettazione non si può dunque dare per scontato che i par-
tner riescano a tenere insieme un disegno tanto vasto, coordinando sforzi e 
risorse perché ogni azione abbia coerenza e incida sui vissuti di chi ne pren-
de parte. E, al tempo stesso, non si può prevedere con certezza come reagi-
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ranno coloro che abitano i territori, spesso segnati da marginalità e reticenze, 
quando il progetto propone loro un orizzonte di cambiamento a volte distante 
dalle loro abitudini.

Nel capitolo successivo, l’analisi rimarrà ancora “in sospeso” fra la pro-
gettualità teorica e la verifica dei risultati attesi. Si continuerà a delineare la 
teoria del programma così come concepita nell’architettura iniziale – in linea 
con il filone di studi sulla “Theory-based evaluation” (Weiss, 1997) – con-
frontando obiettivi, indicatori e target che i proponenti si erano posti. Soltan-
to a partire da questa “mappa ideale” potremo chiederci, nei capitoli seguen-
ti, in che modo e perché alcuni risultati si siano effettivamente realizzati nei 
diversi contesti territoriali.

L’analisi dei dati empirici, dei meccanismi di funzionamento e dei vissuti 
che emergeranno, ci consentirà allora di fare luce sui processi attraverso cui 
certe azioni hanno attivato – o meno – le trasformazioni auspicate. Dovremo 
comprendere se le aspettative di cambiamento siano state accolte, contestate 
o reinterpretate, e come la rete dei partner e dei destinatari abbia interagito 
con la visione iniziale. In definitiva, sarà proprio questa dialettica fra l’idea di 
progetto e la realtà dell’implementazione a rivelarci quanto e come “Ri-Bel-
li” sia riuscito a innescare forme di partecipazione, di ribellione costruttiva e 
di bellezza condivisa.
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L’impresa sociale Con i Bambini, in qualità di ente finanziatore e com-
mittente della valutazione, ha formulato una domanda valutativa di attribu-
zione causale, chiedendo di verificare se il progetto Ri-Belli abbia effetti-
vamente prodotto i cambiamenti attesi, così come delineati negli obiettivi 
esplicitati nella proposta progettuale. A tale scopo, ha definito un sistema 
comune di indicatori di risultato, condiviso con tutti i progetti finanziati 
nell’ambito dello stesso bando, che consente di rilevare due dimensioni 
distinte ma complementari: da un lato, il grado di realizzazione operativa 
del progetto, dall’altro, i cambiamenti generati nei destinatari e nei conte-
sti educativi.

La prima dimensione – quella della realizzazione – riguarda la capacità 
di raggiungere i target previsti e attivare le azioni programmate. Gli indi-
catori associati misurano la partecipazione alle attività, l’accesso ai servi-
zi, l’estensione del coinvolgimento territoriale e il grado di mobilitazio-
ne della comunità. La seconda dimensione – quella del cambiamento – si 
concentra sugli effetti prodotti dal progetto: il rafforzamento delle compe-
tenze non cognitive nei minori (life skills), la riduzione dell’abbandono e 
della dispersione scolastica, il miglioramento delle competenze genitoriali, 
la costruzione di reti educative più coese e l’attivazione di spazi e servizi 
integrativi.

Nei paragrafi che seguono, i risultati attesi sono stati organizzati secondo 
questa doppia articolazione. Per ciascun ambito – destinatari diretti, percorsi 
educativi e comunità educante – si presenta una ricostruzione degli obiettivi 
operativi e degli indicatori previsti, che fungeranno da cornice per l’analisi 
dei risultati raggiunti esposta nei capitoli successivi.

2. Domande valutative: dai risultati attesi  
ai risultati di implementazione
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1. Coinvolgimento e partecipazione dei destinatari

I destinatari diretti del progetto erano i minori e le loro famiglie in con-
dizioni di vulnerabilità. Tra questi figuravano bambini in età prescolare, mi-
nori tra i sei e i diciassette anni, famiglie in situazione di disagio abitativo, 
studenti con difficoltà linguistiche e culturali, e genitori con fragilità nella 
gestione dei ruoli familiari. Una parte di essi era stata individuata già nella 
fase di progettazione, attraverso il coinvolgimento dei partner, in particolare 
mediante il collegamento con altri interventi presenti nel territorio, come il 
Progetto Presidio e Housing First. Altri destinatari erano stati segnalati dai 
centri di ascolto della Caritas – che aveva formalmente aderito al progetto – 
dagli istituti scolastici e dai servizi sociali dei Comuni partner. Il progetto si 
proponeva inoltre di coinvolgere una serie di destinatari indiretti, da inclu-
dere nelle attività previste. Si trattava, ad esempio, di compagni di classe dei 
minori direttamente beneficiari, famiglie da coinvolgere in attività teatrali, 
docenti e personale scolastico di diversi istituti, ma anche delle parrocchie 
della diocesi di Ragusa, dei volontari della Caritas e del servizio civile, fino 
all’intera cittadinanza dei Comuni di Ragusa, Acate e Santa Croce Camerina. 
Complessivamente, si prevedeva il coinvolgimento di 250 minori nelle attivi-
tà di contrasto alla povertà educativa, tra cui almeno 50 con bisogni educativi 
speciali, 190 con background migratorio e 180 appartenenti a famiglie con 
un ISEE inferiore a 12.000 euro. Inoltre, il progetto si proponeva di raggiun-
gere almeno 15 minori in stato di abbandono scolastico e 33 in condizione di 
dispersione, nonché 200 ragazzi con carenze nelle competenze non cogniti-
ve. Oltre ai minori, era previsto il coinvolgimento di 140 genitori – di cui 85 
con fragilità educative – e di 100 figure educative tra insegnanti e educatori.

Tab. 1 – Soggetti destinatari del progetto e numero atteso di partecipanti

Categoria di destinatari Numero atteso

Minori 250

Minori BES, DSA 50

Minori stranieri 190

Minori appartenenti a famiglie fragili 180

Minori in stato di abbandono scolastico 15

Minori in stato di dispersione scolastica 33

Minori con carenze di life skills 200

Genitori 140

Genitori con carenze nelle competenze genitoriali 85

Insegnanti e educatori 100
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2. Cambiamenti attesi nei destinatari diretti

Il progetto mirava a generare cambiamenti significativi nelle condizioni 
di vita dei minori e delle famiglie coinvolte, attraverso specifiche attività mi-
rate al rafforzamento delle competenze personali, relazionali e educative. Tra 
i risultati attesi, un’area di intervento prioritaria riguardava il potenziamento 
delle life skills nei minori, quali: l’autonomia personale, la capacità di auto-
regolazione emotiva e la gestione delle relazioni interpersonali. La strategia 
progettuale assumeva che il miglioramento di queste competenze potesse 
stimolare una partecipazione più attiva alla vita scolastica e sociale, oltre a 
rafforzare la motivazione all’apprendimento.

Per conseguire questo risultato, il progetto prevedeva il coinvolgimento di 
200 minori con fragilità nelle competenze non cognitive, attraverso attività 
laboratoriali e percorsi esperienziali volti a rafforzare la consapevolezza di 
sé, la gestione delle emozioni e le capacità di problem solving. Erano inol-
tre previsti spazi di ascolto e confronto, così come attività extracurricolari 
orientate a promuovere l’integrazione scolastica e il benessere individuale. Il 
relativo indicatore prevedeva di misurare il numero di minori che, al termine 
del percorso, avrebbero mostrato un miglioramento delle competenze non 
cognitive, tramite strumenti di osservazione e autovalutazione.

Un secondo risultato atteso riguardava il rafforzamento delle competen-
ze genitoriali, riconoscendo il ruolo cruciale della famiglia nel sostenere i 
percorsi educativi e prevenire forme di disagio scolastico. A questo scopo, il 
progetto prevedeva l’attivazione di percorsi formativi e di accompagnamento 
educativo rivolti a 85 genitori con fragilità educative, con l’obiettivo di mi-
gliorarne la capacità di gestione delle dinamiche familiari, la comunicazione 
con i figli e il sostegno all’apprendimento. Il target definito prevedeva che 
almeno 75 di questi genitori mostrassero un incremento delle proprie com-
petenze educative.

Infine, un ulteriore ambito di cambiamento atteso riguardava la riduzione 
dell’abbandono e della dispersione scolastica. Il progetto prevedeva il coin-
volgimento di 140 studenti, attraverso azioni di accompagnamento educa-
tivo, tutoraggio personalizzato, mediazione scolastica e supporto didattico. 
Tali azioni miravano a rafforzare il legame tra scuola e famiglia, contrastare 
l’isolamento scolastico e promuovere la continuità formativa. Gli indicato-
ri previsti riguardavano: il numero di studenti che, al termine del progetto, 
avrebbe ripreso il percorso scolastico (frequenza >20%), quello di coloro che 
avrebbero portato a termine con successo l’anno scolastico, e infine il nume-
ro di studenti che avrebbe incrementato in modo significativo la frequenza 
(frequenza >80%).
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Tab. 2 – Cambiamenti nei destinatari: indicatori di risultato e target attesi

Obiettivo operativo Indicatore Risultato atteso

Rafforzamento delle  
life skills

Numero di minori che hanno migliorato  
le competenze non cognitive

200

Potenziamento  
delle competenze e  
delle capacità genitoriali

Numero di genitori che hanno incrementato  
le competenze genitoriali

75

Riduzione dell’abbandono 
scolastico

Numero di minori che riprendono il percorso  
di istruzione scolastica (frequenza >20%)

15

Numero di minori che terminano con successo 
l’anno scolastico

15

Riduzione della dispersione 
scolastica

Numero di minori che incrementano il numero 
di frequenze (frequenza >80%)

31

3. Cambiamenti attesi nella comunità educante

Il progetto Ri-Belli ha puntato, tra i suoi obiettivi strategici, al rafforza-
mento della comunità educante attraverso l’integrazione delle reti territoriali 
e l’attivazione di servizi educativi e sociali integrativi. L’intento era quello di 
costruire un sistema più coeso, in grado di rispondere in maniera tempestiva 
e strutturata ai bisogni dei minori più vulnerabili, attivando connessioni tra i 
diversi attori educativi e sociali del territorio.

Per raggiungere questo obiettivo, il progetto ha previsto azioni mirate a 
promuovere la collaborazione tra scuole, servizi, enti pubblici e realtà del 
terzo settore, incentivando il coordinamento operativo e la programmazione 
condivisa.

Parallelamente, è stata prevista l’attivazione di spazi e servizi integrativi, 
all’interno e all’esterno dell’ambiente scolastico, volti a garantire un sup-
porto educativo e sociale continuativo e accessibile. In questo quadro, erano 
compresi interventi leggeri di supporto a minori e famiglie, come sportelli di 
ascolto, consulenze educative e attività di accompagnamento scolastico, in-
sieme alla creazione di spazi educativi extrascolastici destinati a laboratori e 
iniziative culturali. Un’attenzione specifica è stata riservata alla mediazione 
scolastica, con azioni orientate a favorire l’inclusione dei minori in difficoltà 
e a rafforzare l’alleanza educativa tra scuola e famiglia.

Gli indicatori di risultato associati a queste aree non si sono limitati a 
quantificare le attività realizzate, ma sono stati costruiti per monitorare il 
grado di consolidamento delle reti educative e la capacità del progetto di la-
sciare tracce strutturali nei contesti di intervento. 

La rilevazione ha incluso, ad esempio, il numero di protocolli o conven-
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zioni stipulati con soggetti esterni alla partnership progettuale, gli accordi 
formalizzati con enti pubblici, il numero di interventi territoriali attivi con 
la partecipazione di almeno tre soggetti diversi e le reti informali attivate da 
componenti della comunità educante. Per quanto riguarda i servizi, è stato 
considerato come indicatore il numero di spazi e servizi leggeri avviati sul 
territorio nel corso del progetto. 

Gli indicatori di risultato per queste aree erano concepiti non solo per mi-
surare le attività svolte, ma anche per monitorare il funzionamento del pro-
getto e il suo impatto sulla comunità educante1. 

La tabella seguente sintetizza gli indicatori di risultato e i relativi target 
attesi per le due aree di cambiamento considerate: l’integrazione delle reti 
educative e l’attivazione di servizi di supporto.

Tab. 3 – Cambiamenti nella comunità di riferimento: indicatori di risultato e target attesi 

Obiettivo operativo Indicatore Risultato atteso

Integrazione e ampliamento 
delle reti tra gli attori  
dei sistemi educativi

Numero di protocolli, accordi di rete  
o convenzioni attivi stipulati con enti esterni 
alla partnership

15

Numero di interventi attivi sul territorio 
(almeno una volta a settimana) che 
coinvolgono almeno tre enti diversi

6

Numero di reti, nate dopo l’avvio del 
progetto, anche informali, attivate da genitori 
o altre componenti della comunità educante, 
attive nella comunità 

3

Numero di protocolli, accordi di rete  
o convenzioni, stipulati con enti pubblici

2

Attivazione di spazi e servizi 
integrativi dentro e fuori  
la scuola

Numero di servizi integrativi leggeri,  
di supporto a minori e/o famiglie, avviati 
nell’ambito del progetto, attivi sul territorio

12

4. Risultati ottenuti e nuove domande valutative

Il confronto tra gli indicatori di risultato, definiti ex ante dall’ente finan-
ziatore, e i dati rilevati2 alla conclusione del progetto evidenzia un quadro 

1. Il monitoraggio prevedeva la raccolta di dati tramite registri di attività, verbali degli in-
contri di coordinamento e schede di segnalazione da parte degli enti coinvolti. 

2. La sintesi dei risultati è stata costruita a partire da un’attività di monitoraggio che ha 
accompagnato l’intero ciclo progettuale. Tra i criteri principali utilizzati per misurare l’impat-
to del progetto figurano la riduzione della povertà educativa, il contrasto all’abbandono e alla 
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complessivamente più che positivo. In diversi casi, i risultati ottenuti hanno 
superato le aspettative, soprattutto per quanto riguarda i risultati di realizza-
zione e il coinvolgimento dei destinatari nelle attività progettuali. Anche per 
quanto riguarda i cambiamenti attesi – riduzione della dispersione e dell’ab-
bandono scolastico, rafforzamento delle life skills dei minori e delle compe-
tenze genitoriali, integrazione e ampliamento delle reti tra gli attori dei siste-
mi educativi e attivazione di spazi e servizi dentro e fuori la scuola – i risul-
tati ottenuti possono essere considerati complessivamente positivi.

Le discrepanze tra i risultati attesi e quelli ottenuti sono risultate minime, 
confermando il buon funzionamento del progetto nell’ambito delle attività 
pianificate. Tuttavia, resta da indagare quali siano stati i fattori che hanno 
contribuito a questi esiti e in che misura i contesti locali abbiano inciso sui 
risultati stessi.

4.1. Risultati di realizzazione: partecipazione e coinvolgimento

Oltre all’elevato coinvolgimento, i dati indicano che il progetto ha gene-
rato cambiamenti positivi nelle condizioni iniziali dei destinatari diretti.

I dati relativi alla partecipazione e al coinvolgimento dei destinatari evi-
denziano uno scostamento positivo significativo rispetto alle previsioni ini-
ziali. Il numero complessivo di minori coinvolti nelle azioni progettuali è 
stato pari a 659, ben oltre l’obiettivo prefissato di 250. Questo andamento 
si riscontra in tutte le categorie di destinatari, come indicato nella tabella 
seguente. 

dispersione scolastica e il potenziamento della comunità educante. Questi criteri sono stati as-
sociati a indicatori specifici che hanno permesso di misurare sia gli effetti diretti del progetto 
sui minori e sulle famiglie, sia le ricadute indirette sulla comunità. La rilevazione dei dati si 
è basata su un approccio integrato tra il Project Cycle Management (PCM) e i principi della 
ricerca-azione, che ha favorito un monitoraggio continuo e la partecipazione attiva di benefi-
ciari e stakeholder. Sono stati utilizzati strumenti quantitativi e qualitativi:
a)	 strumenti di monitoraggio quantitativo (fogli firma, registri attività, diari di bordo, docu-

mentazione scolastica), con rilevazione in tempo reale tramite una piattaforma di project 
management condivisa;

b)	 strumenti di valutazione qualitativa (questionari di autovalutazione, osservazioni parteci-
pative, relazioni tecniche dei partecipanti).
Il monitoraggio si è articolato in tre momenti chiave (a un terzo, metà e fine progetto), con 

la raccolta di report tecnici da parte dell’addetto al monitoraggio, che ha anche fornito sup-
porto operativo e metodologico. La supervisione periodica del gruppo di lavoro ha permesso 
di identificare criticità e punti di forza, assicurando formazione continua e prevenzione del 
burn-out. Le valutazioni in itinere e finali sono state documentate in relazioni tecniche corre-
date da indicatori e prodotti comunicativi, a garanzia della trasparenza.
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Tab. 4 – Confronto tra il numero atteso di destinatari e quello ottenuto nelle azioni del pro-
getto

Destinatari Numero 
atteso

Numero 
ottenuto

Scostamento

Minori 250 659 +409

Minori BES, DSA 50 119 +69

Minori stranieri 190 516 +326

Minori appartenenti a famiglie fragili 180 423 +243

Minori in stato di abbandono scolastico 15 16 +1

Minori in stato di dispersione scolastica 33 41 +8

Minori con carenze di life skills 200 371 +171

Genitori 140 216 +76

Genitori con carenze nelle competenze genitoriali 75 75 0

Insegnanti e educatori 100 162 +62

Anche il coinvolgimento degli adulti è andato oltre le attese: 216 genitori 
(rispetto ai 140 previsti) e 162 educatori/insegnanti (rispetto ai 100 previsti). 
L’unico valore che ha coinciso con le previsioni è stato quello dei genitori 
con carenze genitoriali (75). L’andamento positivo si conferma osservando i 
dati di partecipazione alle diverse attività progettuali. Il quadro che emerge è 
ampiamente favorevole, evidenziando un coinvolgimento ben superiore alle 
aspettative. Questo trend si riflette non solo nel numero complessivo dei de-
stinatari, ma anche nella distribuzione tra le differenti linee di intervento, a 
testimonianza della capacità del progetto di rispondere in maniera efficace e 
capillare ai bisogni rilevati nei contesti territoriali di riferimento.

Tab. 5 – Risultati ottenuti in termini di partecipazione rispetto alle attività collegate alle di-
mensioni oggetto di intervento

Tipo di attività Numero di destinatari 
atteso

Numero di destinatari
ottenuto

Scostamento

Attività per la riduzione 
dell’abbandono scolastico

140 318 +178

Attività per la riduzione  
della dispersione scolastica 

140 318 +178

Attività per il rafforzamento 
delle life skills dei minori

200 373 +173
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Attività per il potenziamento 
delle competenze genitoriali

85 86 +1

4.2. I cambiamenti nelle condizioni di partenza

I cambiamenti rilevati tra i destinatari diretti del progetto restituiscono un 
quadro complessivamente positivo, che testimonia l’efficacia delle azioni mes-
se in campo. Il numero di minori che ha rafforzato le proprie competenze non 
cognitive (life skills), a seguito della partecipazione alle attività, è stato pari a 
318, superando di oltre il 50% l’obiettivo iniziale di 200. Anche le azioni rivolte 
ai genitori hanno raggiunto pienamente i risultati attesi: tutti i 75 partecipanti, 
infatti, hanno mostrato un miglioramento nelle proprie competenze genitoriali.

Risultati in linea con le attese sono emersi anche per quanto riguarda la 
dispersione e l’abbandono scolastico, due delle dimensioni più critiche nel 
contesto di intervento. In particolare, 37 minori hanno incrementato in modo 
significativo la frequenza scolastica, a fronte di un obiettivo fissato a 31. 

Il numero di studenti che ha ripreso gli studi, invece, è stato leggermente 
inferiore alle previsioni (13 su 15), così come quello degli studenti che hanno 
concluso l’anno con esito positivo (11 su 15). Si tratta di scostamenti conte-
nuti, che suggeriscono l’opportunità di ulteriori riflessioni sulle modalità di 
accompagnamento dei casi più complessi.

Nel complesso, i risultati ottenuti confermano la coerenza tra gli obiettivi 
prefissati e i cambiamenti rilevati nei destinatari diretti. 

Tab. 6 – Cambiamenti nei destinatari diretti: sviluppo delle competenze, contrasto alla disper-
sione e all’abbandono scolastico

Obiettivo Indicatore Atteso Ottenuto Scostamento

Rafforzamento delle  
life skills

Minori che hanno migliorato  
le competenze non cognitive

200 318 +118 

Potenziamento delle 
competenze e delle 
capacità genitoriali

Genitori che hanno 
incrementato le competenze 
genitoriali

75 75 0 

Riduzione 
dell’abbandono 
scolastico

Minori che riprendono 
il percorso di istruzione 
scolastica (frequenza >20)

15 13 -2 

Minori che terminano con 
successo l’anno scolastico

15 11 -4

Riduzione della 
dispersione scolastica

Minori che incrementano 
il numero di frequenze 
(frequenza >8%)

31 37 +6
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I dati raccolti durante il monitoraggio confermano, infine, una sostanziale 
coerenza tra gli obiettivi iniziali e i risultati raggiunti nell’ambito del poten-
ziamento della comunità educante. Sono stati attivati 14 protocolli con enti 
esterni e 3 convenzioni con enti pubblici: un risultato che si avvicina molto al 
target prefissato di 15 protocolli e conferma l’impegno per garantire la con-
tinuità delle attività oltre la durata progettuale. Inoltre, sono stati realizzati 6 
interventi territoriali, ciascuno dei quali ha coinvolto almeno tre enti diversi, 
raggiungendo pienamente l’obiettivo previsto.

Particolarmente significativa risulta la creazione di nuove reti nella comu-
nità educante, comprese quelle informali avviate spontaneamente da genitori 
e altri attori locali. A fronte di un obiettivo iniziale di tre reti, ne sono state 
attivate sette, segno di un rafforzamento dei legami tra gli attori educativi e 
di una maggiore mobilitazione della comunità nel promuovere processi di 
integrazione e sostegno condiviso.

Per quanto riguarda l’attivazione di spazi e servizi integrativi rivolti a mi-
nori e famiglie, il progetto ha pienamente raggiunto il target fissato con l’av-
vio di 12 servizi effettivamente operativi al momento della rilevazione finale, 
confermando la capacità dell’intervento di rispondere a bisogni concreti in 
modo tempestivo e strutturato.

Tab. 7 – Cambiamenti nella comunità: integrazione delle reti educative e attivazione di servizi 
integrativi

Obiettivo operativo Indicatore Atteso Ottenuto Scostamento

Integrazione e 
ampliamento delle 
reti tra gli attori dei 
sistemi educativi

Protocolli, accordi di rete o 
convenzioni attivi stipulati con 
enti esterni alla partnership

15 14 -1

Interventi attivi sul territorio 
(almeno una volta a settimana) 
che coinvolgono almeno tre 
enti diversi

6 6 0

Reti nate dopo l’avvio del 
progetto, anche informali, 
attivate da genitori o altre 
componenti della comunità 
educante, attive nella comunità

3 7 +4

Protocolli, accordi di rete o 
convenzioni stipulati con enti 
pubblici

2 3 +1

Attivazione di spazi 
e servizi integrativi 
dentro e fuori la 
scuola

Servizi integrativi leggeri, di 
supporto a minori e/o famiglie, 
avviati nell’ambito del 
progetto e attivi sul territorio

12 12 0
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5. Spunti conclusivi e nuove domande valutative

I risultati osservati nei paragrafi precedenti sono complessivamente in li-
nea con i risultati attesi. Tuttavia, i dati osservati – pur offrendo un quadro 
incoraggiante – non raccontano l’intera storia. Le dimensioni quantitative 
permettono di verificare il raggiungimento dei risultati attesi, ma non resti-
tuiscono in modo esaustivo i processi attraverso cui questi risultati sono stati 
ottenuti, né rendono conto delle dinamiche che ne hanno favorito o ostaco-
lato il dispiegamento. La lettura dei risultati fin qui esposti evidenzia la ne-
cessità di andare oltre la mera verifica quantitativa dei target, per entrare nel 
vivo delle logiche reali di implementazione.

Non sappiamo, ad esempio, come si siano sviluppate le traiettorie di cam-
biamento nei diversi contesti territoriali e in relazione ai differenti profili dei 
destinatari. Dove il progetto ha funzionato meglio? Per chi? In quali condi-
zioni? Quali strategie hanno permesso di superare criticità e resistenze? Qua-
li adattamenti si sono resi necessari in itinere? 

La ricerca valutativa, in questa prospettiva, non dovrebbe limitarsi a cer-
tificare l’efficacia di un intervento, ma apre uno spazio di esplorazione e ap-
prendimento. È proprio in questa direzione che si colloca il presente studio 
valutativo, concepito come un approfondimento qualitativo delle modalità 
attraverso cui il progetto ha preso forma nei suoi contesti di attuazione. Lo 
studio si interroga su come il progetto abbia saputo rispondere alla comples-
sità situata, osservando da vicino le pratiche messe in campo dagli operatori, 
le forme di interazione tra i diversi attori coinvolti e le risorse – spesso la-
tenti – che si sono attivate nelle situazioni più complesse. 

Analizzare il funzionamento del progetto in contesti reali significa, in 
questo senso, fare luce non solo sui risultati ottenuti, ma anche sui percorsi 
che li hanno resi possibili. È in questi percorsi che si annidano spesso ele-
menti di apprendimento trasformativo, utili non solo per comprendere ciò 
che è accaduto, ma anche per trarne insegnamenti da riadattare in altri con-
testi simili. 

In questo senso, lo studio si propone di «trattare i successi come eventi 
analizzabili» (Stame, 2022, p. 44), interrogandosi sulle condizioni che li han-
no resi possibili e sulle sfide che li hanno attraversati.

In quest’ottica, si rivela centrale la distinzione cara a Carol Weiss (1998) 
tra teoria dell’implementazione e teoria del programma. Se una illustra “dove 
vogliamo arrivare” e “perché” crediamo che determinate azioni possano ge-
nerare cambiamento, l’altra si interroga sul “come” tali azioni si realizzano 
concretamente, tenendo conto delle reazioni, dei bisogni e persino delle re-
sistenze degli attori locali.

Alla luce di questa distinzione, comprendiamo meglio il ruolo del dubbio 
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e della sorpresa – concetti su cui ha insistito Judith Tendler (Stame, 2022) – 
all’interno di un progetto complesso come Ri-Belli. 

Come si vedrà, infatti, l’analisi dei dati quantitativi conferma che, in più 
di un caso, il progetto ha oltrepassato i risultati attesi, ma spesso in modo 
non conforme alle modalità pianificate: alcune azioni hanno generato effetti 
positivi proprio grazie a soluzioni inedite o al dinamismo di chi le ha recepi-
te; altre, più “ortodosse”, hanno invece incontrato ostacoli o hanno dato esiti 
differenti dal previsto.

Queste “sorprese di percorso” ribadiscono che l’efficacia di un intervento 
non deriva unicamente dalla fedeltà al piano iniziale, ma dalla capacità degli 
attori locali di rielaborare l’idea progettuale, modellandola sulle proprie esi-
genze e sui propri orizzonti di senso. A volte la chiave del successo risiede 
in un margine di adattamento inatteso, nella creatività di famiglie e minori 
che attivano risorse latenti, oppure nello spirito di “ribellione costruttiva” che 
porta a superare confini culturali e relazionali.

È qui che emerge il tema della contribuzione causale: non basta chiedersi 
“il progetto ha avuto successo?”, ma occorre indagare quale combinazione di 
fattori abbia effettivamente concorso a produrre i risultati, in quali condizioni 
e per quali destinatari.

Guardare la realtà “senza paraocchi”, come suggeriva Tendler, significa 
dunque non fermarsi alla verifica degli indicatori, ma cercare di capire in che 
modo i processi concretamente messi in atto abbiano preso forma: quali atto-
ri si sono mobilitati, quale tipo di sostegno reciproco è emerso, quali alleanze 
o reti si sono costituite. Da un punto di vista metodologico, questo invita la 
valutazione ad affiancare gli strumenti quantitativi con analisi qualitative dei 
meccanismi di cambiamento, per scoprire se e come la “teoria del program-
ma” si sia confrontata con la complessità dei contesti.

In questa prospettiva, l’implementazione diventa un vero e proprio «viag-
gio di scoperta» (Hirschman, 1967), in cui la tensione tra obiettivi formali e 
pratiche “dal basso” stimola un apprendimento progressivo: sia per gli ope-
ratori, che sperimentano strategie nuove, sia per gli enti finanziatori, che han-
no l’opportunità di trarre insegnamenti su come un progetto possa evolvere, 
anche lontano dalle attese iniziali.

L’apertura al “possibilismo valutativo” (Stame, 2022) non elimina l’esi-
genza di rendicontare i risultati all’ente finanziatore: semmai, la arricchisce 
di un’ottica eticamente orientata, attenta al modo in cui le persone fanno pro-
prio il progetto, lo trasformano e, talvolta, lo superano.

Nei capitoli successivi, dunque, si proseguirà con un’analisi approfondita 
degli interventi previsti nei tre assi strategici del progetto (cap. 1) all’interno 
dei tre diversi ambienti educativi cui esso si rivolge – ambiente domestico e 
familiare, comunità informale e ambiente scolastico – per comprendere me-
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glio come il progetto Ri-Belli abbia agito sulle condizioni di partenza, quali 
dinamiche abbia innescato e come esso stesso si sia trasformato nel corso 
dell’implementazione. 

Sarà in questo dialogo continuo tra le ipotesi originarie e la vitalità dei 
territori che potremo valutare fino a che punto la logica d’intervento iniziale 
abbia retto la prova dei fatti e quali nuove traiettorie di crescita e apprendi-
mento siano germogliate “sul campo”.
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L’ambiente domestico e i luoghi dell’intimità
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Tra gli aspetti più rilevanti considerati nella valutazione dei processi di 
cambiamento in termini di povertà educativa rientrano l’ambiente domestico 
e le caratteristiche dei nuclei familiari in cui sono inseriti i minori beneficiari 
dell’intervento, nonché i modelli educativi che essi sperimentano nei contesti 
familiari. Nell’ambito del progetto Ri-Belli, la ricostruzione delle “situazio-
ni familiari” ha rappresentato uno degli ostacoli più complessi del lavoro sul 
campo, a causa delle molteplici sfaccettature che legano i modelli educativi 
familiari ai differenti contesti culturali di appartenenza dei beneficiari. Attra-
verso il lavoro sul campo e le interviste con le operatrici e gli operatori del 
progetto, è stato comunque possibile individuare due situazioni tipiche, che 
riguardano principalmente la struttura dei nuclei familiari:

a)	 Nuclei familiari bi-genitorali in situazioni di estrema povertà, individuati 
con maggiore frequenza nelle zone di Santa Croce Camerina e Marina di 
Acate;

b)	 Nuclei familiari monogenitoriali, prevalentemente nell’area del centro 
storico di Ragusa.

1. I nuclei familiari bigenitoriali: il ruolo del capofamiglia

A Marina di Acate e Santa Croce Camerina, i minori coinvolti dal pro-
getto provengono in prevalenza da nuclei familiari bigenitoriali, spesso nu-
merosi e in condizioni di grave instabilità economica e lavorativa. In questi 
contesti, la sopravvivenza quotidiana rappresenta una priorità assoluta, rele-
gando l’istruzione dei figli a un compito secondario. La scuola è spesso vis-
suta come un obbligo formale, piuttosto che come un’occasione per costruire 
opportunità future.

3. L’ambiente domestico e familiare
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Questa realtà è aggravata dalle dure condizioni lavorative cui sono sotto-
posti i genitori, spesso impiegati per lunghe ore nelle serre in situazioni di 
sfruttamento. La loro assenza da casa rende difficile seguire i figli nei percor-
si scolastici e partecipare attivamente al loro processo educativo. In partico-
lare, molte famiglie straniere si fondano su una struttura patriarcale marcata, 
con ruoli di genere rigidamente definiti e una distribuzione del potere forte-
mente sbilanciata.

Dalle interviste condotte con le operatrici e gli operatori del progetto, 
emerge con forza la presenza di una significativa disparità di genere, che in-
cide sulle libertà delle ragazze all’interno del nucleo familiare. La possibilità 
di uscire, frequentare amici o partecipare ad attività extrascolastiche è spesso 
negata, a differenza di quanto accade ai coetanei maschi:

Esiste una problematica di genere fortissima. Il consenso non esiste per le femmine […]. I 
ragazzi uscivano il sabato sera, le ragazze no. Quando ci hanno chiesto perché, abbiamo detto 
loro di chiederlo al padre, che ha risposto che lo faceva per proteggerle (Animatrice del labo-
ratorio fotografico, focus group 2 di giugno 2022).

In questo assetto familiare, il potere decisionale è quasi sempre concen-
trato nelle mani del padre. In molti casi, anche i fratelli maschi assumono un 
ruolo autoritario nei confronti delle sorelle, replicando modelli di controllo 
già vissuti nei confronti dei propri genitori:

Il padre non chiede mai l’opinione della moglie; lui decide per tutti. Credo che anche nella 
decisione di avere figli, la donna non abbia voce in capitolo (Operatrice dell’azione Ri-Belli 
per abitare, focus group 2 di giugno 2022).

Anche tra i ragazzini, i fratelli maschi decidono per le femmine. […] Questo ragazzo fa il pa-
dre padrone con le sorelle più grandi, ma è vittima a sua volta del padre […]. Le mamme, po-
verette, non decidono niente (Animatrice del laboratorio fotografico, giugno 2022).

Il modello educativo trasmesso si fonda quindi su una gerarchia rigida, 
che riproduce nel tempo ruoli di potere e dipendenza. Tuttavia, anche all’in-
terno di questo quadro, emergono esempi che mostrano la presenza di mo-
delli familiari meno chiusi. Alcune famiglie, pur all’interno di uno schema 
patriarcale, presentano però elementi di maggiore apertura, in cui le figlie 
godono di un grado superiore di autonomia e le madri esercitano spazi di 
scelta:

Il padre di queste due ragazze ha permesso, tra virgolette, alla moglie di emanciparsi. È l’uni-
ca della famiglia […] che guida. Le figlie, in Tunisia, frequentavano una palestra di karate, e 
il padre ha promesso loro che potranno riprendere appena possibile. Loro parlano con serenità 
del loro futuro scolastico: sanno già che proseguiranno dopo le medie. Per molte altre ragaz-
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ze della fascia trasformata non è una cosa scontata (Assistente sociale dell’équipe scolastica, 
focus group di giugno 2023).

Sebbene rappresentino casi minoritari, questi esempi segnalano che an-
che all’interno di contesti familiari con forte impronta patriarcale possono 
coesistere modelli educativi relativamente più aperti. La presenza di pa-
dri capaci di riconoscere l’importanza dell’autonomia femminile – seppu-
re ancora mediata da logiche di concessione – offre uno spunto utile per 
comprendere la variabilità interna ai nuclei familiari e le potenziali leve di 
trasformazione. In questa prospettiva, il ruolo del capofamiglia si conferma 
centrale nel definire le possibilità, ma anche i limiti, di autonomia e svilup-
po per le figlie.

2. Le famiglie monogenitoriali

Nel centro storico di Ragusa1, a differenza di quanto riscontrato nelle 
altre aree coinvolte dal progetto, la quasi totalità dei minori partecipanti a 
“Ri-Belli” proviene da nuclei monogenitoriali, costituiti prevalentemente da 
madri straniere sole. In alcuni casi, sono presenti figure maschili che entrano 
ed escono dalla vita familiare – padri biologici o nuovi partner – la cui in-
stabilità relazionale incide negativamente sul benessere dei bambini, spesso 
manifestato attraverso comportamenti oppositivi, sia in ambito scolastico sia 
nei laboratori educativi. 

Una delle criticità più rilevanti per queste madri riguarda la conciliazione 
tra lavoro e responsabilità familiari. Le opportunità occupazionali, quando 
disponibili, sono generalmente precarie o saltuarie e difficilmente compatibi-
li con i tempi della cura. In questo contesto, molte madri si trovano costrette 
a compiere scelte che, come osserva il Direttore della Caritas Diocesana di 
Ragusa, finiscono per penalizzare proprio i figli:

Non riescono ad accompagnarli a partecipare a certe attività. Non si tratta soltanto di una 
questione di tempo – che può coincidere con un lavoro, magari anche stabile, che si è riusciti 
a ottenere – ma anche della mancanza di mezzi di trasporto o della patente. A tutto questo si 
aggiunge l’assenza di un contesto familiare in grado di supplire a un sistema di welfare che, 
in questi casi, si dimostra del tutto inadeguato (Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa, 
intervista marzo 2023).

1. Secondo una mappatura dei bisogni condotta dall’Associazione capofila del progetto 
nel 2018, risultavano iscritti a scuola 138 bambini e ragazzi, con almeno la metà delle rispet-
tive famiglie assistite dai servizi sociali comunali. 
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A conferma di questo quadro, un’operatrice dell’azione Ri-Belli per… 
Abitare ha evidenziato come l’insufficienza dei servizi per l’infanzia rappre-
senti un ulteriore elemento di fragilità per le madri sole: «gli asili, spesso a 
pagamento, risultano inaccessibili per molte mamme seguite dal progetto, 
mentre mancano spazi dedicati alla cura dei bambini più piccoli» (Operatrice 
dell’azione Ri-Belli per…Abitare, intervista marzo 2023).

Nel complesso, emerge una condizione di forte vulnerabilità. La man-
canza di accesso a servizi adeguati all’infanzia e l’assenza di una rete di so-
stegno, sia familiare che istituzionale, generano un ambiente costantemente 
stressante. Le conseguenze si riflettono non solo sul benessere psicologico 
delle madri, ma anche sullo sviluppo emotivo e sociale dei bambini, che ri-
schiano di crescere privi delle attenzioni e delle opportunità necessarie per 
una crescita sana ed equilibrata.

3.	 Il progetto nei luoghi dell’intimità: le esperienze del laboratorio di 
affettività

Le condizioni di vulnerabilità descritte, legate alla struttura dei nuclei 
familiari e alla carenza di supporti educativi e relazionali, evidenziano la 
necessità di interventi mirati a sostenere lo sviluppo affettivo ed emotivo 
dei minori. In questa direzione si colloca il laboratorio di affettività rivol-
to a ragazze e ragazzi tra gli 11 e i 18 anni, promosso nell’ambito dell’a-
zione Ri-Belli per… Volersi bene, concepito come uno spazio sicuro in cui 
adolescenti e preadolescenti potessero confrontarsi su temi spesso assenti o 
considerati tabù nel contesto familiare. Le attività laboratoriali2 sono state 
progettate seguendo un approccio educativo attivo e partecipativo. Strumen-
ti come role playing, brainstorming e lavori di gruppo sono stati integrati 
con materiali visivi, tra cui slide, video, cartelloni e giornali, per stimolare 

2. Il laboratorio di affettività nella prima annualità ha coinvolto 13 partecipanti tra ragazzi 
e ragazze, di età compresa tra i 15 e i 17 anni, di diverse nazionalità e con bisogno di supporto 
educativo sugli aspetti emotivi e affettivi.

Il primo anno di attuazione, gli incontri sono stati svolti a Vittoria presso il Consultorio 
dell’Associazione Lauretana tra aprile e giugno 2021 e, come previsto, sono stati condotti da 
un’équipe composta da un counselor e due psicologi. Nella seconda annualità, sono stati av-
viati ulteriori tre percorsi di educazione all’affettività. Due di questi hanno coinvolto i preado-
lescenti (11-14 anni): uno presso il Consultorio dell’Associazione Lauretana e l’altro a Mari-
na di Acate, presso il Presidio Caritas. 

Il terzo percorso, rivolto agli adolescenti (15-17 anni), si è svolto anch’esso a Marina di 
Acate. Complessivamente, hanno partecipato 18 beneficiari che hanno seguito gli incontri con 
assiduità.
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il coinvolgimento e favorire una comprensione profonda dei temi affrontati, 
che includevano affettività e sessualità. Tali tematiche sono state sviluppate 
attraverso il metodo Teen Star3. Questo approccio promuove un percorso di 
progressiva conoscenza dei propri ritmi biologici, nella scoperta della bellez-
za e dell’armonia del corpo come strumento di comunicazione e relazione. 
Le attività hanno esplorato tutte le dimensioni della persona: biologica-fisi-
ca, emozionale-affettiva, intellettuale-sociale e valoriale, in linea con una vi-
sione olistica dello sviluppo personale.

Dal lavoro di ricerca sul campo sono emerse significative differenze nel 
livello di coinvolgimento dei partecipanti, riconducibili, secondo le operatri-
ci e gli operatori intervistati, al retroterra familiare e al contesto territoriale 
in cui si svolgevano i laboratori. I ragazzi provenienti da famiglie con un 
background culturale medio-alto, che hanno partecipato agli incontri presso 
il Consultorio Familiare Diocesano di Vittoria, si sono mostrati più aperti e 
partecipativi.

In questo contesto, la maggior parte ha seguito gli incontri con assiduità 
e puntualità, mostrando interesse, empatia e capacità relazionale. Al termi-
ne del percorso, molti hanno affrontato con naturalezza temi legati ai cam-
biamenti fisiologici, alle emozioni e ai sentimenti, ma anche questioni più 
complesse come l’omosessualità, l’omofobia, l’amicizia, l’innamoramento 
e l’amore. 

Al contrario, i partecipanti provenienti da famiglie straniere che frequen-
tavano il laboratorio presso il Presidio della Caritas a Marina di Acate hanno 
incontrato maggiori difficoltà nell’affrontare argomenti delicati come la sa-
lute riproduttiva e la sessualità, arrivando in alcuni casi a rifiutare o boicot-
tare le attività.

3. Il metodo “Teen STAR” (Sexuality Teaching in the context of Adult Responsibility), svi-
luppato negli anni ’80 dalla dottoressa Hanna Klaus, è un programma educativo che si con-
centra sulla crescita integrale della persona, rivolgendosi principalmente a adolescenti e prea-
dolescenti. Il metodo, adottato in diversi paesi del mondo, esplora cinque dimensioni dello 
sviluppo umano: fisica, emotiva, valoriale, intellettuale e sociale. L’obiettivo principale è for-
nire ai giovani gli strumenti per comprendere i cambiamenti del proprio corpo e delle proprie 
emozioni, promuovendo una visione equilibrata e responsabile della sessualità. Il programma 
mira a integrare la conoscenza del corpo con la riflessione sui valori, enfatizzando la responsa-
bilità personale e l’importanza di costruire relazioni affettive sane. Teen STAR è ampiamente 
diffuso, con implementazioni in scuole e centri giovanili di numerosi paesi, e ha ricevuto at-
tenzione per il suo approccio olistico all’educazione sessuale, anche se non privo di critiche 
per la sua vicinanza a una visione tradizionale della sessualità e dei ruoli di genere (Klaus, 
2002; Teen STAR, s.d.).
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3.1.	L’esperienza al Presidio di Marina di Acate: tra resistenza e coinvolgi-
mento

Il laboratorio di affettività per minori, realizzato a Marina di Acate, ha 
affrontato fin dalla fase iniziale sfide complesse che ne hanno condizionato 
il funzionamento. Nei gruppi di età compresa tra gli 11 e i 14 anni, le diffi-
coltà non hanno riguardato tanto la partecipazione in sé, quanto piuttosto il 
mantenimento dell’attenzione e l’elaborazione dei contenuti proposti. Tali 
difficoltà, probabilmente riconducibili a una limitata esposizione a stimoli 
culturali e relazionali in ambito familiare, è stata presto risolta dall’équipe, 
introducendo strategie più dinamiche e coinvolgenti, come l’animazione di 
strada, che hanno reso gli incontri più interattivi e stimolanti. 

Maggiori difficoltà, invece, si sono riscontrate tra i partecipanti più grandi 
(15-17 anni). Un momento particolarmente critico, per le operatrici, è stato 
rappresentato dalle sessioni dedicate alla conoscenza degli organi riprodut-
tivi maschili e femminili, durante le quali è emersa una forte opposizione, 
che ha portato a episodi di ribellione da parte dei ragazzi, alimentata dalla 
convinzione che tali argomenti dovessero essere affrontati esclusivamente in 
famiglia.

L’episodio di ribellione più eclatante, che sul momento è stato gestito 
dall’assistente sociale del progetto, ha portato le operatrici a riadattare le 
modalità con cui trattare determinate tematiche, per evitare che negli incon-
tri successivi il laboratorio non venisse più frequentato, come riportato da 
un’operatrice: 

Con il laboratorio di affettività ci siamo trovati a modificare il percorso: dopo quell’episodio 
di ribellione non abbiamo più potuto continuare. Era previsto un altro incontro sull’aspetto 
biologico, ma non lo abbiamo fatto, perché ci siamo resi conto che altrimenti se ne sarebbero 
andati tutti (Operatrice dell’azione Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

Nel corso dei focus group si è cercato, insieme alle operatrici e agli opera-
tori, di ricostruire le potenziali radici sottostanti alla reazione dei ragazzi. Da 
questo dialogo con l’équipe del progetto sono emersi diversi elementi inte-
ressanti, come la tensione tra voglia di apprendere e incontrare nuove culture 
e il richiamo a forti identità culturali, che per alcuni destinatari (in particolare 
per le bambine e le adolescenti) lungi dall’essere un ostacolo ha rappresenta-
to una delle principali leve di cambiamento, su cui ha agito l’azione in parti-
colare e il progetto più in generale.

Come riportato delle operatrici dell’équipe, infatti, in seguito all’episodio 
di ribellione alcuni ragazzi che avevano abbandonato la stanza, spinti da una 
curiosità latente verso tematiche taciute nel contesto domestico, rientravano 
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di tanto in tanto per ascoltare la spiegazione da dietro la porta. Un’operatrice 
ha così descritto l’accaduto:

È stato bello vedere questa reazione dei maschi che da un lato ci hanno rimproverate, dicendo: 
“Devono essere i genitori a parlare di queste cose, non voi!”; dall’altra parte erano poi incurio-
siti e volevano ritornare. Venivano, aprivano la porta e se ne andavano. A un certo punto abbia-
mo dovuto dirgli: “o entrate o uscite”. Alla fine, sono usciti (Operatrice dell’azione Ri-Belli 
per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

L’oscillazione tra ribellione e curiosità descritta dall’operatrice, secondo 
alcuni intervistati, rifletterebbe un conflitto interiore, per cui: da una parte, i 
ragazzi si sentivano vincolati ai costumi imposti dal gruppo di riferimento e 
più in generale dalla comunità di appartenenza; dall’altra la naturale curio-
sità verso gli argomenti trattati emergeva in modo irresistibile. Un operatore 
ha così commentato:

Anche nei ragazzi c’era una voglia di apprendere, ma sembrava che non potessero permettersi 
di assecondarla. Era come se desiderassero seguire il percorso proposto, ma fossero bloccati 
dalle aspettative imposte dal gruppo. L’idea dominante era: “Devi fare il bulletto, devi essere 
il macho”. Questo atteggiamento li costringeva a reprimere la propria curiosità e a impedire 
a se stessi di comportarsi in modo diverso (Operatore del laboratorio fotografico, focus group 
3 di giugno 2023).

Alcuni intervistati hanno interpretato questo comportamento come una 
reazione alla pressione sociale esercitata dai rigidi ruoli di genere, tipici delle 
loro comunità, dove ai maschi è attribuito un ruolo privilegiato. In partico-
lare, come riferito da un’operatrice, questi ragazzi, pur avendo sorelle o cu-
gine più grandi, sembrano investiti di un ruolo privilegiato che assegna loro 
una posizione dominante all’interno delle dinamiche familiari. Tale ruolo è 
rinforzato da norme culturali che attribuiscono ai maschi una maggiore au-
torità e controllo, anche in assenza di competenze o esperienze superiori ri-
spetto alle figure femminili della famiglia. Secondo un’operatrice, durante le 
sessioni del laboratorio, questa posizione privilegiata sarebbe stata percepita 
come minacciata dall’emancipazione delle ragazze4, favorita dall’accesso a 
nuove conoscenze e consapevolezze. A tal riguardo l’operatrice ha osservato:

4. L’interpretazione dell’operatrice può essere letta alla luce della teoria della minaccia 
allo status, discussa sia nell’ambito della psicologia sociale. Questa teoria sostiene che i grup-
pi dominanti percepiscono i processi di emancipazione o l’accesso a nuove risorse da parte dei 
gruppi subordinati come una minaccia alla loro posizione privilegiata nella gerarchia sociale 
(Scheepers et al., 2015; Ridgeway, 2011). In ambito sociologico, tali dinamiche vengono spes-
so analizzate attraverso il prisma delle gerarchie di genere, in cui l’emancipazione femminile 
– anche su questioni simboliche come l’accesso alle conoscenze – può essere percepita come 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



80

La percezione che ho io, avendo conosciuto molti di questi ragazzi – in particolare quelli che 
chiamo “il maschio alfa della famiglia” – è che, pur avendo sorelle più grandi, a loro venga 
concesso un ruolo privilegiato. Credo che, al di là dell’aspetto prettamente culturale, secondo 
cui certi argomenti dovrebbero essere affrontati solo in ambito familiare, ci sia anche una con-
sapevolezza diversa, una paura specifica nei maschi.

Mentre le sorelle o le cugine vivono questi momenti come un’opportunità di emancipa-
zione – una possibilità che a casa non viene loro concessa – i ragazzi temono questa dinamica. 
Arriva un momento in cui pensano: “Aspetta un attimo… ma se mia sorella o mia cugina ora 
sa come funziona, allora io non sono più il figo di casa”. Questo li destabilizza (Operatrice 
dell’azione Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

Partendo dalle osservazioni degli operatori che hanno seguito i minori in 
diverse attività progettuali, il comportamento di ribellione manifestato dai 
ragazzi non rappresenterebbe un semplice atto di opposizione, ma riflettereb-
be dinamiche identitarie complesse, che esprimono un conflitto tra il deside-
rio di aderire a ruoli sociali dominanti – radicati nelle aspettative di gruppo – 
e la necessità di esplorare nuovi spazi di apprendimento e relazione. Non si 
tratta solo di un bisogno di “essere visti”, bensì di essere riconosciuti per 
un’identità costruita, che si desidera confermare attraverso modalità percepi-
te come coerenti con il proprio ruolo sociale. 

Il comportamento oscillante – uscire dalla stanza per poi rimanere dietro 
la porta ad ascoltare – è emblematico di questa tensione: una lotta interiore 
tra conformità alle aspettative del gruppo e il bisogno di autenticità. Questa 
interpretazione sarebbe confermata anche dal comportamento delle ragazze, 
che invece non hanno attuato lo stesso atteggiamento nei confronti delle ope-
ratrici. Al contrario, sono rimaste in aula, mostrando fin da subito una mag-
giore apertura e curiosità alle tematiche proposte, evidenziando il desiderio 
di acquisire informazioni che difficilmente avrebbero ottenuto in famiglia.

Come riportato da un’operatrice, per le ragazze rimanere in aula ha rap-
presentato un atteggiamento di ribellione verso le aspettative dei compagni 
maschi, nonché verso la visione culturale del gruppo di provenienza:

C’è stato un atteggiamento di ribellione da parte delle femminucce [nei confronti dei compa-
gni maschi] che invece sono volute rimanere ad ascoltare, perché per loro era importante avere 
delle informazioni che in famiglia non avevano […]. C’è l’apertura da parte delle femminucce 
a questa evoluzione culturale perché loro si rendono conto che stanno vivendo in un conte-
sto diverso (Operatrice dell’azione Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

una sfida all’ordine stabilito (Connell, 1987; West e Zimmerman, 1987). Nel caso esaminato, 
i ragazzi, descritti come “maschi alfa” delle loro famiglie, interpretano l’accesso delle sorelle 
o cugine a nuove conoscenze e consapevolezze come un elemento destabilizzante che mette 
in discussione il loro ruolo dominante. La sociologia delle emozioni (Hochschild, 1979) offre 
ulteriori spunti per interpretare queste reazioni: comportamenti difensivi o di resistenza posso-
no essere letti come risposte emotive a una percezione di perdita di potere simbolico e status. 
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Nonostante questa predisposizione iniziale, secondo le operatrici intervi-
state, le dinamiche familiari hanno gradualmente influenzato anche la parte-
cipazione delle ragazze. La presenza di fratelli e cugini maschi nei gruppi ha 
creato un clima di maggiore pressione sociale, limitando la libertà di espres-
sione delle ragazze e rendendo più difficile per loro condividere apertamente 
le proprie esperienze (Operatrice dell’azione Ri-Belli per volersi bene, focus 
group 3 di giugno 2023). 

3.2. La fase di sblocco

Un elemento cruciale nell’evoluzione del laboratorio è stato il coinvol-
gimento di una mediatrice culturale, che ha facilitato la comprensione delle 
dinamiche culturali e sociali dei partecipanti, permettendo all’équipe edu-
cativa di adattare con maggiore consapevolezza le proprie strategie. Come 
sottolineato da un’operatrice: «Grazie alla mediatrice culturale abbiamo ca-
pito cosa avremmo dovuto cambiare. Lei ci ha aiutato a comprendere perché 
si sono ribellati in questa maniera così aggressiva» (Operatrice dell’azione 
Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

L’équipe ha quindi ricalibrato l’approccio educativo, valorizzando le 
competenze specifiche di ciascuna operatrice per rispondere in modo più 
mirato ai bisogni dei ragazzi. Questo ha favorito un’impostazione intercul-
turale del laboratorio, attenta al contesto di provenienza dei minori e orien-
tata alla costruzione di un dialogo inclusivo, come riportato da una delle 
operatrici:

Abbiamo adattato le nostre strategie, utilizzando le competenze specifiche di ciascuna opera-
trice. Non abbiamo voluto sconvolgere le loro abitudini o culture, ma piuttosto fornire infor-
mazioni che potessero promuovere un’integrazione reciproca (Operatrice dell’azione Ri-Belli 
per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

Negli incontri successivi si è registrata una graduale trasformazione 
nel coinvolgimento dei partecipanti. Le ragazze hanno ritrovato fiducia, 
partecipando attivamente e condividendo le proprie esperienze, come già 
accaduto nella fase iniziale del laboratorio. Verso la fine del percorso si 
è osservata una crescente apertura anche da parte dei ragazzi, che hanno 
iniziato a relazionarsi in modo più autentico sia con le operatrici sia con 
i coetanei.

Non posso dimenticare un ragazzino che durante il primo giorno di laboratorio ha trascorso 
tutto il tempo indossando il cappuccio. Alla fine, ha condiviso con noi che quel gesto era mo-
tivato dalla vergogna. Da quel momento siamo riusciti a coinvolgerlo (Operatrice dell’azione 
Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).
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Alcuni hanno iniziato a condividere esperienze dolorose e intime, come 
nel caso di un adolescente che, durante l’ultimo incontro, ha espresso una ri-
flessione personale sul significato dell’amicizia:

Ha esordito dicendo che, per lui, l’amicizia non esiste. Ci ha spiegato di essere arrivato in Ita-
lia a otto anni e di aver dovuto lavorare fin da subito. Questo pensiero era nato dalla sua espe-
rienza di vita e dal fatto che l’amicizia, per lui, era solo un tornaconto (Operatrice dell’azione 
Ri-Belli per volersi bene, focus group 3 di giugno 2023).

Il laboratorio non è stato vissuto in modo neutrale, ma come uno spazio di 
sfida e trasformazione, in grado di mettere in discussione ruoli precostituiti 
e stimolare nuove riflessioni. In questo senso, il laboratorio ha rappresentato 
un luogo di confronto critico con l’identità personale e con le aspettative so-
ciali e culturali di tutti gli attori coinvolti. Nonostante le difficoltà iniziali, da 
un punto di vista educativo, per l’équipe del progetto, i momenti di ribellione 
hanno rappresentato un’opportunità preziosa di apprendimento. 

4.	 Perché si sono registrate due diverse situazioni di implementazione 
per la stessa azione?

Il confronto tra le esperienze dei due laboratori di affettività, così come 
restituito dalle voci delle operatrici e degli operatori, evidenzia come risultati 
differenti siano emersi da configurazioni di implementazione profondamente 
influenzate dall’interazione tra contesto di appartenenza e assetto progettua-
le. A Vittoria, la compatibilità tra le risorse offerte dal progetto e i bisogni 
– espressi o latenti – dei destinatari ha favorito l’attivazione sinergica di due 
meccanismi principali, che possiamo definire: socialità compensativa e cu-
riosità emancipativa.

Nel primo caso, la mancanza di spazi aggregativi in un contesto urbano 
marginale ha stimolato un bisogno di connessione sociale, cui il laboratorio 
ha saputo rispondere offrendo occasioni di incontro e riconoscimento reci-
proco. Parallelamente, la carenza di dialogo su temi affettivi e sessuali nei 
contesti familiari di provenienza ha creato una lacuna informativa che ha 
reso i partecipanti particolarmente recettivi, generando un coinvolgimento 
attivo e progressivo. In questo clima, il laboratorio ha favorito l’esplorazione 
di argomenti considerati delicati, consolidando non solo competenze emoti-
ve e relazionali, ma anche un forte senso di appartenenza al gruppo.

A Marina di Acate, invece, la presenza di forti legami parentali all’inter-
no del laboratorio – in particolare tra fratelli e cugini – ha inibito la libertà di 
espressione, soprattutto tra le ragazze, e favorito reazioni di chiusura e ribellio-
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ne da parte dei ragazzi. Il laboratorio, anziché essere percepito come uno spa-
zio protetto, veniva vissuto come un’estensione del controllo comunitario. Le 
rigide norme di genere e la pressione sociale esercitata nel contesto familiare 
hanno attivato un meccanismo che potremmo definire di curiosità repressa. 

Mentre a Vittoria i meccanismi iniziali hanno generato un effetto mol-
tiplicatore, favorendo dinamiche successive di emulazione e costruzione 
dell’autoefficacia individuale, a Marina di Acate si è reso necessario un pro-
cesso di riorientamento delle attività. L’équipe ha adottato strategie flessibi-
li per creare condizioni favorevoli al cambiamento, modificando il contesto 
progettuale in risposta alle criticità emerse.

In questo passaggio, è possibile identificare tre trigger point che hanno 
favorito la riattivazione del laboratorio. L’intervento di una figura di media-
zione culturale ha rappresentato un primo elemento chiave, agevolando la 
comprensione delle dinamiche familiari e culturali che influenzavano la par-
tecipazione. L’adattamento dei contenuti educativi, calibrati in base alle sen-
sibilità dei partecipanti, ha permesso di ridurre le resistenze iniziali. Infine, 
la costruzione di un clima di fiducia – sostenuta da un approccio educativo 
inclusivo e non giudicante – ha favorito un progressivo coinvolgimento, re-
stituendo centralità alla voce dei minori.

Questi fattori hanno dato origine a due diversi meccanismi di risposta. Le 
ragazze hanno vissuto il laboratorio come uno spazio di curiosità facilitata, 
cogliendo l’opportunità di emanciparsi da ruoli familiari e culturali precosti-
tuiti. I ragazzi, invece, hanno attraversato una fase di resistenza negoziata, in 
cui il desiderio di apprendere conviveva con la paura di perdere una posizio-
ne di privilegio all’interno del gruppo. Questo conflitto interiore ha generato 
comportamenti ambivalenti, ma anche aperture significative, che hanno reso 
possibile un cambiamento autentico, seppur graduale.

5. Le configurazioni di implementazione del laboratorio per minori

Dall’analisi del processo di implementazione del laboratorio di affettività 
nei due contesti territoriali (Vittoria e Marina di Acate) emergono tre diver-
se configurazioni di implementazione, ricostruite secondo l’approccio CME 
(Contesto–Meccanismo–Esito) della valutazione realista. Tali configurazioni 
riflettono in che modo le caratteristiche locali e la strategia progettuale si siano 
influenzate reciprocamente, dando vita a traiettorie di cambiamento peculiari: 

a)	 una situazione di convergenza tra richieste dei destinatari e modalità di 
intervento; 

b)	 una situazione di parziale disallineamento; 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



84

c)	 una situazione di adattamento trasformativo, in cui l’intervento è stato ri-
modellato sulle esigenze emergenti dei partecipanti.

Nel contesto urbano di Vittoria, privo di spazi aggregativi e segnato da 
condizioni di povertà educativa, si è verificata una situazione di convergen-
za. La mancanza di luoghi di incontro ha stimolato un forte desiderio di rela-
zione (socialità compensativa), mentre il silenzio familiare su temi affettivi 
e sessuali ha generato un vuoto informativo (curiosità emancipativa) che il 
laboratorio ha colmato, favorendo la partecipazione attiva e consolidando il 
senso di appartenenza al gruppo.

Tab. 1 – Configurazione CME – Situazione di convergenza tra richieste dei destinatari e mo-
dalità di intervento

Contesto Meccanismo Esito

Dove Chi Perché + Come Che cosa accade

Territorio: contesto 
urbano marginale, 
con assenza di spazi 
aggregativi per 
adolescenti.

Ambiente domestico: 
caratterizzato da 
dialogo limitato su temi 
affettivi e relazionali.

Minori (11-17 
anni), italiani 
e stranieri, 
provenienti 
da famiglie 
con retroterra 
culturale 
medio-alto.

Socialità compensativa: l’assenza 
di spazi aggregativi ha generato 
un bisogno di connessione e 
appartenenza. Il laboratorio offre 
uno spazio di incontro accessibile 
e gratuito, che intercetta questo 
bisogno.

Risultati di 
attuazione:
•	Alta partecipa-

zione.
•	Forte coinvolgi-

mento emotivo.
•	Senso di apparte-

nenza al gruppo 
consolidato.

Ambiente di 
implementazione:
Consultorio 
dell’Associazione 
Lauretana (Vittoria), 
riconosciuto come 
luogo neutro.

Operatrici del 
progetto.
Minori (11-17 
anni), italiani 
e stranieri, 
provenienti 
da famiglie 
con retroterra 
culturale 
medio-alto.

Curiosità emancipativa:  
la carenza di dialogo in famiglia 
su temi affettivi e sessuali ha 
attivato nei minori una spinta 
a esplorare nuovi contenuti, 
considerati tabù.
Le operatrici, grazie a un 
approccio empatico e non 
giudicante, hanno saputo 
intercettare questi bisogni e 
costruire un ambiente sicuro 
e accogliente, favorendo la 
partecipazione attiva e il 
coinvolgimento emotivo.

Cambiamenti 
osservati:
•	Aumento della 

consapevolezza 
emotiva e 
relazionale.

•	Rafforzamento 
dell’autoefficacia 
e della capacità 
di espressione 
personale.

Nel contesto di Marina di Acate, le operatrici hanno inizialmente applica-
to la medesima strategia educativa e relazionale utilizzata con successo a Vit-
toria, strutturata attorno a un’impostazione predefinita, pensata per risponde-
re ai bisogni emersi in fase di progettazione. Anche in questo caso, l’assenza 
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di spazi aggregativi nel contesto locale ha generato un forte bisogno di socia-
lità nei minori, che ha incentivato la partecipazione al laboratorio. 

Tuttavia, nella fase di avvio (t1), la strategia educativa proposta dall’e-
quipe si è confrontata con forti resistenze culturali da parte dei destinatari 
(Socialità controllata), determinando una situazione di parziale disallinea-
mento tra le modalità di intervento proposte e le risposte dei partecipanti. In 
particolare, se per molte ragazze le tematiche affrontate sono state vissute 
come un’opportunità inedita di conoscenza e di riflessione su aspetti affettivi 
e corporei raramente discussi in ambito familiare, per i ragazzi, la curiosità 
iniziale si è trasformata in un conflitto identitario. 

Il laboratorio è stato percepito come uno spazio potenzialmente minac-
cioso per il ruolo sociale che essi ricoprivano nel proprio contesto di riferi-
mento. Il timore di perdere la propria posizione di forza all’interno del grup-
po (resistenza negoziata) ha innescato forme di sabotaggio e opposizione, 
che hanno ostacolato il processo di apprendimento e partecipazione.

Anche per le ragazze che si erano mostrate curiose e desiderose di ap-
prendere il controllo sociale esercitato dal gruppo (curiosità repressa) ha in-
fluito negativamente, riducendo la loro partecipazione attiva.

Tab. 2 – Configurazione CME – Parziale disallineamento tra richieste dei destinatati e mo-
dalità di intervento

Contesto Meccanismo Esito

Dove Chi Perché + Come Che cosa accade

Territorio: rurale, con 
presenza di comunità 
straniere molto chiuse e 
fortemente radicate.

Famiglie: migranti 
con basso capitale 
culturale, rigide norme 
tradizionali e marcate 
asimmetrie di genere.

Ambiente del progetto: 
presidio della Caritas 
a Marina di Acate, con 
utenti legati da forti 
relazioni parentali e reti 
familiari ristrette. 
Strategia educativa 
prestrutturata, non 
ancora adattata al 
contesto culturale locale.

Minori (11-
17 anni) in 
isolamento 
sociale e povertà 
educativa.

Operatrici del 
progetto.

Socialità controllata: 
Il bisogno latente di 
connessione sociale, stimolato 
dall’assenza di spazi 
aggregativi nel territorio, si 
confronta con un ambiente 
relazionale fortemente regolato 
da vincoli familiari e sociali. La 
presenza di parenti e coetanei 
appartenenti allo stesso nucleo 
o gruppo culturale inibisce la 
libera espressione individuale. 
Le operatrici, attuando una 
strategia predefinita, faticano 
a rompere questi schemi, 
generando un coinvolgimento 
altalenante e condizionato dalle 
dinamiche di controllo interno 
al gruppo.

La partecipazione 
è elevata ma il 
coinvolgimento 
è disomogeneo e 
ostacolato dalle 
dinamiche di 
gruppo. 
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Ragazze (15–17 
anni) con scarsa 
alfabetizzazione 
affettiva.

Operatrici del 
progetto.

Curiosità repressa:
le operatrici impostano il 
laboratorio seguendo la 
strategia predefinita.
Le ragazze mostrano fin 
dall’inizio interesse e 
apertura verso i contenuti del 
laboratorio, percepito come uno 
spazio protetto per accedere a 
conoscenze altrimenti precluse 
nel contesto familiare. Tuttavia, 
la loro partecipazione viene 
progressivamente inibita dalla 
pressione sociale esercitata 
dalla presenza di coetanei 
maschi (fratelli e cugini), che le 
induce a esporsi meno.

Iniziale 
coinvolgimento 
attivo, seguito da 
ritiro e difficoltà 
di espressione a 
causa delle pressioni 
sociali.

Ragazzi (15–17 
anni) con scarsa 
alfabetizzazione 
affettiva.

Operatrici del 
progetto.

Resistenza negoziata
Le operatrici impostano 
il laboratorio seguendo la 
strategia predefinita.

I ragazzi, pur manifestando 
una latente curiosità verso i 
contenuti trattati, percepiscono 
il laboratorio come una 
minaccia al proprio ruolo 
dominante all’interno della 
famiglia e del gruppo dei pari. 

Si genera una 
reazione di rifiuto, 
espressa attraverso 
comportamenti 
oppositivi o 
di sabotaggio 
dell’attività.

Con il progredire delle attività, nella seconda fase (t2), le operatrici han-
no attivato un processo di adattamento progressivo, riorganizzando il conte-
sto progettuale attraverso l’introduzione di strategie di mediazione culturale, 
una revisione dei contenuti e una maggiore flessibilità metodologica. Questo 
riassetto ha consentito al laboratorio di diventare uno spazio più accessibile, 
sensibile e accogliente rispetto alle specificità culturali dei partecipanti asse-
condando la curiosità latente dei minori.

In particolare, il percorso educativo ha potuto valorizzare il ruolo delle fi-
gure femminili, offrendo alle ragazze un’occasione di espressione personale 
e di riconoscimento identitario. 

Parallelamente, per i ragazzi, è stato possibile attivare un lento ma signifi-
cativo percorso di trasformazione, nel quale la diffidenza iniziale ha lasciato 
spazio a forme di partecipazione più consapevole. L’attenzione alla relazione 
educativa, unita alla prossimità e all’ascolto, ha permesso di creare le con-
dizioni per una progressiva riattivazione di fiducia, condivisione e apertura 
(Curiosità facilitata). 
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È in questo secondo momento che si è determinata una configurazione 
trasformativa, illustrata nella tabella successiva.

Tab. 3 – Configurazione CME – L’adattamento trasformativo del progetto alle richieste emer-
genti dei destinatari

Contesto Meccanismo Esito

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: rurale, con 
presenza di comunità straniere 
molto chiuse.

Famiglie: migranti con basso 
capitale culturale, rigide 
norme tradizionali e marcate 
asimmetrie di genere.

Ambiente del progetto:
l’intervento della mediatrice 
aiuta le operatrici a 
comprendere le reazioni dei 
minori.
Le operatrici, comprendendo 
le dinamiche che stanno 
dietro i comportamenti dei 
minori, adottano un approccio 
empatico e non giudicante, 
creando un ambiente sicuro 
e rispettoso delle sensibilità 
culturali. 

Mediatrice 
culturale.

Operatrici del 
progetto.

Curiosità facilitata
Grazie all’intervento della 
mediatrice, le operatrici 
rimodulano le attività e 
le tematiche, in maniera 
rispettosa della cultura dei 
minori.

Partecipazione. 

Ragazzi (15-
17) con scarsa 
alfabetizzazione 
affettiva.

I ragazzi, attraverso 
un accompagnamento 
graduale e non impositivo, 
riescono a trasformare la 
ribellione iniziale in una 
partecipazione più attiva e 
consapevole. 

Riduzione 
del senso di 
vergogna e 
condivisione 
di esperienze 
personali in 
un contesto di 
maggiore fiducia 
reciproca. 

Ragazze (15-
17) con scarsa 
alfabetizzazione 
affettiva.

Le ragazze, inizialmente 
inibite dalla presenza 
di figure parentali nel 
laboratorio, possono 
assecondare il desiderio 
di esplorare temi legati 
all’affettività e alla 
sessualità, considerati tabù 
nei loro contesti familiari.​

Sviluppo 
di nuove 
consapevolezze 
rispetto ai 
propri diritti 
e alla propria 
affettività.

Nel complesso, queste configurazioni di implementazione evidenziano la 
natura situata e contingente del cambiamento: a Vittoria, il progetto ha po-
tuto attivare in modo diretto risorse e motivazioni latenti; a Marina di Acate, 
l’incompatibilità iniziale ha richiesto un processo di negoziazione e riadat-
tamento, culminato in un coinvolgimento più consapevole dei minori. In en-
trambi i casi, è l’interazione fra le caratteristiche locali (familiari, culturali e 
relazionali) e la strategia progettuale (contenuti, metodi, figure professionali) 
a generare risultati differenti. 

L’esito finale mostra come, anche in presenza di ostacoli significativi, 
l’intervento possa evolvere verso configurazioni più favorevoli, quando esi-
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ste la disponibilità a adattare l’offerta formativa alle reali condizioni di vita e 
alle dinamiche sociali dei destinatari.

6. Il laboratorio di affettività per adulti

Nell’ambito dell’azione Ri-Belli per… Volersi bene, anche il laboratorio 
destinato agli adulti (30-40 anni) ha prodotto esiti differenziati, influenzati 
dalle condizioni locali e fattori culturali. L’analisi del processo di implemen-
tazione mostra come il contesto territoriale, lo scenario socioculturale e la 
motivazione dei partecipanti abbiano giocato un ruolo decisivo nel determi-
nare la frequenza e la qualità della partecipazione per alcuni destinatari. 

Nei centri urbani di Ragusa e Vittoria, la convergenza tra i bisogni delle 
madri e le risorse offerte dal progetto ha favorito una partecipazione attiva. 
L’accessibilità del servizio e la flessibilità degli orari hanno permesso alle 
madri partecipanti di conciliare facilmente il laboratorio con i loro impegni 
quotidiani. Inoltre, l’approccio paritario adottato delle operatrici ha creato un 
clima di fiducia, incentivando un coinvolgimento spontaneo.

Al contrario, a Marina di Acate le barriere socioculturali e logistiche han-
no ostacolato l’adesione al laboratorio. Il carico di lavoro domestico e agri-
colo, unito alla scarsa autonomia e alla pressione sociale, ha ridotto il tem-
po e l’interesse per un’attività percepita come non prioritaria. Grazie alla 
prontezza dell’équipe, tuttavia, sono state intercettate alcune richieste, poi 
orientate verso servizi più adatti alle esigenze specifiche. 

Nei casi in cui non si è registrata una domanda esplicita, però, l’assenza di 
un bisogno formalizzato ha impedito l’attivazione dell’intervento. In sintesi, 
si sono verificate tre principali situazioni di implementazione, che saranno 
descritte nei paragrafi seguenti:

a)	 Convergenza tra bisogni e risorse, con adesione significativa; 
b)	 Disallineamento tra bisogni e risorse, con riorientamento verso altri 

servizi; 
c)	 Mancata attivazione, dove le barriere strutturali e culturali hanno impe-

dito la partecipazione.

6.1.	L’esperienza del laboratorio nei centri urbani: convergenza tra bisogni 
e risorse

Durante la prima annualità (maggio-giugno 2021), il laboratorio ha coin-
volto sei genitori presso il Consultorio Diocesano di Vittoria. I partecipan-
ti, reduci da esperienze di isolamento psicologico e sociale, manifestavano 
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difficoltà nella comprensione del proprio ruolo genitoriale e nell’adozione 
di uno stile educativo efficace. Queste problematiche erano state acuite dal 
lockdown, che aveva intensificato situazioni di stress e ansia. 

Le attività5, condotte dall’équipe, hanno alternato momenti di ascolto e 
discussione a tecniche pratiche, come il training autogeno e la condivisione 
di esperienze personali. Un risultato significativo, emerso in modo inatteso, è 
stato il desiderio di alcuni partecipanti di ricevere supporto individuale con-
tinuativo, esigenza soddisfatta attraverso l’attivazione di percorsi di consu-
lenza nell’ambito dell’azione Ri-Belli per stare bene. 

Parallelamente, altri genitori hanno proposto la costituzione di un gruppo 
di mutuo aiuto, sottolineando un effetto positivo del laboratorio non previ-
sto inizialmente. Questa rete di supporto si è consolidata anche attraverso la 
creazione di un gruppo WhatsApp, che ha permesso alle mamme di mantene-
re il confronto attivo nel tempo, scambiandosi consigli, esperienze e risorse 
educative.

Nella seconda annualità (settembre 2022), un nuovo ciclo di incontri6 ha 
coinvolto otto genitori presso il consultorio dell’Associazione Lauretana a 
Vittoria. Questo spazio si è distinto per l’approccio riflessivo, che ha permes-
so ai genitori di confrontarsi non solo sulle difficoltà educative, ma anche 
sulle proprie fragilità personali, rafforzando le loro competenze relazionali e 
la capacità di dialogare con i figli.

Nella terza annualità (febbraio-marzo 2023), sono stati realizzati due ul-
teriori laboratori7: uno a Vittoria e uno a Ragusa, presso la Biblioteca Dio-
cesana Monsignor Pennisi. Complessivamente, hanno partecipato 14 genito-
ri, con modalità organizzative differenziate per rispondere alle esigenze dei 
destinatari: a Vittoria si sono svolti tre incontri serali, mentre a Ragusa due 
incontri mattutini di maggiore durata. 

L’interculturalità del gruppo di Ragusa ha favorito uno scambio arric-
chente, potenziato dalla partecipazione di madri non direttamente destinata-
rie del progetto, che ha stimolato un apprendimento reciproco e un amplia-
mento delle prospettive educative.

5. Gli incontri, quattro in totale, si sono focalizzati su temi specifici: il dialogo con i fi-
gli sulla sessualità, la gestione dello stress e dell’ansia e la ricerca di strategie educative più 
efficaci.

6. Il laboratorio, articolato in quattro incontri quindicinali, ha approfondito tematiche 
come la sessualità, le sfide del mondo digitale e la gestione dell’ansia e dello stress.

7. Le attività hanno trattato tematiche fondamentali come il dialogo sulla sessualità, le 
strategie educative e la gestione dello stress. I focus delle attività, però, sono stati diversificati 
a seconda dei bisogni emersi: a Vittoria l’attenzione si è concentrata sul rapporto con la tecno-
logia e il rischio di dipendenza dai videogiochi tra i ragazzi; mentre a Ragusa l’accento è stato 
posto sulle dinamiche adolescenziali e sulle differenze culturali.
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Come per il laboratorio rivolto ai minori, anche in questo caso, nei cen-
tri urbani si è verificata una convergenza tra i bisogni delle madri e le risor-
se offerte dal servizio. La flessibilità nella programmazione delle attività ha 
consentito di superare le difficoltà legate alla conciliazione con altri impegni, 
come il lavoro o la formazione (accessibilità facilitata).

Un elemento chiave del successo del laboratorio è stato l’approccio rela-
zionale adottato dalle operatrici, che non si sono poste come figure autorita-
rie, ma come interlocutrici paritarie, instaurando un rapporto “da genitore a 
genitore”. Questo approccio ha favorito un clima di fiducia e apertura, con-
sentendo ai partecipanti di affrontare con maggiore libertà tematiche com-
plesse come la sessualità.

Nel corso degli incontri, le operatrici hanno progressivamente ridotto il 
loro ruolo guida, lasciando spazio all’auto-organizzazione del gruppo. Que-
sto processo ha incentivato lo sviluppo di dinamiche di supporto reciproco, 
portando, in alcuni casi, alla nascita spontanea di gruppi di mutuo aiuto, in 
cui il confronto tra genitori è diventato il fulcro del percorso di crescita. Il la-
boratorio ha quindi promosso un processo di empowerment relazionale, per-
mettendo alle madri di acquisire maggiore sicurezza nelle proprie capacità 
educative e relazionali.

La creazione di una piccola “comunità di pratica” (Wenger, 1998) ha fa-
vorito un apprendimento non solo dagli esperti, ma anche dal confronto con 
i pari, consolidando le competenze genitoriali in un contesto di supporto 
condiviso. Inoltre, il laboratorio ha contribuito alla generazione di capita-
le sociale (Putnam, 2000), rafforzando i legami di fiducia e solidarietà tra i 
partecipanti. 

La seguente tabella (Tabella 4) sintetizza gli elementi principali che han-
no caratterizzato l’esperienza del laboratorio per adulti nei centri urbani. 

Tab. 4 – Configurazione CME – Situazione di convergenza tra i bisogni dei destinatari e le 
risorse offerte dal progetto

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: urbano, con 
situazioni di marginalità 
e limitata integrazione 
dei servizi.

Famiglie: estrazione 
culturale medio-
alta con difficoltà di 
conciliazione tra cura 
dei figli e lavoro

Madri con 
difficoltà 
a gestire il 
rapporto 
con i figli e 
scarse reti di 
supporto.

Accessibilità sociale facilitata: 
le madri sentono il bisogno di 
migliorare la relazione con i figli 
ma hanno difficoltà a trovare servizi 
dedicati, accessibili e gratuiti, 
per difficoltà economiche e di 
conciliazione tra lavoro e vita privata.
Le operatrici adottano degli orari 
flessibili, adattandoli alle esigenze 
dei destinatari.

Partecipazione 
attiva: il 
laboratorio ha 
visto un’adesione 
costante e 
un crescente 
coinvolgimento 
nei processi di 
auto-aiuto.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



91

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Ambiente del progetto
Consultorio di Vittoria; 
Biblioteca diocesana di 
Ragusa.
Approccio flessibile, 
orizzontale e paritario

Operatrici 
del progetto 
(counselor, 
psicologhe) 
che adottano 
un approccio 
paritario e 
flessibile.

Empowerment relazionale
I genitori vivono in condizioni di 
isolamento sociale (in alcuni casi 
amplificate dalla pandemia.
L’utilizzo di un metodo paritario (da 
genitore a genitore) ha facilitato la 
costruzione di un ambiente di fiducia, 
in cui i genitori si sentivano accolti e 
non giudicati.

Creazione di 
gruppi di supporto 
e miglioramento 
delle competenze 
genitoriali.

Formulazione 
di richieste di 
supporto specifiche 
e personalizzate

6.2.	L’esperienza del laboratorio a Marina di Acate: divergenza e mancata 
attivazione

A Marina di Acate, a differenza di ciò che è si è verificato a Vittoria e a 
Ragusa, il coinvolgimento dei genitori si è dimostrato particolarmente com-
plesso. Le operatrici avevano cercato di estendere il laboratorio anche alle 
madri delle giovani destinatarie, con l’obiettivo di promuovere una riflessio-
ne congiunta su questioni familiari delicate. Tuttavia, come osservato dalle 
operatrici, si sono evidenziate difficoltà ad agganciare le madri:

Abbiamo incontrato una difficoltà non indifferente perché le mamme sono chiuse in casa; 
quindi, c’è bisogno che qualcuno le accompagni, non sono autonome. Magari sarebbero state 
interessate ad acquisire queste conoscenze, come le loro figlie, che invece erano aperte e cu-
riose (Operatrice dell’azione Ri-Belli per volersi bene, focus group del 3 giugno 2023).

Secondo la referente dell’Associazione Lauretana che ha gestito l’at-
tuazione del servizio, «In quel contesto è impensabile che una donna…una 
moglie… possa avere l’opportunità di andare e avere una visione più am-
pia. Non è proprio fattibile» (Referente dell’Associazione Lauretana, focus 
group 1 di giugno 2022). 

Le difficoltà logistiche, unite alla pressione sociale e culturale esercitata 
sulle donne nel contesto di appartenenza, hanno rappresentato un ostacolo 
significativo. Questi vincoli sono stati ulteriormente aggravati da fattori pra-
tici, come l’isolamento sociale, l’assenza di mezzi di trasporto pubblici e pri-
vati, il carico di lavoro domestico e agricolo, e le urgenze legate alla gestione 
delle incombenze quotidiane. 

Il servizio, pertanto non è stato attivato. In alcuni casi, però, le madri 
pur non partecipando al servizio, sono comunque entrate in contatto con le 
operatrici e hanno espresso esigenze materiali più immediate, come l’ap-
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prendimento della lingua italiana o la risoluzione di problemi burocrati-
ci, che rendevano difficile partecipare a percorsi educativi percepiti come 
secondari.

Di conseguenza, il laboratorio per adulti si è scontrato con una prioritiz-
zazione dei bisogni da parte delle madri, che non convergeva con la parte-
cipazione alle attività previste. In questo caso, le operatrici hanno fatto da 
ponte, indirizzando le madri verso altri servizi interni o esterni al progetto. 
Anche se il laboratorio non ha attivato il percorso educativo previsto, il fatto 
che le madri siano riuscite a esprimere una richiesta di aiuto rappresenta un 
esito significativo. 

Questo risultato indica che, nonostante le barriere culturali e logisti-
che, le partecipanti hanno riconosciuto i propri bisogni e si sono aperte al 
supporto. Tale esito, sebbene divergente dall’obiettivo iniziale, evidenzia 
un’importante presa di coscienza e che ha aperto la possibilità di indirizza-
re le madri verso servizi che rispondano più direttamente alle loro esigenze 
prioritarie.

Tab. 5 – Configurazione CME – Situazione di disallineamento tra i bisogni dei destinatari e le 
risorse offerte dal progetto e mancata attivazione

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: rurale con 
condizioni di isolamento 
estremo.

Famiglie: migranti con 
estrazione culturale bassa, 
rigidi valori tradizionali 
e marcate differenze nei 
ruoli di genere. 

Ambiente del progetto
Presidio della Caritas a 
Marina di Acate.

Madri con 
difficoltà 
a gestire il 
rapporto 
con i figli e 
scarse reti di 
supporto.

Dipendenza escludente:
le difficoltà logistiche (carico di 
lavoro domestico e agricolo), la 
scarsa autonomia e la pressione 
culturale impediscono alle madri 
di riconoscere e formalizzare il 
bisogno di partecipare a percorsi 
educativi.

Mancata 
attivazione del 
servizio.
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Tab. 6 – Configurazione CME – Disallineamento tra bisogni e risorse, con riorientamento 
verso altri ser-vizi

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: rurale con 
condizioni di isolamento 
estremo.

Famiglie: migranti con 
estrazione culturale bassa, 
rigidi valori tradizionali 
e marcate differenze nei 
ruoli di genere. 

Presidio della Caritas a 
Marina di Acate.

Madri con 
difficoltà 
a gestire il 
rapporto 
con i figli e 
scarse reti di 
supporto.

Operatrici del 
progetto. 

Prioritizzazione dei bisogni 
urgenti:
le madri, pur entrando in 
contatto con il progetto, 
manifestano esigenze che non 
corrispondono ai percorsi 
educativi previsti dal servizio. 
Le necessità primarie 
riguardano aspetti pratici, come 
l’apprendimento della lingua 
italiana o la risoluzione di 
problematiche burocratiche.
Le operatrici, riconoscendo 
questa divergenza, fungono da 
ponte, indirizzando le madri 
verso altri servizi più in linea 
con le loro priorità.

Formulazione 
di una richiesta 
di supporto e 
orientamento verso 
altri servizi.

7.	 Ri-Belli per Stare bene: un’attivazione parziale ma coerente alle ri-
chieste dei destinatari

L’azione Ri-Belli per… Stare Bene è stata progettata per supportare mi-
nori e genitori nella gestione delle difficoltà emotive e relazionali, oltre che 
per offrire consulenze ginecologiche per le giovani destinatarie dell’inter-
vento. L’implementazione di queste due linee di intervento, tuttavia, ha se-
guito traiettorie differenti, dando origine a esiti distinti in termini di parte-
cipazione. Nello specifico, le consulenze psicologiche hanno trovato un ri-
scontro significativo tra i destinatari, grazie all’integrazione con altre attività 
progettuali che hanno facilitato il riconoscimento del bisogno e stimolato la 
richiesta di supporto. Le consulenze psicologiche personalizzate hanno agi-
to, infatti, in maniera mirata sulle difficoltà emotive e relazionali vissute dai 
minori e dai genitori, spesso emerse durante il laboratorio di affettività, come 
evidenziato dalla referente dell’Associazione Lauretana, che ha sottolineato 
il legame tra le due azioni:

Queste azioni sono state svolte in modo propedeutico, per cui man mano che emergevano du-
rante il laboratorio per gli adolescenti problematiche particolari… la necessità di parlare, di 
avere un supporto psicologico, i ragazzi venivano aiutati con l’altra azione (Referente dell’As-
sociazione Lauretana, focus group 1 di giugno 2022).
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Il laboratorio di affettività ha favorito una maggiore consapevolezza delle 
difficoltà personali, portando diversi partecipanti – minori e adulti – a rico-
noscere il proprio bisogno e a richiedere spontaneamente supporto all’équipe 
del progetto. Il confronto con operatori e pari ha facilitato questo processo, 
riducendo resistenze e timori associati al ricorso a un aiuto psicologico.

Nel corso del progetto, sono stati seguiti 42 minori, in gran parte adole-
scenti, con percorsi orientati a gestire il tumulto emotivo tipico della loro 
fase di crescita. Le difficoltà principali hanno riguardato i conflitti con i geni-
tori, spesso con la madre, sovraccaricata di responsabilità educative a causa 
dell’assenza del partner per motivi lavorativi o per separazione. 

Nelle diverse annualità di attuazione del progetto, si sono riscontrate pro-
blematiche specifiche, che hanno richiesto soluzioni mirate8.

Senza entrare nel merito dei percorsi individuali, le consulenze psicologi-
che hanno offerto a ragazze e ragazzi un contesto empatico e non giudicante, 
in cui gli operatori hanno svolto un ruolo fondamentale nel riconoscerne la 
complessità emotiva e relazionale9.

Una delle destinatarie, per esempio, ha trovato nel percorso uno spazio 
sicuro per affrontare vissuti legati alla ricerca della propria identità di gene-
re, lavorando su conflitti con il genitore che inizialmente sembravano insor-
montabili. Per molti minori, il semplice fatto di essere ascoltati e compresi ha 
rappresentato un cambiamento significativo, favorendo una maggiore consa-
pevolezza di sé e una base di fiducia per costruire relazioni più sane. 

Parallelamente, 46 genitori hanno partecipato a percorsi di consulenza 
mirati a rafforzare le loro competenze genitoriali e a gestire i propri vissuti 
emotivi, spesso amplificati da sensi di colpa e pressioni sociali. In molti casi, 
le madri si sono trovate a dover riconciliare il ruolo educativo con difficoltà 
personali legate a separazioni, conflitti e condizioni di solitudine. In un caso, 
una madre che viveva forti sensi di colpa per il rifiuto della scuola da parte 

8. Nella prima fase di attuazione del progetto, si è posto l’accento su un supporto generalista, 
rivolto principalmente alle difficoltà legate al post-lockdown. I minori coinvolti hanno manife-
stato vissuti di solitudine, esclusione e disagio psichico, spesso aggravati dalla sospensione del-
le attività scolastiche in presenza. Progressivamente, nelle fasi successive (secondo e terzo anno 
di attuazione), le consulenze hanno affrontato situazioni più complesse, come l’elaborazione di 
traumi, difficoltà relazionali nel gruppo dei pari e problematiche legate all’identità personale e 
di genere. La fase conclusiva ha richiesto un intervento ancora più approfondito su casi specifici 
di auto-aggressività e autosvalutazione, dimostrando come l’azione abbia saputo evolversi per 
rispondere a bisogni sempre più articolati.

9. Un esempio emblematico è stato quello di un adolescente seguito dal progetto che, inizialmen-
te, manifestava episodi di auto-aggressività in classe e vissuti di sofferenza legati a una bassa auto-
stima e a sentimenti di autosvalutazione risalenti all’infanzia. Grazie al percorso di consulenza, il ra-
gazzo è riuscito a sviluppare una maggiore consapevolezza di sé e una capacità di esprimere i propri 
vissuti, benché la permanenza di difficoltà nelle relazioni sociali abbia richiesto ulteriori interventi.
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del figlio è riuscita, grazie alla consulenza, a sviluppare una maggiore con-
sapevolezza dei propri limiti e delle proprie risorse, trasformando il rapporto 
con il figlio e supportandolo nel recupero della frequenza scolastica.

Grazie alle consulenze, diversi genitori hanno acquisito strumenti utili per 
affrontare la relazione con i figli, sviluppando una maggiore comprensione 
reciproca e migliorando la gestione dei conflitti familiari. 

Non si è manifestata invece una richiesta da parte delle donne destinata-
rie, per le consulenze ginecologiche. Di conseguenza, le ore previste per que-
ste consulenze sono state riallocate verso interventi psicologici individuali e 
di gruppo, rispondendo in maniera più aderente ai bisogni emersi sul cam-
po. Questa rimodulazione ha permesso di adattare l’intervento alle richie-
ste effettive dei destinatari, mantenendo la coerenza complessiva dell’azione 
all’interno del progetto. 

Anche in questo caso, dunque, si possono individuare due diverse situa-
zioni di implementazione. 

Nella prima situazione (Tabella 7) relativa alle consulenze psicologiche, 
la convergenza tra i bisogni dei destinatari e le risorse offerte dal progetto ha 
prodotto buoni risultati in termini di partecipazione al servizio.

Nella seconda (Tabella 8) che ha riguardato il servizio ginecologico, inve-
ce, non si è generata una richiesta da parte delle destinatarie del progetto, che 
non percependo il bisogno del supporto ginecologico, non hanno usufruito 
del servizio, determinando un successivo riorientamento dell’azione.

Tab. 7 – Configurazione CME della situazione di convergenza

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Famiglie: madri, 
prevalentemente single, con 
rapporti sociali frammentati 
e assenza di supporto. 

Minori, prevalentemente 
adolescenti in condizioni 
di fragilità psicologica ed 
emotiva legata al percorso 
di crescita. 

Situazione di attuazione: 
le consulenze sono state 
adeguate alle necessità 
dei destinatari, che nella 
maggior parte dei casi 
vengono individuate in altre 
azioni progettuali.

Destinatari 
(madri e figli), 
consapevoli del 
proprio bisogno 
e motivati a 
migliorare 
la propria 
condizione di 
fragilità.

Desiderio di star bene con se 
stessi e con gli altri:
i minori e gli adulti che hanno 
preso consapevolezza della loro 
condizione di sofferenza, tramite 
il contatto con i pari o con gli 
operatori si sono motivati a 
cambiare la propria condizione. 
L’azione propone un servizio 
gratuito, flessibile e facilmente 
accessibile. 
I destinatari partecipano in 
modo assiduo alle consulenze 
e iniziano a modificare i propri 
comportamenti, sviluppando 
maggiore consapevolezza 
emotiva e relazionale.

Miglioramento 
nella relazione 
genitori figli.
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Tab. 8 – Configurazione CME – Situazione di mancata attivazione

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Famiglie: genitori con 
difficoltà a gestire i rapporti 
con i figli, con relazioni 
sociali frammentate e 
assenza di supporto.
Minori, prevalentemente 
adolescenti, in condizioni 
di fragilità psicologica ed 
emotiva, principalmente 
legata al percorso di 
crescita.

Giovani donne 
in età fertile 
con scarsa 
educazione 
sessuale.

Non urgenza percepita:
l’assenza di sintomi evidenti 
o di esperienze pregresse con 
problemi ginecologici fa sì che 
il servizio non venga percepito 
come prioritario. 
Temi legati alla salute sessuale 
possono essere influenzati 
da tabù culturali e sociali, 
limitando la propensione a 
cercare aiuto.

Il servizio non 
viene richiesto, 
portando alla 
sua mancata 
attivazione. Le 
risorse vengono 
riallocate su 
interventi 
con maggiore 
domanda, 
garantendo un 
uso più efficace 
delle risorse 
disponibili.
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L’emergenza abitativa nella provincia di Ragusa si configura come una 
problematica strutturale e multidimensionale, determinata da una combi-
nazione di fattori socioeconomici, demografici e culturali. In tutte le aree 
oggetto di intervento, le famiglie raggiunte dal progetto condividevano una 
condizione comune di disagio abitativo1, riconducibile alle categorie indivi-
duate dalla classificazione ETHOS2 relativa alle situazioni di senza dimora.

Le abitazioni risultavano spesso inadeguate per dimensioni ridotte, so-
vraffollamento, scarsa salubrità e, in alcuni casi, per l’assenza di servizi igie-
nici, elettricità e acqua corrente. Le parole di un’operatrice colgono con im-
mediatezza le ripercussioni quotidiane della precarietà abitativa su una delle 
famiglie seguite:

Vivono in cinque in una casa con sole due stanze: hanno una sola camera da letto per due ge-
nitori e tre bambini piccoli. È una situazione di sofferenza estrema. In una stanza si fa tutto e 
gli adulti, inevitabilmente, finiscono per esplodere. Il padre torna dal lavoro esausto e cerca 

1. Il profilo delle famiglie intercettate dall’azione Ribelli per…Abitare presenta caratteri-
stiche ricorrenti, pur nella diversità delle situazioni. In particolare, si sono riscontrate condi-
zioni di povertà economica e culturale, isolamento sociale e difficoltà nella conciliazione tra 
lavoro e cura dei figli. A queste si sommavano difficoltà di accesso ai servizi sanitari e edu-
cativi e, in molti casi, gravi disagi abitativi, come abitazioni sovraffollate, insicure o prive di 
servizi essenziali.

2. La classificazione ETHOS (European Typology of Homelessness and Housing Exclu-
sion), elaborata dalla FEANTSA, distingue quattro principali situazioni di disagio abitativo: 
persone senza tetto (che vivono per strada o in rifugi d’emergenza); persone senza casa (ac-
colte in strutture temporanee ma prive di un’abitazione propria); persone in alloggi insicuri 
(sotto minaccia di sfratto o in sistemazioni precarie); e persone in alloggi inadeguati (abita-
zioni sovraffollate, non salubri o prive di servizi essenziali). Tale tipologia considera la con-
dizione di senza dimora come un fenomeno multidimensionale, che implica non solo la man-
canza materiale di un’abitazione, ma anche l’esclusione dai diritti sociali, economici e legali. 
(FEANTSA, 2005).

4. L’intervento abitativo
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rifugio in una camera, mentre la madre urla con i bambini nell’altra. Si crea una situazione di 
tensione crescente. È una realtà che porta a un’escalation continua di stress e conflitto (Ope-
ratrice dell’azione Ri-Belli per abitare, focus group 3 di giugno 2022).

A questa fragilità abitativa si aggiungono ulteriori fattori di vulnerabilità 
che contribuiscono all’aggravarsi della povertà educativa: condizioni econo-
miche precarie, spesso dovute all’assenza di un secondo reddito; bassi livelli 
di istruzione e alfabetizzazione; mancanza di documentazione regolare, che 
ostacola l’accesso a diritti fondamentali come sanità, istruzione e supporto 
sociale.

Nei contesti urbani, una delle difficoltà più rilevanti emerse è stata la ri-
cerca di soluzioni abitative dignitose per famiglie in condizione di povertà 
estrema, in particolare quelle monoparentali o con background migratorio. 
Sebbene esistano opportunità nel mercato privato, la diffidenza verso gli stra-
nieri e la richiesta di garanzie economiche si sono rivelate barriere decisive. 
Molte famiglie si vedono costrette a trasferirsi in aree rurali, dove l’accesso 
ai servizi educativi, sanitari e sociali è fortemente limitato.

Nella fascia trasformata, l’isolamento geografico e sociale acuisce gli ef-
fetti della precarietà abitativa, contribuendo all’aumento della dispersione 
scolastica, alla limitazione dell’accesso ai servizi e al peggioramento delle 
dinamiche familiari, in particolare per quanto riguarda la cura dei bambini e 
la conciliazione tra lavoro e responsabilità domestiche. 

In questo quadro complesso, l’azione Ri-Belli per… Abitare si configura 
come una delle risposte più strategiche del progetto, finalizzata a promuove-
re condizioni di vita dignitose e a rafforzare le reti educative e sociali intorno 
alle famiglie più fragili.

1.	 Ri-Belli per… Abitare

L’azione Ri-Belli per… Abitare ha rappresentato una delle risposte più 
significative messe in campo dal progetto per affrontare l’intreccio tra pre-
carietà abitativa e povertà educativa. L’intervento, coordinato dall’Associa-
zione I Tetti Colorati in collaborazione con il Comune di Acate e gli istituti 
scolastici del territorio, si è posto l’obiettivo di accompagnare le famiglie 
nella costruzione di un ambiente domestico sicuro, dignitoso e coerente con 
la loro identità familiare.

A partire da un’analisi preliminare dei bisogni, l’équipe multidiscipli-
nare ha elaborato per ciascun nucleo familiare un piano personalizzato, 
orientato al miglioramento delle condizioni abitative e al rafforzamento 
delle competenze genitoriali. L’azione ha coinvolto sin da subito anche le 
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scuole, comprese quelle non partner, per garantire la continuità educativa 
dei minori e favorire un clima relazionale più stabile tra genitori, figli e 
insegnanti.

Avviato nel febbraio 2021, l’intervento ha inizialmente coinvolto cinque 
nuclei familiari monoparentali residenti a Ragusa, con sette minori in con-
dizioni di disagio abitativo grave. In alcuni casi si trattava di famiglie senza 
dimora, ospitate in alloggi sovraffollati o insicuri; in altri, di nuclei residenti 
in abitazioni autonome ma inadeguate per dimensioni o costi. In tutti i casi, 
l’azione ha previsto una presa in carico globale, con sostegno sia materiale 
che psicoeducativo3.

Nel secondo anno, il servizio è stato esteso a Marina di Acate, coinvol-
gendo altri nove nuclei, per un totale di quindici minori, in prevalenza con 
background migratorio. Nel terzo anno, l’intervento si è consolidato nelle 
due aree, raggiungendo complessivamente quindici famiglie4 – di cui nove 
monogenitoriali – e trentaquattro minori di età compresa tra i due e i dicias-
sette anni.

I risultati conseguiti sono stati rilevanti su più piani. Numerosi genitori 
hanno rafforzato la consapevolezza delle proprie risorse e migliorato le com-
petenze relazionali e educative, con effetti positivi sulla stabilità emotiva dei 
figli e sul loro percorso scolastico. Sul fronte abitativo, molte famiglie hanno 
ottenuto soluzioni più adeguate alle loro esigenze e, in alcuni casi, sono riu-
scite a superare la condizione di precarietà anche grazie a un parziale inseri-
mento nel mercato del lavoro.

Una componente centrale dell’intervento è stata l’assegnazione di trenta 
doti educative, utilizzate per sostenere spese scolastiche, acquistare materiali 
didattici e favorire la partecipazione dei minori ad attività educative e ricrea-
tive, come grest, laboratori e trasporti scolastici. Tali risorse hanno contri-
buito a ridurre le disuguaglianze di accesso e a rafforzare le opportunità edu-
cative. Anche dopo il raggiungimento di una maggiore autonomia abitativa, 
diverse famiglie hanno continuato a beneficiare di un accompagnamento su 
aspetti legati alla genitorialità, alla salute e al benessere psicologico.

3. Presso la scuola dell’infanzia di Ragusa è stata realizzata un’attività denominata 
“Housing First a scuola”, finalizzata alla sistemazione e valorizzazione degli spazi comuni, 
coinvolgendo un gruppo di bambini in attività creative e di riappropriazione degli spazi, af-
fiancati dall’operatore Housing First e dalle insegnanti.

4. Durante l’anno, tre nuclei familiari si sono trasferiti in altre province italiane per 
ricongiungersi con parenti o amici, raggiungendo una maggiore autonomia abitativa ed 
economica.
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1.1. Il modello housing first alla prova

L’attuazione dell’azione Ri-Belli per… Abitare ha rappresentato un ban-
co di prova concreto per l’applicazione del modello Housing First (HF), 
che si differenzia radicalmente dagli approcci abitativi tradizionali basati 
su percorsi graduali. In tale modello, l’abitazione non è il traguardo di un 
processo, ma il punto di partenza: una condizione fondamentale per atti-
vare percorsi di inclusione sociale, benessere e autonomia (Pleace, 2011; 
2012).

Nel contesto locale, tuttavia, l’implementazione di questo paradigma 
ha incontrato ostacoli significativi, legati soprattutto alla scarsità di alloggi 
adeguati e accessibili. Trovare soluzioni abitative sicure ha richiesto tempi 
lunghi e continui sforzi di mediazione tra i principi teorici del modello e le 
condizioni reali del mercato immobiliare. In alcuni casi «è stato possibile 
garantire un alloggio stabile come primo passo; in altri, l’intervento ha do-
vuto adattarsi alle difficoltà logistiche e procedere per gradi» (Operatrice 
dell’azione Ri-Belli per abitare, focus group di giugno 2022), mantenendo 
comunque una presenza costante accanto alle famiglie.

Anche laddove l’accesso immediato alla casa non era realizzabile, 
l’équipe ha svolto un ruolo cruciale di accompagnamento, supportando le 
famiglie nella gestione quotidiana e nel rafforzamento delle competenze ge-
nitoriali, promuovendo condizioni abitative più dignitose e sostenibili.

Il nostro lavoro, anche quando non troviamo subito una casa, è comunque esserci: sostenere 
le famiglie, accompagnarle, e curare gli spazi, cercando di renderli più vivibili. L’obiettivo è 
sempre quello di promuovere un cambiamento, anche quando il percorso richiede tempi più 
lunghi o adattamenti continui (Operatrice dell’azione Ri-Belli per abitare, intervista marzo 
2023).

Tra i casi più delicati, quelli delle madri sole hanno evidenziato la neces-
sità di un intervento integrato che andasse oltre l’accesso all’alloggio. 

La maggior parte delle famiglie con cui lavoriamo sono composte da madri sole con bam-
bini. Una delle difficoltà principali che incontrano è proprio la gestione degli orari lavora-
tivi […]. Senza una rete di sostegno, molte di loro sono costrette a rifiutare opportunità di 
impiego, e questo le mantiene in una condizione di precarietà abitativa. I tempi per trovare 
una sistemazione adatta si allungano (Operatrice dell’azione Ri-Belli per Abitare, intervista 
marzo 2023).

In risposta, l’équipe ha attivato percorsi personalizzati, volti a sostenere 
la genitorialità, facilitare la conciliazione tra impegni familiari e lavorativi, e 
promuovere l’autonomia.
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Tali interventi, adattati ai vincoli locali e alle condizioni lavorative spesso 
incompatibili con i tempi scolastici5, hanno rappresentato un elemento chia-
ve nel rafforzamento del benessere familiare.

2. Connessioni interne ed esterne

Il collegamento con l’azione Ri-Belli per Crescere ha rappresentato un 
elemento chiave nell’offerta di supporto integrato alle famiglie. Uno degli 
interventi più significativi, realizzati dall’équipe di Ribelli per… Abitare, a 
Ragusa è stato l’accompagnamento dei bambini presso il centro pomeridia-
no “La Pannocchia,” dove si svolgeva il servizio per l’infanzia di Ri-Belli 
per… Crescere. Questa iniziativa ha consentito a numerose madri di dedicare 
tempo alla ricerca di un impiego o alla frequenza di percorsi di formazione, 
come evidenziato da un’operatrice: «Accompagnare i bambini significa of-
frire loro un’opportunità educativa e, allo stesso tempo, alleggerire il carico 
organizzativo delle madri» (Operatrice dell’azione Ri-Belli per… Abitare, 
intervista marzo 2023). L’inserimento dei bambini in spazi dedicati, infat-
ti, non ha solo migliorato la gestione del tempo da parte delle madri, ma ha 
anche avuto un effetto positivo sul benessere e sullo sviluppo educativo dei 
minori, riducendo l’incidenza di situazioni di isolamento e marginalità, come 
si evince dall’estratto di un’intervista qui riportato:

Il bambino è migliorato tantissimo rispetto all’anno scorso. Alla prima presa in carico aveva 
dei comportamenti molto problematici, anche aggressivi e creava appunto difficoltà anche nel 
resto della classe. Abbiamo creato una linea di collaborazione tra le maestre e noi e poi la pan-
nocchia, perché in quel periodo, la pannocchia ospitava “Ri-Belli per… Crescere”, il labora-
torio per l’infanzia e il bambino era inserito lì; quindi, in quel periodo facevamo anche delle 
riunioni con la mamma, cercavamo di creare, condividere delle linee pedagogiche comuni e 
devo dire che poi ci sono stati dei progressi (Operatrice 2 dell’azione Ribelli per… Abitare, 
intervista di marzo 2023).

Nonostante le difficoltà descritte sopra, l’azione “Ribelli per… Abitare” 
ha offerto un punto di svolta per molte altre attività progettuali. Il model-
lo HF, prevedendo l’ingresso dell’équipe nelle abitazioni dei beneficiari, ha 

5. Un aspetto particolarmente critico è emerso nel territorio di Ragusa. Per le madri sole, 
infatti, la combinazione tra la mancanza di un alloggio adeguato, l’impossibilità di contare su 
una rete familiare e le rigidità del mercato del lavoro, caratterizzato da orari incompatibili con 
quelli scolastici, ha costituito un fattore di esclusione Secondo quanto riferito dalle operatrici, 
a Ragusa il mercato del lavoro è caratterizzato da un’offerta prevalentemente concentrata nei 
settori della ristorazione e dei servizi, con orari lavorativi che risultano spesso incompatibili 
con quelli scolastici.
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fornito un contributo rilevante non solo nella comprensione delle condizioni 
abitative, ma soprattutto nella rilevazione di dinamiche familiari e relazionali 
che altrimenti sarebbero rimaste inosservate. 

Il contatto diretto con le famiglie ha consentito alle operatrici di osservare 
da vicino l’ambiente domestico e le loro sfide quotidiane, facendo emergere 
problematiche profonde, come tensioni genitoriali, difficoltà emotive o condi-
zioni di disagio economico, che spesso non venivano esplicitate nei colloqui. 

L’accesso privilegiato alle abitazioni è stato fondamentale per le operatri-
ci, che hanno potuto collegare le condizioni familiari ai comportamenti e ai 
bisogni dei minori seguiti nelle altre attività, facilitando così un raccordo tra 
l’intervento abitativo e altre azioni progettuali6. 

Il coordinamento tra l’intervento abitativo e altre azioni, come il servizio 
per l’infanzia, l’accompagnamento a scuola, i laboratori per minori e geni-
tori, la consulenza psicologica e l’attivazione di volontari, ha portato a un 
significativo miglioramento del benessere e delle competenze sociali e edu-
cative di minori e adulti. 

Per offrire un supporto adeguato ai destinatari, in diversi casi le operatrici 
sono state capaci anche di mobilitare enti e servizi esterni al progetto, come 
in un caso particolarmente delicato di ricongiungimento familiare che ha ri-
guardato una madre eritrea, arrivata in Italia con due figli piccoli, lasciando 
figlio maggiore in Eritrea con la nonna. 

La situazione della famiglia era particolarmente difficile a causa del con-
testo di guerra civile in Eritrea, che ha costretto il figlio maggiore a fuggire 
in Sudan. La madre, profondamente preoccupata per la sicurezza del figlio, 
ha cercato di organizzare il ricongiungimento familiare, nonostante le nume-
rose difficoltà legate alla mancanza di documenti, alla sfiducia verso le orga-
nizzazioni umanitarie locali e alle incertezze legate alla sicurezza del bam-
bino. Le operatrici del progetto hanno svolto un lavoro di rete complesso e 
delicato, collaborando con organizzazioni internazionali come l’UNHCR, la 
Croce Rossa e l’OIM, per rintracciare il figlio e garantire che ricevesse cure 
adeguate in Sudan. Hanno, inoltre, pianificato il viaggio della madre per riu-
nirsi con il figlio, preparando il terreno per il ricongiungimento in modo sicu-
ro, senza esporre la famiglia a ulteriori rischi. Il supporto delle operatrici ha 
contribuito a creare una rete internazionale di assistenza, aiutando la madre a 
pianificare il viaggio in sicurezza. 

6. Per esempio, è stato possibile rilevare come alcune difficoltà scolastiche o relaziona-
li dei bambini fossero direttamente legate all’instabilità emotiva o economica presente in fa-
miglia. Questo ha permesso di orientare i destinatari verso altri servizi specifici, sia interni al 
progetto, come laboratori di sostegno psicologico e educativo, sia esterni, come il coinvolgi-
mento di servizi sociali e sanitari locali. 
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Grazie a questo approccio integrato e al supporto della rete di servizi e vo-
lontari, la madre è riuscita a compire un passo per lei essenziale, che è andato 
ben oltre il mero inserimento abitativo.

3. L’attivazione dei destinatari

A prescindere dalle singole storie personali dei destinatari presi in carico 
dal progetto, l’équipe dell’azione Ribelli per… Abitare, nel tempo, ha rileva-
to diversi cambiamenti positivi. Come è emerso dalle interviste con le ope-
ratrici, sono stati osservati cambiamenti significativi principalmente su due 
fronti: da una parte, le abitazioni hanno gradualmente acquisito personalità, 
arricchendosi di oggetti e divenendo luoghi vissuti e pieni di relazioni, lad-
dove prima apparivano spesso asettiche e quasi vuote; dall’altra, si è regi-
strato un cambiamento nella sfera relazionale ed emotiva, specialmente nel 
rapporto genitore-figlio. Le operatrici hanno riscontrato un maggior coinvol-
gimento da parte dei genitori nel percorso scolastico e educativo dei figli. Da 
questo punto di vista la mediazione degli operatori ha avuto un ruolo fonda-
mentale, come emerge dal commento di un’operatrice:

Nel momento in cui tu vai a casa loro e gli racconti dei risultati scolastici dei loro figli, loro 
ti ascoltano e piano piano in qualche modo iniziano a interessarsi. L’anno scorso non gli in-
teressava niente, quest’anno ci hanno chiesto se avessimo potuto aiutarli per comprare i libri 
(Operatrice dell’azione Ribelli per… Abitare, Focus group 2 di giugno 2022).

In particolare, nelle famiglie monogenitoriali, le risorse dei genitori sono 
emerse e si sono potenziate, portando a una relazione più positiva con i bam-
bini e un interesse più attivo per l’andamento scolastico dei figli.

3.1. Le aspettative dei beneficiari e la percezione di ingerenza

Le esperienze concrete emerse dal racconto delle operatrici mostrano 
come la disponibilità di situazioni adeguate alle esigenze familiari sia signi-
ficativamente associata a una riduzione dello stress domestico e a un maggior 
benessere dei minori. Tuttavia, la disponibilità di abitazioni stabili non è l’u-
nico elemento che incide nella riduzione dello stress familiare.

Un ulteriore aspetto di rilievo che emerge dall’esperienza dell’azione 
“Ri-Belli per Abitare” riguarda, la gestione delle aspettative dei beneficia-
ri in relazione all’approccio metodologico adottato dall’équipe. Housing 
First implica, infatti, non solo la fornitura immediata di un’abitazione, ma 
anche una logica progettuale basata sulla promozione attiva della capacità 
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di agency dei destinatari (Tsemberis, 2010; Padgett, Henwood, Tsemberis, 
2016), incoraggiandoli a mobilitare le proprie risorse interne per intrapren-
dere percorsi autonomi di emancipazione. Tale stimolazione, tuttavia, impli-
ca una motivazione al cambiamento che non sempre è presente o immediata-
mente attivabile nei beneficiari, spesso impegnati a far fronte a situazioni di 
emergenza e bisogno materiale immediato.

In alcuni casi, l’approccio orientato all’attivazione e all’autonomia propo-
sto dalle operatrici si è scontrato con le aspettative delle famiglie beneficia-
rie, che esprimevano richieste distanti dalla logica di intervento dell’équipe, 
basata sulla co-costruzione di obiettivi e sulla negoziazione. A tal proposito, 
in un’intervista, la coordinatrice del progetto ha messo in evidenza l’impor-
tanza di mantenere ferma l’impostazione metodologia sottostante al proget-
to, sia con i destinatari diretti dell’intervento sia con altri stakeholder, come 
le scuole:

Qual è il nostro ruolo? Noi lo sappiamo, ma spesso i beneficiari vogliono altro, si aspettano 
altro, e lo stesso vale nei rapporti con la scuola, che ha una propria visione, vorrebbe agire in 
un certo modo […] ma la nostra metodologia non è la stessa (Presidente dell’Associazione i 
Tetti Colorati, intervista di marzo 2023).

Un esempio significativo di queste situazioni ha riguardato il caso di una 
madre nigeriana e del suo bambino, seguiti sin dall’inizio del progetto. Nella 
fase iniziale del progetto, la madre aveva accettato alcune forme di intervento 
all’interno dell’abitazione, mirate alla costruzione del rapporto madre-figlio. 
Col passare del tempo, tuttavia, la donna ha mostrato una crescente resisten-
za verso l’intervento, rifiutando le visite domiciliari e allontanandosi dalle 
attività proposte per migliorare le dinamiche familiari e la relazione con il 
figlio. 

La donna ha continuato, invece, a rivolgersi all’équipe per avere un sup-
porto su questioni pratiche, come nel caso della prenotazione di una visita 
dermatologica per il figlio, che presentava sintomi di scabbia. Dietro l’at-
teggiamento di resistenza della madre risiedono, in realtà, diversi fattori. In 
primo luogo, non essendo pienamente consapevole della propria condizione 
di bisogno, la donna si rivolgeva all’équipe per ottenere un aiuto materiale, 
concreto e immediato, come il sostegno sanitario o la gestione pratica della 
casa, rifiutando invece l’accompagnamento psicosociale e relazionale, che 
richiedeva un coinvolgimento più profondo. 

Come ha sottolineato un’operatrice, «la madre accetta l’aiuto, ma fino a 
un certo punto, probabilmente quello che lei ritiene utile. Ma limitarsi a quel-
lo è molto lontano dal nostro lavoro e dalla nostra metodologia di presa in 
carico» (Operatrice dell’azione Ri-Belli per abitare, intervista marzo 2023).
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Questo divario tra le aspettative della madre e l’approccio metodologico 
del progetto ha generato tensioni e reso difficile mantenere una relazione di 
fiducia stabile, soprattutto quando la madre ha visto negate alcune sue richie-
ste da parte dell’équipe. Come ha affermato l’operatrice, infatti: «l’allonta-
namento è iniziato da quando abbiamo incominciato a dire dei “no”» (Ope-
ratrice 2 dell’azione Ri-Belli per abitare, intervista di marzo 2023).

Un’ulteriore criticità è emersa nel rapporto con la scuola, che aveva espres-
so preoccupazioni specifiche riguardo al comportamento della madre, richie-
dendo un intervento delle operatrici. Alcuni docenti della scuola, in particolare, 
sospettavano che la madre svolgesse attività lavorative poco trasparenti o ille-
cite, avendo notato uno stile di vita superiore alle possibilità economiche della 
donna. Questi sospetti sono stati amplificati da alcune immagini circolate sui 
social media e dalla notizia della presenza della madre su siti di incontri.

Nonostante le operatrici abbiano espresso la necessità di mantenere un 
approccio non giudicante nei confronti della madre, secondo quanto emerso 
dalle interviste, le segnalazioni di alcuni insegnati, al fine di tutelare l’inte-
resse del minore, avrebbero portato la madre a sentirsi giudicata e accusata. 

Gli atteggiamenti della madre, percepiti come inappropriati nel contesto 
scolastico, hanno acuito il divario tra la famiglia e le istituzioni coinvolte, 
rendendo sempre più difficile mantenere una relazione di fiducia anche con 
l’équipe del progetto, che per la donna era percepita come strettamente col-
legata all’ambiente scolastico.

La madre ha iniziato, pertanto, a sottrarsi agli incontri con le operatrici 
rendendo difficile la possibilità di attivare ulteriori forme di supporto, come 
la possibilità di mettere a disposizione una dote che consentisse al minore di 
frequentare un’attività sportiva, come riportato da un’operatrice:

Adesso che siamo a conclusione del progetto, volevamo assegnare una dote al bambino, per 
consentirgli di frequentare un’attività sportiva. Quindi proprio adesso che lei si sottrae agli 
incontri …ci rende difficile anche attivare la dote (Operatrice dell’azione Ri-Belli per abitare, 
intervista marzo 2023).

Questo caso evidenzia come le aspettative dei beneficiari possono disco-
starsi sensibilmente dagli obiettivi e dalla visione che orienta l’agire degli 
operatori. 

Nel caso appena riportato, il metodo adottato, centrato sulla valorizzazio-
ne delle risorse relazionali e personali della famiglia, si è scontrato con il bi-
sogno percepito dalla madre di un aiuto più immediato e pratico. Nonostante 
gli sforzi dell’équipe di mantenere un approccio non giudicante e rispettoso, 
la percezione di controllo e le incomprensioni culturali, in questo caso speci-
fico, hanno finito per limitare l’efficacia dell’intervento.
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4. La costruzione della relazione e la motivazione al cambiamento

Le situazioni appena descritte evidenziano come la percezione di giudi-
zio da parte degli operatori possa innescare nei beneficiari reazioni difensive, 
ostacolando il percorso di cambiamento e portando a una chiusura relazio-
nale difficile da superare. Al contrario, quando l’équipe è riuscita a costruire 
relazioni basate sulla fiducia, sulla trasparenza comunicativa e sull’ascolto 
empatico, sono emersi bisogni latenti e nuove richieste di supporto, che han-
no permesso di attivare reti e risorse esterne.

Tuttavia, il processo di costruzione della fiducia non è immediato né au-
tomatico, ma il risultato di una negoziazione continua tra operatori e bene-
ficiari. Questo percorso è spesso segnato da momenti di rottura, resistenze 
e incomprensioni, ma anche da aperture e progressi significativi. La fiducia, 
infatti, non è concessa una volta per tutte, bensì si sviluppa nel tempo attra-
verso l’interazione, il riconoscimento reciproco e la co-costruzione di obiet-
tivi condivisi. In alcuni casi, il rapporto con le famiglie ha richiesto un lavoro 
paziente per superare iniziali diffidenze, mentre in altri si sono verificati mo-
menti di regressione, in cui l’équipe ha dovuto riformulare le proprie strate-
gie di intervento per riattivare il dialogo.

In questo senso, il successo del modello HF non dipende esclusivamente 
dalla disponibilità concreta delle abitazioni, ma anche dalla capacità di co-
struire una relazione positiva, che permetta ai destinatari di percepirsi come 
soggetti attivi del proprio cambiamento, evitando atteggiamenti percepiti 
come paternalistici o giudicanti, e favorendo una reale co-costruzione degli 
obiettivi di intervento. Un caso di successo riguarda, per esempio, una giova-
ne madre nigeriana con due figlie, che grazie all’accompagnamento del pro-
getto “Ribelli” è riuscita a superare molteplici difficoltà. 

La donna si trovava in una situazione di grave disagio abitativo e doveva 
affrontare il compito di gestire da sola la cura delle figlie, cercando al con-
tempo di completare i propri studi per ottenere la licenza media. Nonostan-
te le sfide legate alla conciliazione tra lavoro, scuola e cura dei figli, questa 
madre ha dimostrato una determinazione straordinaria, supportata dall’inter-
vento delle operatrici.

Grazie al supporto dell’équipe multidisciplinare, la madre è stata accom-
pagnata nella ricerca di una casa più adeguata a sé e alle esigenze delle fi-
glie, migliorando la qualità della loro vita abitativa. Inoltre, le operatrici 
hanno facilitato la frequenza scolastica della madre indirizzando le figlie 
verso attività pomeridiane, che hanno permesso alla donna di dedicare tem-
po allo studio e alla formazione. Il costante sostegno offerto ha permesso 
alla famiglia di raggiungere un livello di autonomia crescente, culminato nel 
successo personale della madre, che ha trovato una nuova abitazione, com-
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pletato i suoi studi e migliorato la sua condizione lavorativa. Come ha rife-
rito un’operatrice, la donna: «sta frequentando regolarmente la scuola […] 
è riuscita a cambiare casa, ottenendone una più adatta per le figlie […] si è 
sposata, ha avuto un altro bambino» (Operatrice Housing first 1, intervista 
di marzo 2023).

In questo caso, la madre ha saputo mobilitare le risorse offerte dall’équipe 
all’interno del proprio contesto di vita. La rimozione delle barriere pratiche 
– come la ricerca di un’abitazione più adeguata e la creazione di spazi sicuri 
per le figlie – ha funzionato come una “leva iniziale”, riducendo l’urgenza 
dei problemi quotidiani e liberando energie per affrontare obiettivi più com-
plessi. Contemporaneamente, il supporto educativo e relazionale ha attivato 
meccanismi di fiducia e reciprocità, rendendo possibile una collaborazione 
più profonda con l’équipe.

L’approccio dell’intervento, tuttavia, non si è limitato a rispondere a bi-
sogni immediati: l’équipe ha lavorato strategicamente per stimolare l’auto-
nomia della beneficiaria, incoraggiandola a prendere decisioni consapevoli 
e a utilizzare in modo proattivo le opportunità messe a disposizione. In que-
sto caso, il cambiamento non è stato imposto dall’esterno, ma è emerso dal 
dialogo tra le risorse fornite dall’intervento e le capacità interne della ma-
dre, che è diventata progressivamente protagonista del proprio percorso di 
emancipazione.

5. Configurazioni di implementazione dell’azione Ri-Belli per abitare

L’azione Ri-Belli per Abitare è stata concepita come una risposta alla pre-
carietà abitativa e, più in generale, all’esclusione sociale e educativa delle 
famiglie in condizioni di vulnerabilità. Alla base dell’intervento vi era l’idea 
secondo cui l’accesso a un’abitazione dignitosa rappresenti un presupposto 
essenziale per attivare percorsi di autonomia e inclusione sociale. L’esperien-
za di implementazione dell’intervento ha però evidenziato come il passag-
gio dalla vulnerabilità abitativa alla stabilità non sia riducibile a un semplice 
trasferimento da una condizione precaria a una più sicura, ma un percorso 
articolato influenzato da diversi elementi. Oltre alle politiche abitative e alla 
disponibilità di alloggi accessibili, emergono fattori chiave come il contesto 
socioculturale, il livello di partecipazione attiva dei beneficiari e l’adattabili-
tà delle strategie di supporto messe in atto dall’équipe di intervento. In alcuni 
casi, l’intervento ha favorito una progressiva stabilizzazione abitativa, con-
tribuendo a migliorare il benessere delle famiglie e il loro livello di integra-
zione sociale. In altri casi, invece, il cambiamento è stato limitato, a causa di 
resistenze individuali, oltre che della carenza di soluzioni abitative adeguate.
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L’analisi dell’intervento ha consentito di individuare due configurazioni 
principali di implementazione:

a)	 Disallineamento e attivazione parziale: nei casi in cui l’intervento non ha 
prodotto esiti significativi, a causa di barriere strutturali o della mancata 
adesione attiva dei beneficiari al percorso di accompagnamento (Tabel-
la 1). 

b)	 Convergenza e adattamento strategico: quando il supporto fornito si è al-
lineato efficacemente ai bisogni delle famiglie, determinando un miglio-
ramento significativo delle loro condizioni di vita (Tabella 2).

Tab. 1 – Situazione di disallineamento e attivazione parziale

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: 
•	 rurale e urbano 
•	 assenza di abitazioni 

accessibili per famiglie 
indigenti

•	 carenza di Politiche o 
Interventi strutturati.

Intervento HF:
ingresso in alloggio + 
Accompagnamento guidato

Genitori 
orientati a 
risolvere 
situazioni 
materiali.

Operatrici 
HF.

Prioritizzazione dei bisogni 
materiali:
le famiglie si avvicinano al 
progetto principalmente per 
ottenere sostegno economico, 
aiuti materiali o supporto 
burocratico. Tuttavia, l’équipe 
mantiene saldi i principi 
metodologici dell’intervento, 
che prevedono non solo la 
risposta a bisogni urgenti, 
ma anche l’attivazione dei 
destinatari in un più ampio 
percorso di autonomia e 
cambiamento.
Questo scarto tra le aspettative 
delle famiglie e l’approccio 
delle operatrici genera una 
percezione di intromissione e 
controllo, portando i beneficiari 
a vivere il supporto non come 
un’opportunità di crescita, ma 
come un vincolo imposto.

Mancata attivazione 
dei destinatari
La relazione tra le 
famiglie e l’équipe 
si irrigidisce, 
creando una distanza 
che ostacola 
il processo di 
accompagnamento. 
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Tab. 2 – Situazione di convergenza e adattamento strategico

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio: 
•	 assenza di 

abitazioni 
accessibili per 
famiglie indigenti

•	 carenza di politiche 
o interventi 
strutturati.

Ambiente di 
implementazione
Intervento HF:
ingresso in 
alloggio + 
Accompagnamento 
guidato

Famiglie 
che vivono 
in abitazioni 
inadeguate 
o incontrano 
difficoltà di 
accesso a case 
idonee a causa 
di pregiudizi 
dei proprietari 
e richieste 
di garanzie 
economiche 
insostenibili.

Operatrici HF.

Mediazione abitativa e 
riduzione delle barriere di 
accesso:
le famiglie percepiscono la 
loro soluzione di bisogno e si 
rivolgono al progetto per trovare 
un’abitazione.
L’équipe interviene per ridurre 
le barriere attraverso strategie di 
mediazione, sensibilizzazione 
e supporto nella gestione 
contrattuale.
Anche in assenza di un alloggio 
immediato, le operatrici 
forniscono accompagnamento 
pratico e relazionale, aiutando 
le famiglie a migliorare le 
condizioni abitative temporanee 
e i rapporti familiari.

•	Alcune famiglie 
sono riuscite 
a ottenere una 
casa grazie alla 
mediazione del 
progetto. 

•	 Incremento delle 
relazioni sociali 
e miglioramento 
delle dinamiche di 
vicinato, favorendo 
l’integrazione delle 
famiglie nel contesto 
locale.

•	La riduzione dello 
stress abitativo ha 
migliorato la stabilità 
familiare e la 
gestione quotidiana.

Famiglie numerose 
straniere.

Intervento:
accompagnamento 
all’interno 
dell’abitazione.

Genitori motivati 
a modificare 
la propria 
situazione, con 
coinvolgimento 
limitato 
nell’educazione 
dei figli a causa 
di difficoltà 
linguistiche, 
pregiudizi verso le 
istituzioni o altre 
priorità urgenti.

Operatrici HF.

Creazione di fiducia e 
connessione con i servizi:
•	La relazione di fiducia tra 

operatrici e genitori facilita un 
dialogo aperto e un maggiore 
coinvolgimento nei percorsi di 
supporto.

•	Le operatrici creano 
collegamenti tra i genitori e 
i servizi interni ed esterni al 
progetto. La riduzione delle 
barriere burocratiche e sociali 
aiuta i genitori a risolvere 
problematiche percepite come 
prioritarie.

Maggiore 
coinvolgimento nel 
processo educativo 
dei figli.

Miglioramento della 
continuità scolastica 
e del benessere dei 
minori.

Famiglie 
monogenitoriali. 

Intervento:
accompagnamento 
all’interno 
dell’abitazione.

Madri sole con 
figli a carico, 
motivate a 
cambiare la 
propria situazione 
ma con difficoltà 
di conciliazione 
e prive di una 
rete di supporto 
familiare.

Operatrici HF.

Alleggerimento del carico di 
cura:
le madri ricevono supporto 
nella gestione del quotidiano 
e nel rafforzamento del ruolo 
educativo. L’équipe facilita 
l’accesso a servizi interni 
o esterni al progetto (asili, 
doposcuola…) consentendo 
alle madri di avere tempo per 
loro stesse, per il lavoro o la 
formazione. 

•	Accesso a 
opportunità 
lavorative o 
formative grazie alla 
riduzione del carico 
di cura. 

•	Miglioramento della 
gestione quotidiana 
e maggiore 
coinvolgimento nella 
vita scolastica dei 
figli. 
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6.	 Contesti domestici e modelli educativi genitoriali: riflessioni sull’in-
fluenza di contesto sui percorsi di cambiamento

In linea con il modello ecologico di Bronfenbrenner (1979), secondo cui 
lo sviluppo del bambino è influenzato da una rete complessa di fattori am-
bientali, il contesto familiare rappresenta un elemento centrale nel condizio-
nare i percorsi educativi dei minori.

Le informazioni raccolte attraverso le interviste e i focus group con le 
operatrici e gli operatori evidenziano come il coinvolgimento dei genitori nel 
percorso educativo dei figli sia spesso associato a migliori risultati scolastici 
e a un miglior adattamento sociale. Un esempio significativo è quello di un 
ragazzo marocchino, arrivato in Italia verso la fine dell’anno scolastico, che, 
nonostante le difficoltà linguistiche, ha ottenuto ottimi risultati grazie al so-
stegno di una famiglia partecipe e attenta al suo apprendimento:

Il ragazzo era nuovo in Italia e non sapeva parlare italiano, ma parlava francese e inglese. In 
alcune materie, come la tecnologia, ci diceva: “Sì, sì, lo so già”. Era già preparato ed era lui 
a spiegare a noi alcuni concetti. Ma questo accadeva perché dietro le spalle ha una famiglia 
molto aperta e attenta alla sua educazione (Mediatrice culturale, focus group 2022).

Secondo quanto emerso, le dinamiche domestiche e i modelli educativi 
familiari hanno inciso significativamente sull’efficacia delle azioni proget-
tuali, influenzando il modo in cui minori e genitori hanno accolto e vissuto le 
proposte educative del progetto. L’introduzione di approcci più partecipativi 
e dialogici si è talvolta scontrata con abitudini consolidate, in particolare in 
contesti familiari in cui prevalgono modalità educative autoritarie o puniti-
ve, che tendono a limitare lo sviluppo dell’autonomia e della motivazione 
(Baumrind, 1991; Deci, Ryan, 2000).

Durante un focus group, alcune operatrici hanno riportato il caso di un 
minore con comportamenti problematici, seguito in diverse azioni del pro-
getto. Una di loro ha raccontato:

L’anno scorso abbiamo affrontato un’esperienza particolarmente impegnativa, collaborando 
con la scuola e con il supporto delle mediatrici per offrire un intervento a 360 gradi e lavorare 
sul bambino in modo coordinato. Tuttavia, la difficoltà maggiore è stata la cultura familiare 
del minore. Ci siamo spesso scontrati con metodi educativi completamente diversi dai nostri, 
il che ha reso difficile trovare un punto di mediazione (Referente dell’Associazione Lauretana, 
focus group 1 di giugno 2022).

Nel caso in esame, il minore riconosceva l’autorità soltanto se evidenziata 
dall’uso di punizioni corporali. Come ha riferito l’intervistata: «Il bambino 
era abituato a quel modello educativo e non rispondeva ad altre modalità. 
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Anche i nostri rimproveri risultavano inefficaci, poiché il bambino mostrava 
una forte resistenza» (Referente dell’Associazione Ankara, focus group 1 di 
giugno 2022).

Non tutte le famiglie beneficiarie, tuttavia, hanno mostrato resistenza al 
cambiamento. Secondo quanto riferito dalle operatrici nel corso di vari focus 
group, molte madri si sono dimostrate motivate a migliorare la propria con-
dizione e quella dei figli, chiedendo esplicitamente di partecipare ad attività 
educative rivolte anche agli adulti: 

Certi genitori dimostrano una maggiore apertura mentale e si nota che anche loro desiderano 
intraprendere un percorso di cambiamento. Per esempio, molte madri ci chiedono se il proget-
to prevede attività rivolte anche a loro, come imparare l’italiano. Si percepisce chiaramente la 
loro voglia di apprendere e di fare qualcosa di significativo nella vita. Altri adulti, invece, non 
mostrano la stessa apertura (Mediatrice culturale 1, focus group 2_ giugno 2022).

Una dinamica analoga è stata osservata anche da un’altra mediatrice cul-
turale che ha operato presso la scuola di Santa Croce Camerina: 

Non sono tutte così le famiglie. Io, ad esempio, questo lo riscontro a Santa Croce Camerina. 
Anzi, sono le mamme che vengono, che si interessano, che prendono decisioni. Quindi non 
esiste solo quel modello familiare (Mediatrice culturale, focus group 3 di giugno 2022).

Il retroterra culturale delle famiglie (come il livello di istruzione e le espe-
rienze vissute prima di arrivare in Italia) gioca un ruolo determinante nell’in-
nescare processi di cambiamento nell’educazione e formazione dei minori.

Alcune famiglie, che hanno beneficiato di una formazione più strutturata 
nei loro paesi d’origine, dimostrano una maggiore predisposizione ad acco-
gliere nuovi modelli educativi, come osservato una mediatrice culturale nel 
corso di un focus group:

Secondo me, questa predisposizione dipende sì dal luogo di provenienza, ma anche dal fatto 
che alcuni hanno avuto l’opportunità di studiare nei loro paesi di origine […]. Ci sono fami-
glie che vivono nello stesso luogo e sono anche imparentate tra di loro, eppure si nota chi ha 
avuto un’istruzione superiore rispetto agli altri (Mediatrice culturale 1, focus group 2_ giugno 
2022).

Anche il contesto in cui le famiglie si insediano al loro arrivo in Italia in-
fluisce profondamente sulla loro apertura al cambiamento. Nella fascia tra-
sformata, le comunità straniere tendono a raggrupparsi, spesso perché com-
poste da membri della stessa famiglia o provenienza. Questo crea un am-
biente più chiuso, legato a pratiche tradizionali, che rende le famiglie meno 
inclini ad accogliere modelli educativi o sociali differenti. Al contrario, nei 
contesti urbani, caratterizzati da una maggiore diversità e interazione con il 
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tessuto sociale locale, si osserva una più ampia disponibilità all’adattamento 
e al dialogo.

6.1. Doppia appartenenza e integrazione sociale

Il progetto Ri-Belli ha messo in luce come molti beneficiari, in particolare 
i minori stranieri residenti nelle aree rurali della fascia trasformata, vivano un 
profondo senso di esclusione dalla società di accoglienza, nonostante il desi-
derio di integrarsi senza rinunciare alla propria identità culturale.

Questo fenomeno richiama il concetto di “doppia appartenenza” discus-
so in letteratura, in cui l’individuo si trova sospeso tra due mondi culturali, 
senza sentirsi pienamente parte di nessuno dei due (Berry, 1997). Sono em-
blematiche, a tal proposito, le parole di una bambina che ha riferito a un’o-
peratrice di essere considerata italiana quando torna a visitare il suo paese 
d’origine e straniera in Italia (focus group 3 di giugno 2022).

In questo quadro, la famiglia rappresenta un baluardo di stabilità e conti-
nuità culturale, mentre l’ambiente socioculturale circostante esercita un’at-
trazione che può generare tensione tra il mantenimento della propria identità 
e la ricerca di inclusione sociale. Un operatore del progetto ha osservato che 
questi ragazzi «si sentono attratti da un mondo che, al contempo, li esclude» 
(Operatore del laboratorio fotografico, focus group di giugno 2022) eviden-
ziando la difficoltà di trovare un equilibrio tra queste due dimensioni.

Per le famiglie che vivono nelle aree rurali è più difficile integrarsi con 
persone che non condividano le stesse origini culturali, poiché tendono a vi-
vere tra loro. Le difficoltà di integrazione culturale, linguistica e sociale che 
molti nuclei familiari stranieri affrontano una volta giunti in Italia rappresen-
tano una problematica trasversale a tutti i territori. Come confermato dalla 
maggioranza degli operatori e delle operatrici, le resistenze più forti al cam-
biamento si riscontrano nelle famiglie residenti a Marina di Acate, proprio 
a causa della condizione di estremo isolamento che caratterizza il territorio:

Ci sono persone che, anche se vivono in Italia da 30 anni, nel contesto in cui abitano non 
possono fare esperienze significative. Vivendo in campagna, spesso restano isolate e non rie-
scono ad aprirsi nemmeno un po’. Anche il luogo in cui vivono ha un peso enorme, perché a 
Marina di Acate è come se fossero in Tunisia: lì è uguale (Mediatrice culturale, focus group 
3 di giugno 2022).

Come affermato dal fotografo del progetto: «A Marina di Acate queste 
famiglie vivono in un ghetto, però all’interno di una comunità, quindi poi si 
conformano al pensiero dominante della comunità» (Fotografo del progetto, 
focus group del 7 giugno 2022).
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In questo quadro, è evidente come la disponibilità di servizi rappresenti 
un fattore determinante. Altrettanto importante è però la possibilità per le fa-
miglie di entrare in contatto con modelli culturali differenti da quelli abitua-
li, spesso sperimentati nei luoghi di origine (che si tratti di un quartiere del 
centro di Ragusa o di un villaggio del Senegal).

Da questo punto di vista, la doppia appartenenza può essere interpretata 
come un ostacolo al cambiamento, come nel caso di alcune figure maschili 
(padri o figli) che, almeno in una fase iniziale, si oppongono alle opportunità 
offerte dal progetto, non partecipando o mostrando resistenza (come nel caso 
del laboratorio di affettività).

D’altra parte, la doppia appartenenza può anche diventare un punto di 
svolta, come accaduto per diverse bambine e madri che, una volta scoperte 
le possibilità di cambiamento offerte dal nuovo contesto culturale – spesso 
incarnato nella figura di operatrici e mediatrici donne – si sono impegnate 
attivamente per modificare la propria condizione di svantaggio.

7. Tipi di modelli educativi

Nell’ambito domestico e familiare, la ricostruzione delle dinamiche di im-
plementazione ha consentito di identificare tre principali contesti educativi 
familiari, costruiti a partire dalle osservazioni emerse nel corso del lavoro 
sul campo. Questi modelli non pretendono di rappresentare la totalità delle 
situazioni ma costituiscono strumenti analitici utili per interpretare e classifi-
care le pratiche educative osservate, tenendo conto della complessità e della 
variabilità che caratterizzano le esperienze familiari. La costruzione di questi 
modelli si fonda su una prospettiva multidimensionale che integra tre criteri 
principali: le diverse combinazioni di capitale culturale, sociale ed economico 
familiare (Bourdieu, 1986); gli stili educativi (Baumrind, 1967) e gli orien-
tamenti interculturali (Banks, 2004; Berry, 1997). Tali dimensioni, non sono 
state applicate in modo predefinito, ma sono state identificate come chiavi di 
lettura per interpretare le dinamiche familiari emerse dalla ricerca sul campo.

Il capitale culturale si riferisce al livello di istruzione, alle esperienze for-
mative e alla trasmissione di abitudini culturali, elementi che influenzano la 
capacità di valorizzare l’istruzione come strumento di crescita personale e so-
ciale. Il capitale sociale riguarda l’ampiezza e la qualità delle reti relazionali e 
di supporto che facilitano l’accesso a opportunità educative e culturali. Il ca-
pitale economico, pur spesso limitato, determina le possibilità di investimento 
in percorsi educativi e risorse extrascolastiche. Gli stili educativi descrivono, 
invece, le modalità attraverso cui i genitori regolano il rapporto con i figli: lo 
stile autorevole combina regole e autonomia, incoraggiando il dialogo; lo sti-
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le autoritario si caratterizza per il controllo e la rigidità; lo stile condizionato 
orientato alla sopravvivenza si manifesta quando i genitori, pressati da con-
dizioni economiche o sociali difficili, trascurano involontariamente i bisogni 
educativi dei figli, concentrandosi sulle priorità immediate e di base.

L’orientamento interculturale, infine, riflette la predisposizione delle fa-
miglie a rapportarsi con la diversità culturale, variando tra un approccio in-
tegrativo, che valorizza la diversità, uno oscillante, che alterna apertura e 
mantenimento delle tradizioni, e uno separativo, orientato alla conservazione 
esclusiva del proprio modello culturale.

Dall’interazione tra queste dimensioni sono emersi tre tipi di modelli edu-
cativi genitoriali. I genitori Ponte si caratterizzano per un capitale familiare 
(culturale, sociale ed economico) medio-alto, adottano uno stile educativo 
autorevole e un orientamento interculturale inclusivo, promuovendo l’aper-
tura verso nuove esperienze culturali. Pur in presenza di risorse economiche 
limitate, prestano particolare attenzione al percorso educativo dei figli, in-
coraggiandoli a coltivare le proprie passioni. I genitori Sopraffatti, oltre ad 
affrontare grandi difficoltà economiche, presentano un capitale culturale me-
dio-basso e reti sociali limitate. Questi fattori si riflettono in uno stile educa-
tivo misto, caratterizzato da un’oscillazione tra aperture e chiusure rispetto 
all’interculturalità. Le problematiche economiche e i bisogni materiali ur-
genti riducono significativamente le loro possibilità di supportare attivamen-
te il percorso educativo dei figli.

Infine, i genitori Ancorati si distinguono per livelli di capitale familiare 
bassi in tutte le dimensioni. Sono caratterizzati da uno stile educativo auto-
ritario e da un orientamento interculturale separativo, volto a preservare le 
tradizioni e i valori del proprio contesto di appartenenza, con una tendenza 
alla chiusura verso influenze esterne.

La tabella seguente riassume le caratteristiche principali dei tre modelli 
educativi, evidenziando le combinazioni di capitale familiare, stile educativo 
e orientamento interculturale:

Tab. 3 – Tipi di modelli educativi presenti a livello domestico familiare

Modello educativo Capitale familiare Stile educativo Orientamento 
interculturale

Genitori Ponte Medio-alto culturale; Medio 
o basso sociale ed economico

Autorevole Integrativo

Genitori Sopraffatti Medio-basso culturale e 
sociale; basso economico

Condizionato orientato 
alla sopravvivenza

Variabile (apertura/
chiusura)

Genitori Ancorati Basso (in tutte le dimensioni) Autoritario Separativo
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7.1.	In che modo i modelli educativi genitoriali hanno influenzato il progetto?

Nel caso dei genitori ponte, i minori, seppur con difficoltà, sono seguiti 
nel percorso scolastico e educativo; pertanto, quando vengono intercettati dal 
progetto, possiedono già una prima attitudine verso esperienze educative e di 
socializzazione (sport, attività scolastiche, doposcuola, ecc.) ed esprimono in 
famiglia il desiderio di prendervi parte. I minori e i ragazzi che provengono 
da queste famiglie trovano quindi nel progetto una risposta alle richieste di 
apprendimento e di socializzazione che non possono soddisfare nel conte-
sto domestico (per le difficoltà economiche) o nel territorio (per l’assenza di 
opportunità educative). Gli stessi genitori comprendono le opportunità che 
il progetto offre loro, sia in termini di alleggerimento del carico di cura, sia 
nella mediazione con i servizi (interni o esterni), che altrimenti sarebbero 
inaccessibili per mancanza di tempo o per l’assenza di risorse nel territorio, 
o nella risoluzione di difficoltà materiali.

Quando entrano nel progetto, questi genitori – in particolare le madri – 
hanno una consapevolezza abbastanza chiara della propria condizione di bi-
sogno e riescono a formulare richieste adeguate alle operatrici e agli operato-
ri, che li indirizzano verso servizi (sanitari, sociali, educativi, ecc.) interni o 
esterni al progetto, in alcuni casi mobilitando risorse personali, come contatti 
e conoscenze. Si crea, pertanto, una convergenza tra i bisogni dei destinata-
ri e le possibilità offerte dal progetto, che genera una connessione positiva.

Nel secondo caso, i genitori sopraffatti non riescono a trovare il tempo 
necessario da dedicare all’educazione e alla cura dei figli, perché hanno bi-
sogni personali o materiali che ritengono più urgenti.

I bambini vivono in condizioni di povertà educativa, che spesso si manife-
sta in comportamenti devianti. I minori, in particolare gli adolescenti, hanno 
quindi un bisogno latente di vivere esperienze significative, ma non hanno 
avuto la possibilità di sperimentarle, sia per l’assenza di modelli educativi 
positivi in famiglia, sia per la mancanza di risorse economiche, sia per la 
scarsità di opportunità presenti nel contesto di vita.

In questo caso, il progetto ha agito su diversi fronti, aiutando i genito-
ri – in particolare le madri – a identificare e risolvere i bisogni più urgenti e 
prioritari (ad esempio la conciliazione tra lavoro e cura domestica attraverso i 
servizi di asilo e accompagnamento, l’apprendimento della lingua, la ricerca 
di un’abitazione e la gestione delle pratiche burocratiche).

Il processo di cambiamento e la risoluzione dei bisogni avvengono gra-
dualmente e richiedono innanzitutto una presa di consapevolezza della pro-
pria condizione di bisogno e la costruzione di una relazione di fiducia con 
le équipe del progetto. Se il rapporto di fiducia non si crea o viene compro-
messo – ad esempio, quando i genitori si sentono giudicati – il percorso di 
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crescita personale e di empowerment può essere ostacolato, limitandosi alla 
sola richiesta di supporto materiale.

La risoluzione dei problemi urgenti rappresenta, in alcuni casi, un’oppor-
tunità per coinvolgere le madri nel progetto, permettendo loro di trasformare 
bisogni latenti (come il bisogno di supporto individuale) in richieste concrete 
di intervento (es. consulenze psicologiche).

In diversi casi, le équipe del progetto hanno svolto un importante ruolo 
di mediazione, indirizzando i genitori verso servizi interni (come consulen-
ze psicologiche e accompagnamento abitativo) o esterni (ad esempio, servizi 
sociali comunali, sanitari e organizzazioni del terzo settore) e, in alcuni casi, 
attivando interventi ad hoc, come i corsi di lingua.

L’esito positivo del progetto si traduce in un miglioramento, seppur gra-
duale, delle competenze genitoriali e della relazione con i figli. 

Anche i minori provenienti da famiglie con genitori ancorati hanno mo-
strato bisogni educativi latenti e un forte desiderio di evasione, seppur all’in-
terno di dinamiche differenti. In questo caso, il confluire di difficoltà econo-
miche e la carenza di stimoli culturali, associati alla presenza di rigidi mo-
delli familiari, spinge i minori a partecipare in massa al progetto, percepito 
come un’opportunità unica di scoperta e di evasione da contesti di vita ina-
datti al loro percorso di crescita.

Quando ciò accade in territori particolarmente isolati – come quello della 
fascia trasformata – e coinvolge famiglie straniere poco o per nulla integrate 
al di fuori delle comunità di origine, alla scoperta di nuove possibilità e all’e-
mersione di bisogni e desideri latenti può associarsi un conflitto interiore, 
che si manifesta con reazioni diverse.

Per molte bambine, ad esempio, ha rappresentato un’occasione di eman-
cipazione da una condizione di svantaggio vissuta nei contesti familiari. 
Per i bambini, invece, ha generato una reazione iniziale di rifiuto o ribel-
lione (es. nel laboratorio di affettività). In questi casi, l’aspetto più difficile 
è stato rappresentato dalla necessità di coinvolgere i genitori (es. le madri 
che non riescono a superare le barriere culturali e locali per partecipare al 
laboratorio).

In questo contesto, per il progetto è stato fondamentale attivare strategie 
di mediazione per coinvolgere i genitori. Quando si creano connessioni, si 
aprono possibilità di cambiamento (es. genitori che permettono ai figli di 
iscriversi a una scuola diversa da quella imposta o che iniziano a interessarsi 
al percorso scolastico dei figli).

Nei casi in cui queste connessioni non si attivano e i genitori mantengo-
no un atteggiamento di chiusura, i minori che scoprono di avere opportunità 
differenti rispetto a quelle prospettate nei contesti di appartenenza si trova-
no a fare i conti con la mancanza di riconoscimento del proprio desiderio 
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da parte del genitore, con un impatto negativo sul loro percorso di cambia-
mento, poiché si vedono negare la possibilità di evolvere nella direzione 
auspicata.

8. La relazione tra gli operatori e i destinatari del progetto

I disagi sociali che il progetto si è proposto di contrastare sono spesso ra-
dicati nelle scelte di vita e nelle identità culturali profondamente interioriz-
zate di individui, famiglie e gruppi sociali. Mentre queste identità possono 
essere percepite come problematiche da una parte della società, per i diretti 
interessati possono non esserlo affatto (Amirian, 2012), complicando così 
l’intervento degli operatori nei processi di cambiamento. 

Per gli adolescenti che hanno costruito la propria identità attorno alla per-
cezione di essere “outsider” (Amirian, 2012), o per coloro che si riconoscono 
come socialmente esclusi, costruire nuove rappresentazioni di sé significa ri-
nunciare all’immagine sociale che hanno faticosamente contribuito a costrui-
re (Goffman, 1963). Analogamente, i ruoli di genere, sostenuti da modelli 
sociali e culturalmente connotati, tanto nei nuclei familiari stranieri quanto in 
quelli italiani, sono spesso profondamente radicati e interiorizzati, rendendo 
difficile la loro trasformazione (Butler, 1990). 

Per gli operatori e le operatrici, il primo passo da compiere per attivare un 
più ampio processo di cambiamento è stato quello di intervenire sulla perce-
zione negativa che i beneficiari avevano di se stessi. 

Spesso i destinatari non sono pienamente consapevoli delle cause che 
contribuiscono alla loro condizione di disagio. Anzi, nella maggior parte dei 
casi, non hanno le competenze, le informazioni o le risorse necessarie per 
comprendere la propria situazione e, di conseguenza, per esprimere una ri-
chiesta di aiuto. Questa incapacità è generalmente legata a fattori come la 
marginalizzazione sociale e l’esclusione culturale, che limitano l’accesso a 
risorse e opportunità, tanto per i minori quanto per le loro famiglie. A que-
sto si aggiunge l’inevitabile diffidenza verso gli operatori, che caratterizza il 
momento iniziale del rapporto tra beneficiari e progetto.

Come riferito dalla responsabile dell’associazione Lauretana durante un fo-
cus group, in riferimento all’incremento della partecipazione di alcune madri:

Le mamme sono presenti, si informano […]. Ma è un aspetto su cui abbiamo dovuto lavorare 
un po’. Con alcune è stato difficile, anche perché non parlano in italiano. All’inizio ci vede-
vano più come una minaccia che come aiuto. Pensano che le giudichi […]. Successivamente, 
quando si instaura il rapporto di fiducia […] la situazione cambia. È un processo graduale. Ci 
vuole tempo (Responsabile dell’associazione lauretana, focus group di giugno 2022).
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Esprimere una richiesta di aiuto, per le persone coinvolte nel progetto, è 
stato il risultato di un percorso complesso di mediazione e riconoscimento 
tra operatori e beneficiari. Questo processo ha dovuto passare necessaria-
mente attraverso la costruzione di una relazione di fiducia. Questa si è rive-
lata fondamentale non solo per garantire il coinvolgimento attivo dei minori 
e delle famiglie nelle attività progettuali, ma anche per permettere loro di ri-
conoscere ed esprimere autenticamente i propri bisogni. Bisogni che, non di 
rado, possono differire da quelli che il progetto intende soddisfare. Come nel 
caso delle madri che esprimevano la necessità di partecipare a corsi di alfa-
betizzazione che il progetto inizialmente non prevedeva. Non sono rari i casi 
in cui le richieste dei destinatari possono rimanere inespresse.

Togliendo i casi in cui l’interesse è chiaro ma si esprime sotto forma di 
domanda falsa (Amirian, 2012) generalmente ciò accade perché le persone 
non hanno sufficienti informazioni per formularle o perché non ci sono le 
condizioni relazionali per manifestarle, a causa di differenze e pregiudizi 
reciproci tra gli utenti e chi presta il servizio (come nel caso della madre 
che si è sentita giudicata dagli insegnati e dalle operatrici per il suo stile 
di vita). 

Nella maggior parte dei casi, però, le domande rimangono latenti perché 
i destinatari hanno bisogno di soddisfare prima bisogni più urgenti che fan-
no passare il resto in secondo piano: «analogamente a quanto diceva Maslow 
sulla gerarchia dei bisogni, vi sono alcuni che devono essere soddisfatti per-
ché altri si possano solo esprimere» (Amirian, 2012, p. 90). 

I casi in cui attraverso il progetto è stato possibile sbloccare domande ine-
spresse sono stati diversi e sono collegati generalmente alla riduzione delle 
condizioni di isolamento ed esclusione sociale di individui o gruppi benefi-
ciari stranieri. Una delle problematiche più diffuse che il progetto ha affron-
tato ha riguardato le difficoltà di integrazione socio-culturale e lavorativa di 
soggetti provenienti da territori e culture distanti da quelle del luogo in cui è 
stato attivato l’intervento.

La possibilità di ridurre le condizioni di disagio di queste persone è passa-
ta attraverso la riduzione di diversi bisogni, primo fra tutti il riconoscimento 
di diritti fondamentali come quello di cittadinanza e residenza ma anche la 
risoluzione di difficoltà dovute alle differenze linguistiche e culturali.

L’accompagnamento e il supporto fornito delle operatrici e dagli opera-
tori del progetto sono stati fondamentali per il disbrigo delle pratiche ammi-
nistrative e delle incombenze burocratiche necessarie per iscrivere i figli a 
scuola, ottenere un’occupazione regolare e il riconoscimento dei diritti che 
consentono alla persona straniera di percepirsi come parte attiva della comu-
nità. Questi momenti sono stati molto importanti per instaurare la relazione 
di fiducia con le operatrici e gli operatori e consentire un’ulteriore apertura 
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dei destinatari nel far presente nuovi bisogni emergenti (es. una casa adegua-
ta alle esigenze familiari). 

Soltanto dopo aver instaurato una relazione di fiducia, attraverso un per-
corso complesso e graduale è stato possibile stimolare una domanda aperta 
e sincera da parte dei destinatari. Diversi operatori intervistati hanno sotto-
lineato quanto sia stato fondamentale mettersi sullo stesso piano dei parte-
cipanti, evitando di imporre istruzioni e privilegiando invece il dialogo e lo 
scambio reciproco. 

Questo approccio ha dimostrato di essere particolarmente efficace nel 
coinvolgere attivamente i beneficiari e nel renderli protagonisti del proprio 
percorso di cambiamento. Come ha osservato un’operatrice del laboratorio 
di affettività per adulti: «ci siamo resi conto che mettersi al loro livello, quin-
di senza dire cosa sia giusto fare, come comportarsi […] ha reso loro effetti-
vamente partecipi, quindi protagonisti del laboratorio» (Operatrice del labo-
ratorio adulti, focus group di giugno 2023).

Questo approccio si estende anche agli interventi più complessi, come 
quelli legati alla gestione della casa e alla riorganizzazione degli spazi dome-
stici, come riportato da un’operatrice dell’azione Ri-Belli per abitare:

Nel nostro lavoro con i genitori, non ci poniamo come operatori che “ne sanno più di loro”. Io 
mi presento prima di tutto come genitore, perché, proprio come loro, ho vissuto quelle diffi-
coltà. Insieme, cerchiamo di capire se la mia esperienza e il mio punto di vista possano essere 
utili (Operatrice dell’azione Ri-Belli per abitare, focus group 3 di giugno 2023).

In questo modo, gli operatori non solo supportano le famiglie nella ge-
stione pratica delle loro difficoltà, ma lo fanno partendo da un terreno comu-
ne di esperienze condivise, favorendo un dialogo aperto e costruttivo. L’ap-
proccio paritario e l’impegno nel creare relazioni basate sulla fiducia e sul 
rispetto reciproco non solo hanno facilitato la partecipazione attiva dei be-
neficiari, ma li hanno anche aiutati a sviluppare una maggiore consapevo-
lezza delle proprie risorse e potenzialità. Questo, a sua volta, contribuisce a 
una trasformazione più sostenibile e radicata, poiché i cambiamenti vengono 
co-costruiti in un contesto di rispetto e collaborazione.
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Dalla rete del progetto alle relazioni di comunità
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Lontano dall’essere un’entità isolata, il progetto Ri-Belli si è inserito in 
un articolato intreccio di relazioni con numerosi attori sociali, capaci di in-
fluenzarne sia l’avvio sia la durata nel tempo. Per Amirian (2012, p. 25), un 
progetto sociale è sempre «un’azione di promozione e tutela di relazioni vol-
te allo sviluppo degli interessi, consapevoli o meno, dei soggetti coinvolti. 
In questa prospettiva, non si progettano cambiamenti predefiniti, ma si attiva 
un processo che tutela la volontà e la possibilità di sviluppo delle persone 
coinvolte». Fin dai primi momenti, è stato dunque imprescindibile curare 
con altrettanta attenzione le relazioni interne – i rapporti fra chi realizza con-
cretamente le attività progettuali – e quelle esterne, formate da soggetti che, 
pur non intervenendo direttamente, dialogano e negoziano, contribuendo a 
definirne il profilo. La sostenibilità1 di Ri-Belli si basa infatti sul «grado di 
sinergia con cui ogni istanza, di qualsiasi natura e provenienza, può o deve 
contribuire a orientare le scelte che danno forma al progetto affinché esso ab-
bia un valore sociale» (Amirian, 2012, p. 25).

Integrando i dati emersi dalla Social Network Analysis con interviste e fo-
cus group condotti con partner e operatori e affiancandoli a una desk analysis 
dei documenti progettuali, abbiamo identificato e compreso le relazioni for-
mali e informali all’interno dell’ecosistema Ri-Belli, evidenziandone punti 
di forza, criticità e potenzialità di sostenibilità complessiva. 

Le relazioni con le scuole saranno approfondite nel Capitolo 6, mentre le 
connessioni con la comunità e altri stakeholder esterni saranno oggetto del 
Capitolo 7.

1. La sostenibilità di un progetto è un tema centrale in molti manuali di progettazione e 
valutazione, che spesso, però, è definita esclusivamente in termini di autosufficienza economi-
ca (Detogni, 2007; Bussi, 2002). Nei progetti sociali, tuttavia, nei fatti, la sostenibilità non si 
esaurisce nella dimensione economica ma include anche la capacità del progetto di «comporre 
e far convergere le volontà» delle parti coinvolte (Amirian, 2012, p. 23).

5. La rete del progetto
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1. Il partenariato

Con i Bambini, impresa sociale finanziatrice del progetto, persegue la mis-
sione di creare reti territoriali in grado di rafforzare le comunità educanti e pro-
muovere un’inclusione sociale e scolastica integrata. In questa prospettiva, il 
partenariato non è soltanto un presupposto tecnico per la progettazione condi-
visa delle attività, ma costituisce anche il primo passo verso l’obiettivo strategi-
co di Con i Bambini: dare vita ad alleanze solide tra enti pubblici, privati e terzo 
settore, fondate su corresponsabilità educativa, sussidiarietà e cooperazione.

A sostegno di questa visione, Ri-Belli è stato promosso da una rete etero-
genea di associazioni e istituzioni operanti nella provincia di Ragusa, le quali 
hanno deciso di lavorare insieme mettendo a disposizione risorse e compe-
tenze per rispondere ai bisogni del territorio in modo coordinato.

L’Associazione I Tetti Colorati Onlus, capofila del progetto, ha assunto la 
responsabilità di coordinare, rendicontare e monitorare l’intervento.

Nella proposta progettuale, I Tetti Colorati si è impegnata a realizzare le 
azioni “Ri-Belli per… Volersi bene”, “Ri-Belli per… Stare bene”, “Ri-Belli 
per… Imparare” e “Ri-Belli per… Avvicinarsi”.

L’Associazione Abaco – Il Teatro Conta si è assunta l’impegno di condur-
re le iniziative di outreach per coinvolgere la comunità educante, promuove-
re la cultura teatrale e gestire il laboratorio teatrale rivolto ai minori.

La Cooperativa Sociale Aksara si è impegnata a fornire supporto alle fa-
miglie in difficoltà, organizzando percorsi ludico-educativi rivolti ai minori 
per favorire integrazione e socializzazione.

L’Associazione Lauretana si è incaricata di offrire consulenza psicologi-
ca, pedagogica e medico-ginecologica e di supervisionare le attività emoti-
vo-affettive rivolte ai minori e alle loro famiglie.

Per la comunicazione, la promozione e la diffusione digitale dei contenuti 
e dei risultati di progetto, è stata coinvolta la società ZTL Media Group S.r.l., 
incaricata di definire strategie promozionali e campagne mediatiche.

Tra gli enti pubblici, il Comune di Acate è stato chiamato a collaborare 
alla presa in carico dei minori segnalati dall’équipe del progetto e a garantire 
il trasporto scolastico nelle aree rurali, facilitando la partecipazione regolare 
alle attività educative. Infine, tre istituti scolastici, uno a Ragusa, uno a Santa 
Croce Camerina e uno ad Acate, si sono impegnati a sostenere la progettazio-
ne multidisciplinare, integrando le attività con i percorsi curriculari, indivi-
duando i minori beneficiari dei laboratori teatrali e fotografici e diffondendo 
i relativi prodotti all’interno delle scuole. Inoltre, le scuole hanno assunto il 
compito di promuovere percorsi di mediazione culturale e di gestione dei 
conflitti per studenti, personale scolastico e famiglie, valorizzando al con-
tempo gli spazi educativi.
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Questa rete, sostenuta dalla missione di Con i Bambini e formata da sogget-
ti del terzo settore, istituzioni pubbliche e scuole, ha costituito il cuore operati-
vo di Ri-Belli, offrendo l’ossatura su cui si è basata l’efficacia dell’intervento.

1.1. Le relazioni tra gli attori del progetto

Nella prospettiva di Con i Bambini, un partenariato efficace consente di 
ottimizzare l’impiego delle risorse e degli incentivi, potenzia la capacità di 
risposta ai bisogni del territorio e crea le condizioni per garantire la sosteni-
bilità delle attività anche oltre la durata del finanziamento. Tuttavia, la co-
struzione di una rete solida non è automatica, ma dipende da una pluralità 
di fattori, tra cui la motivazione dei singoli attori, l’esistenza di precedenti 
forme di collaborazione, la compatibilità culturale tra le organizzazioni coin-
volte e la capacità di coltivare relazioni funzionali nel tempo (Amirian, 2012; 
Avallone, 1994).

Per rispondere a queste esigenze, il partenariato ha adottato un approccio 
basato su un coordinamento costante tra soggetti caratterizzati da compe-
tenze, ruoli e culture organizzative eterogenee, con l’obiettivo di integrare 
risorse e servizi e offrire risposte articolate e multidimensionali ai bisogni 
di minori e famiglie. Nella pratica, tuttavia, le relazioni tra i partner non si 
sono sviluppate in modo omogeneo, risultando influenzate da fattori come la 
struttura interna delle organizzazioni, gli ostacoli di tipo amministrativo, la 
presenza di legami pregressi e la capacità dei singoli attori di adattarsi alle 
specificità del contesto territoriale. Per queste ragioni, il funzionamento della 
rete ha richiesto un lavoro continuo di coordinamento e mediazione, elemen-
ti indispensabili per armonizzare approcci differenti e rafforzare l’efficacia 
complessiva dell’intervento.

L’esperienza sul campo ha evidenziato il ruolo di primo piano svolto 
dall’Associazione I Tetti Colorati Onlus nella facilitazione dei collegamenti 
tra enti e servizi. All’interno del progetto Ri-Belli, l’associazione ha eserci-
tato un’importante funzione di «coordinamento operativo» (Amirian, 2012, 
p. 142), dimostrando una notevole capacità di gestione delle attività e di in-
tervento nei momenti critici. Diverse interviste con gli operatori hanno infatti 
sottolineato l’importanza dell’ente capofila, in particolare nella gestione del-
le situazioni di difficoltà2 emerse durante l’attuazione. Inoltre, l’associazione 
ha svolto un’efficace attività di «supervisione scientifica» (Amirian, 2012, 
p. 142), garantendo la coerenza metodologica dell’intervento e orientandolo, 

2. Anche nell’interazione con l’attività di valutazione, l’ente capofila ha agevolato la co-
municazione tra l’ente valutatore e gli altri partner del progetto, fornendo contatti e promuo-
vendo una condivisione trasparente delle esperienze e delle difficoltà incontrate.
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in alcuni casi, verso l’attivazione consapevole dei beneficiari, in contrasto 
con richieste di supporto di natura prevalentemente assistenzialistica.

Queste evidenze qualitative sono confermate anche dall’analisi delle reti 
sociali (SNA), che ha messo in luce la posizione centrale occupata da I Tetti 
Colorati Onlus all’interno del network progettuale, in particolare nelle rela-
zioni extra-partenariali. Come mostrato nella rappresentazione grafica (Fi-
gura 1), l’associazione si configura come attore strategico nella costruzione 
e nel mantenimento dei legami sia interni sia esterni alla rete del progetto.

Fig.1 – Rappresentazione grafica del contesto relazionale del progetto Ri-Belli nel corso della 
sua attuazione

Nonostante l’ente capofila abbia predisposto spazi di confronto per pro-
muovere l’integrazione tra i partner, i dati emersi dalla SNA indicano che le 
relazioni tra gli attori del partenariato non si sono significativamente inten-
sificate nel corso dell’attuazione del progetto. La quasi totalità dei sogget-
ti extra-partenariali risulta connessa direttamente e unicamente all’associa-
zione capofila, suggerendo una struttura relazionale centrata e scarsamente 
interconnessa.

La densità complessiva della rete partenariale3 è pari a 0.05 (in una scala 

3. Il valore ottenuto attraverso la SNA è il risultato del rapporto tra il numero effettivo di 
legami rilevati con il numero di legami che potenzialmente si otterrebbe se ogni nodo fosse 
legato con ciascuno degli altri. Ne consegue che un’alta densità è significativa di un’alta con-
nessione della rete.
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da 0 a 1), valore che denota una bassa intensità di connessioni tra gli attori. 
Questo dato è ulteriormente confermato dai valori di out-degree e in-degree 
associati a ciascun nodo: l’associazione “I Tetti Colorati” presenta i valori 
più elevati, con 17 collegamenti in uscita e 7 in entrata, a fronte di un massi-
mo di 4 per gli altri partner.

Anche l’indicatore di betweenness centrality, che consente di individuare 
i nodi in posizione di mediazione tra altri attori, attribuisce all’associazione 
capofila il valore più alto (568), rafforzando la lettura di un network forte-
mente centrato.

Nel complesso, le misure analizzate delineano una struttura di rete debo-
le, accentrata intorno a un unico nodo: l’ente capofila. La suddivisione della 
rete in sottogruppi (Figura 2) evidenzia ulteriormente questo assetto. Il grup-
po con il maggior numero di connessioni, di cui I Tetti Colorati è l’attore 
centrale, è anche quello caratterizzato dalla densità più bassa (0.067). Questo 
dato rafforza l’ipotesi del ruolo di “connettore” svolto dall’associazione, che 
emerge come il soggetto dotato del maggiore capitale relazionale all’interno 
del network.

Tuttavia, pur assumendo questa posizione strategica, la SNA suggerisce 
una limitata capacità dell’ente capofila di promuovere connessioni orizzon-
tali tra i partner, funzionali alla costruzione di nuove collaborazioni e allo 
sviluppo di relazioni comunitarie più strutturate e durature.

Fig.2 – Betweenness centrality e sottogruppi
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In questa fase del processo valutativo, la SNA si è rivelata particolarmen-
te efficace nel mettere in luce il ruolo centrale de “I Tetti Colorati”, eviden-
ziando la sua funzione cruciale di mediazione e coordinamento, come con-
fermato anche dalle interviste con operatori e referenti dei partner di proget-
to. La rappresentazione grafica e quantitativa offre una visione nitida della 
struttura della rete, mostrando connessioni istituzionali e dinamiche forte-
mente accentrate intorno al capofila. Tuttavia, accanto a questi punti di forza, 
l’analisi delle reti sociali non è riuscita a restituire pienamente alcune dina-
miche relazionali emerse nel quotidiano lavoro sul campo. Le interviste e i 
focus group hanno infatti evidenziato come molte collaborazioni siano nate 
in risposta a casi specifici, come gruppi di beneficiari o problematiche com-
plesse, dando luogo a legami pratici e situazionali tra operatori appartenenti 
a diverse organizzazioni. Queste interazioni, vissute più come relazioni per-
sonali o operative che istituzionali, non sono state sempre rilevate all’interno 
della rete formale. Di conseguenza, alcune dinamiche significative non sono 
emerse nella rilevazione SNA, la quale si basa su dati dichiarativi e si con-
centra prevalentemente sulle connessioni ufficiali tra enti.

In prospettiva, tali risultati evidenziano la necessità di integrare alle ana-
lisi strutturali anche strumenti capaci di rilevare le dimensioni relazionali più 
fluide e contestuali, fondamentali per comprendere appieno la qualità e il 
potenziale trasformativo delle connessioni attivate nel contesto progettuale.

2. La forza delle reti informali: il protagonismo degli operatori

Nonostante fossero presenti alcune forme di collaborazione preesistenti 
tra le organizzazioni partner del progetto4, come evidenziato dall’analisi do-

4. Dall’analisi desk dei documenti progettuali è emerso che le collaborazioni pregresse tra 
i diversi partner del progetto non erano distribuite in modo uniforme tra tutti gli attori, ma si 
concentravano attorno al capofila, Associazione I Tetti Colorati. Alcuni partner, come Aksara, 
Abaco e Lauretana, avevano già collaborato con I Tetti Colorati in iniziative precedenti, come 
il Progetto Presidio di Caritas Italiana e i programmi di Housing First. Altri soggetti, come gli 
istituti scolastici e il Comune di Acate, avevano avuto esperienze progettuali più isolate e in 
parte separate dal resto della rete. Tuttavia, non emergono evidenze di collaborazioni dirette e 
pregresse tra tutti gli attori del partenariato, il che probabilmente ha influenzato la configura-
zione della rete durante l’implementazione del progetto.

Questa mancanza di esperienze comuni ha contribuito alla struttura accentrata della rete, 
con il capofila che ha svolto un ruolo di mediazione centrale, facilitando il coordinamento ma 
senza riuscire a favorire lo sviluppo di connessioni dirette e autonome tra gli altri partner. Le 
relazioni tra alcuni attori si sono sviluppate in modo situazionale e operativo, emergendo nel-
la gestione di beneficiari specifici piuttosto che come collaborazioni istituzionali consolidate. 
Questo spiega i risultati della Social Network Analysis (SNA), che evidenziano una bassa den-
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cumentale, la gestione dei rapporti di partenariato si è rivelata una sfida com-
plessa, soprattutto nelle fasi iniziali. 

La necessità di armonizzare visioni, esigenze operative e metodi di la-
voro differenti ha richiesto un significativo sforzo collettivo per individuare 
punti di convergenza. Emblematico a questo riguardo è stato il rapporto tra 
le scuole e le organizzazioni partner del progetto, ambito in cui sono emerse 
le principali differenze operative e strategiche.

L’associazione capofila, assumendo un ruolo centrale di coordinamento, 
ha facilitato questo percorso di adattamento reciproco tra partner con mission 
e approcci eterogenei. Per raggiungere un allineamento metodologico e ope-
rativo, tuttavia, ogni organizzazione è stata chiamata a un intenso impegno, 
finalizzato alla costruzione di una comprensione condivisa delle pratiche e 
degli obiettivi di ciascun partner. Tale compito si è rivelato particolarmente 
complesso quando ha coinvolto enti operanti in settori e contesti distinti.

La coordinatrice del progetto ha sintetizzato queste difficoltà, mettendo 
in luce come, nonostante le sfide, l’impegno dei partner abbia permesso di 
superare le divergenze e di creare un terreno comune:

Ogni partner è un mondo a sé […]. Anche se ci conoscevamo già, le visioni e le esigenze dove-
vano essere armonizzate. Questa è stata una sfida che, tuttavia, ha prodotto risultati significativi. 
Sotto pressione, stiamo dando il massimo in questi ultimi mesi di attività […]. Credo che si sia-
no create delle buone relazioni professionali, nonché sinergie […] (a parte con alcune scuole) 
tra tutti i partner […]. Abbiamo lavorato intensamente per comprenderci e per comprendere il 
tipo di approccio (Presidente dell’Associazione I Tetti colorati Onlus, intervista di marzo 2023).

Benché la Social Network Analysis (SNA) non abbia messo in evidenza 
collaborazioni tra i partner oltre le attività formalmente previste, il lavoro 
sul campo e i dati qualitativi raccolti tramite interviste e focus group hanno 
rivelato l’emergere di una rete di supporto spontaneo e di collaborazione in-
formale tra le operatrici e gli operatori delle diverse organizzazioni. Queste 
alleanze non strutturate si sono dimostrate non solo strumenti di reazione, ma 
vere e proprie pratiche di cura condivisa, in grado di incidere sulla qualità 
dell’intervento e sul benessere degli stessi operatori.

Le testimonianze delle operatrici e degli operatori hanno portato, infatti, 
alla luce una serie di collaborazioni non formalizzate, ma determinanti, che 
hanno permesso di affrontare sfide impreviste. Eventi come la pandemia o 
altre criticità hanno evidenziato la capacità degli operatori di attivare rapi-
damente un sostegno reciproco e flessibile, che ha contribuito a mantenere 
la coerenza delle azioni progettuali in momenti di difficoltà. Le operatrici e 

sità della rete (0.05) e un forte sbilanciamento delle connessioni a favore del capofila, renden-
dolo il principale attore di collegamento per la maggior parte delle relazioni extra-partenariali.
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gli operatori hanno evidenziato quanto il confronto e il supporto reciproco 
siano stati fondamentali nell’affrontare le sfide complesse emerse durante il 
progetto. Un’operatrice, in particolare, ha sottolineato l’importanza di que-
sta rete di sostegno informale dopo la ribellione dei ragazzi nel laboratorio di 
affettività a Marina di Acate:

Una mia collega ha subito una ribellione significativa da parte di un minore, senza ricevere il 
dovuto sostegno formale. Questo ci ha portato a incontrarci più frequentemente del previsto 
per confrontarci sulle difficoltà e per fornire supporto emotivo reciproco (Operatrice del labo-
ratorio di affettività e sessualità, focus group del 7 giugno 2023).

Un’operatrice dell’azione “Ri-Belli per…Abitare” ha sottolineato il va-
lore della collaborazione tra operatori e la forza della rete del progetto nella 
gestione delle situazioni complesse vissute dai beneficiari:

In momenti critici, è facile sentirsi impotenti, soprattutto quando le difficoltà toccano da vi-
cino la nostra vita personale o familiare, limitando le nostre risorse e capacità di intervento. 
Tuttavia, poter offrire una rete di supporto e riuscire a intervenire in modo efficace in queste 
circostanze è fonte di grande soddisfazione (Operatrice 1dell’azione Ribelli per…Abitare, in-
tervista del 2 marzo 2023).

L’operatrice ha evidenziato come molte delle persone beneficiarie del 
progetto si trovassero in una condizione di solitudine e prive di una rete di 
supporto familiare o sociale. In questi contesti, affrontare situazioni com-
plesse può risultare particolarmente difficile, anche per gli operatori stessi. 
Tuttavia, la collaborazione all’interno della rete di progetto permette di col-
mare, almeno in parte, questa lacuna, garantendo un sostegno più efficace e 
strutturato. Il confronto e l’aiuto reciproco tra operatori non solo rafforzano 
la loro capacità di intervento, ma offrono ai beneficiari una presenza stabile 
e un punto di riferimento fondamentale nelle loro vite.

I risultati positivi non si sono limitati al supporto spontaneo tra operatori, 
ma hanno portato anche allo sviluppo di strategie di azione e collaborazio-
ne efficaci. Queste hanno permesso di affrontare problematiche complesse 
attraverso le diverse attività del progetto, coinvolgendo, quando necessario, 
anche professionisti o enti esterni. In questo quadro, la collaborazione tra gli 
operatori impiegati nelle diverse azioni, si è rivelata fondamentale per com-
prendere meglio gli aspetti culturali, esperienze di vita difficili, traumi o sfide 
affrontate dai bambini e dalle loro madri5. 

5. Anche nei casi più complessi come quello precedentemente descritto in riferimento 
all’azione Ri-Belli per…Abitare, la combinazione tra le azioni ha apportato dei cambiamenti 
positivi nella situazione del minore.
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Da un lato questa predisposizione al lavoro di squadra è stata incentivata 
dalla struttura del progetto stesso, la cui impostazione prevedeva di seguire 
i beneficiari, sia minori che famiglie, intervenendo su diverse problematiche 
con attività diverse ma tra loro collegate. Dall’altro lato gli operatori hanno 
compreso che l’azione congiunta apportava reali cambiamenti nei minori, in 
alcuni casi con un impatto positivo anche sulle famiglie, e questo li ha spinti 
a continuare a lavorare in maniera integrata.

Un ruolo cruciale è stato svolto dagli operatori che, durante l’intero pe-
riodo di attuazione del progetto, e in alcuni casi anche grazie all’impegno in 
altre azioni, hanno mantenuto un contatto diretto con l’ambiente di vita dei 
minori e delle loro famiglie. Gli operatori attivi nei laboratori sul territorio 
hanno acquisito una conoscenza approfondita delle problematiche dei bam-
bini e delle loro famiglie, fungendo spesso da mediatori con le altre azioni 
del progetto, in particolare con le scuole. In questo senso, gli operatori hanno 
agito come facilitatori educativi di prossimità, capaci di mettere in relazione 
contesti altrimenti distanti: la scuola, la famiglia, il territorio. 

Secondo un’operatrice dell’équipe scolastica, la sinergia tra operatori e 
operatrici delle diverse azioni del progetto ha rappresentato uno degli esiti 
più rilevanti, ritenendo che: «il grande successo di questo progetto sia stato 
l’approccio sinergico e di rete che è stato adottato […]. Questo progetto ha 
permesso di rafforzare il collegamento tra l’istituzione scolastica e le fami-
glie» (Operatrice dell’équipe scolastica, focus group del 7 giugno 2023).

In questo quadro, l’operatrice ha descritto il lavoro straordinario svolto 
dagli animatori del laboratorio fotografico realizzato nell’ambito dell’azione 
“Ri-Belli per… Esprimersi” e del modo in cui sono riusciti a creare un colle-
gamento positivo con la scuola:

L’anno scorso a Marina di Acate hanno fatto un lavoro straordinario. Rimanevano sul campo 
anche fino a tarda sera nel mese di maggio, perché i ragazzi dovevano recuperare, e così si sta-
va al telefono con i docenti […]. Molti insegnanti, quando hanno scoperto che questi ragazzi 
a casa non avevano neppure l’essenziale come una lavatrice o il Wi-Fi, hanno iniziato a ricon-
siderare le loro posizioni, mostrando una maggiore apertura verso le situazioni dei bambini 
(Operatrice dell’azione “Ri-Belli per… Imparare”, focus group del 3 giugno 2022).

Un esempio di collaborazione particolarmente efficace si è verificato tra 
le operatrici dell’azione “Ri-Belli per Abitare” e quelle dell’azione “Ri-Belli 
per… Imparare”. Le prime, attraverso l’approccio Housing First, hanno se-
guito le famiglie nelle loro abitazioni, comprendendo le condizioni proble-
matiche che i bambini sperimentavano in casa, dalla gestione degli spazi alle 
dinamiche familiari che influenzavano il benessere psicologico o il rendi-
mento scolastico. Le seconde, osservando i bambini a scuola, hanno identifi-
cato segnali di disagio, facilitando così un intervento congiunto.

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



132

Un’operatrice ha riferito un caso esemplare di un bambino considerato 
problematico a scuola, che dopo il lavoro congiunto svolto dalle operatrici 
delle azioni Ri-Belli per… Imparare e Ribelli per…Abitare, ha fatto nume-
rosi progressi:

Abbiamo seguito un bambino che a scuola veniva considerato problematico e abbiamo lavo-
rato intensamente su questo aspetto, specialmente nel contesto familiare. Abbiamo seguito 
anche il rapporto con la madre, ottenendo un cambiamento significativo. Ora il bambino è ben 
integrato a scuola e non è più considerato problematico. È un cambiamento evidente, un esito 
positivo che abbiamo potuto riscontrare (Operatrice 3 dell’azione Ribelli per…Abitare, focus 
group di giugno 2023).

l lavoro svolto nei laboratori di affettività per adulti e l’accompagnamen-
to offerto tramite il servizio Housing First, che prevedeva un contatto diretto 
con i genitori, si sono rivelati strumenti preziosi per comprendere le dinami-
che familiari e attivare interventi di rete mirati a rispondere contemporanea-
mente ai bisogni dei minori e dei loro genitori. Questo approccio ha facilitato 
la partecipazione e il coinvolgimento di alcuni genitori, che hanno continuato 
a beneficiare di consulenze e supporto anche al di fuori del laboratorio. L’im-
patto positivo di questa dinamica è emerso chiaramente quando una madre, 
partecipante al laboratorio genitoriale, ha condiviso il disagio della propria 
figlia, che non era stato pienamente compreso nel corso delle altre attività, 
permettendo alle operatrici di intervenire anche su di lei attraverso le altre 
azioni del progetto.

Grazie a questa collaborazione, abbiamo potuto intervenire anche sulla figlia che stava attra-
versando un disagio significativo. L’apertura della madre nel condividere la situazione ci ha 
permesso di comprendere meglio la chiusura della bambina, che altrimenti sarebbe sembrata 
anomala, dato che, economicamente, la famiglia non sembrava avere difficoltà […]. La ma-
dre ha rivelato questo aspetto durante il laboratorio (Operatrice del laboratorio adulti, focus 
group di giugno 2023).

Una collaborazione positiva si è riscontrata anche tra i partner del terzo 
settore impiegati nei servizi di assistenza sociale e educativa e ZTL Media 
Group, che si è occupata della comunicazione del progetto. Un referente 
di ZTL Media Group ha spiegato quanto fosse stata preziosa per la riuscita 
dell’azione di divulgazione delle attività del progetto la disponibilità degli 
operatori impegnati nelle altre azioni a collaborare e condividere informazio-
ni rispetto alle attività svolte durante il progetto.

C’è stata la massima disponibilità […] nel cercare di diffondere il messaggio attraverso i ca-
nali a disposizione […]. Non è sicuramente un aspetto innovativo, però è positivo. Non era 
scontato che tanti partner diversi avessero la piena disponibilità a comunicare ciò che faceva-
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no e cercavano di fare, soprattutto durante la pandemia. Eppure, tutto ha funzionato perfetta-
mente […]. Non ho trovato questa disponibilità in altri casi, dove prevaleva l’atteggiamento 
“se vuoi le informazioni, te le prendi”. Invece, c’è stata una reale voglia di raccontare (Foto-
grafo, ZTL, s.r.l.).

Decisamente positiva sono risultate anche le collaborazioni con il Comu-
ne e la scuola di Acate, mentre la situazione è risultata più problematica con 
gli altri due istituti scolastici, in particolare quello di Santa Croce Camerina.

C’è stata massima disponibilità da parte di tutti gli operatori, mentre ci sono state difficoltà 
con una delle scuole partner. Per quanto riguarda la scuola di Acate, non ho nulla da dire, la 
Dirigenza è stata perfetta […]. A Ragusa un po’meno, però qualche cosa siamo riusciti a fare. 
Devo dire che c’è un piccolo problema, ma è legato alla scuola di Santa Croce, non alle opera-
trici del progetto. La difficoltà è legata alla decisione della scuola di autoescludersi dal comu-
nicare con il mondo esterno […] (Fotografo ZTL, focus group 2, 6 giugno 2022).

Come riportato dal referente di ZTL, la chiusura mostrata da parte della 
scuola di Santa Croce Camerina, ha avuto una ripercussione negativa sulla 
possibilità di far conoscere verso l’esterno le attività e i traguardi raggiunti 
nel corso dell’attivazione del progetto: «Santa Croce è una realtà importante 
dove si è lavorato molto bene, ma è uscita fuori dai radar» (Referente di ZTL 
Onlus, focus group 2, 6 giugno 2022).

3.	 Configurazione delle situazioni di implementazione che hanno avuto 
un impatto sulle relazioni interne

L’analisi delle relazioni interne al progetto evidenzia come il modello di 
governance, centralizzato attorno all’ente capofila, abbia garantito coerenza 
metodologica e un coordinamento efficace delle attività. Tuttavia, la centrali-
tà di questo ruolo ha comportato, specialmente nelle fasi iniziali, una dipen-
denza strutturale che ha limitato le connessioni autonome tra i partner. 

Un elemento che potrebbe aver influenzato questa dinamica è stato il con-
testo di eterogeneità operativa del partenariato, composto da organizzazioni 
con mission e strategie differenti. Sebbene le attività di rete abbiano incluso 
momenti di confronto e programmazione congiunta, il coordinamento cen-
tralizzato ha mantenuto una posizione preminente, limitando le sinergie di-
rette tra gli enti.

Con il passare del tempo, sul piano operativo, il progetto ha invece favo-
rito l’emergere di forme di collaborazione spontanea tra gli operatori appar-
tenenti ai diversi partner. Queste sinergie si sono sviluppate come risposta 
adattiva a difficoltà impreviste, più che come effetto diretto dell’organizza-
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zione formale. In particolare, la creazione di reti informali tra operatori ha 
facilitato risposte più mirate ai bisogni emergenti, contribuendo a migliorare 
la qualità complessiva dell’intervento.

Le connessioni tra gli operatori non si sono rivelate utili solo nella ge-
stione delle emergenze, ma hanno anche contribuito a migliorare la qualità 
complessiva dell’intervento, consentendo risposte più mirate ai bisogni del-
le famiglie. Tuttavia, un aspetto critico è emerso nel rapporto con le scuole: 
nonostante gli sforzi per rafforzare la collaborazione educativa e l’attivazio-
ne di servizi integrativi, barriere istituzionali e rigidità organizzative hanno 
ostacolato l’integrazione del progetto nel sistema educativo. 

La mancata sinergia con alcuni istituti, per gran parte del processo di im-
plementazione, ha reso più difficile massimizzare l’impatto dell’intervento 
sui minori, evidenziando la necessità di strategie più efficaci per coinvolgere 
attivamente le scuole e rafforzare il sistema educativo territoriale. 

Visto l’emergere di numerose segnalazioni di criticità riportate dagli ope-
ratori nel corso di interviste e focus group, si è scelto di dedicare un’appo-
sita sezione al funzionamento del progetto nelle scuole, che sarà sviluppata 
più avanti, con riferimento all’attuazione del progetto nel contesto scolastico 
formale.

Di seguito sarà invece riportata la configurazione relativa alle condizioni 
che hanno influito sulle relazioni tra gli altri attori del partenariato.

La seguente tabella riporta le situazioni di implementazione del progetto 
in relazione agli esiti sul consolidamento dei legami tra gli attori del partena-
riato. A differenza delle precedenti configurazioni CME, che analizzano gli 
esiti delle singole azioni progettuali, in questo caso vengono considerati gli 
esiti che meccanismi derivanti dalla struttura organizzativa del progetto han-
no avuto sui suoi componenti interni. Il contesto è dunque quello del parte-
nariato e della struttura organizzativa interna del progetto. 

I soggetti non sono i beneficiari ma i soggetti partner del progetto e gli 
operatori.
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Tab. 1 – Configurazione degli esiti del progetto sulle relazioni interne

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Contesto del 
partenariato:
il partenariato è 
composto da enti con 
mission, strategie e 
linguaggi operativi 
differenti. L’ente 
capofila assume 
un ruolo centrale 
di coordinamento 
e supervisione. 
Tuttavia, le relazioni 
pregresse tra i 
partner sono limitate 
e le differenze 
organizzative 
ostacolano la 
creazione di 
connessioni 
autonome.

Soggetti partner 
del progetto:  
9 enti, suddivisi 
tra associazioni 
del terzo settore, 
istituzioni 
scolastiche e 
pubbliche, e 
un’azienda di 
comunicazione.

Eterogeneità operativa e 
coordinamento centralizzato:
il coordinamento centralizzato 
dell’ente capofila garantisce 
efficienza operativa e coerenza 
metodologica, ma crea una 
dipendenza strutturale che 
limita le connessioni dirette tra 
i partner. 
Sebbene siano stati previsti 
momenti di confronto tra 
gli enti, questi non hanno 
generato un rafforzamento 
significativo delle relazioni 
interorganizzative. Di 
conseguenza, i partner tendono 
a collaborare principalmente 
con il capofila, mentre le 
sinergie orizzontali restano 
deboli.

Partenariato 
centralizzato e 
relazioni deboli tra i 
partner.

Struttura del 
progetto:
l’impostazione 
prevedeva di 
seguire i beneficiari 
intervenendo 
su diverse 
problematiche con 
attività diverse ma 
tra loro collegate.

Operatori 
afferenti ai diversi 
partner.

Collaborazione adattiva:
di fronte a difficoltà 
impreviste, gli operatori 
attivano spontaneamente 
forme di coordinamento e 
supporto reciproco. Il progetto 
facilita questi contatti, ma la 
collaborazione emerge come 
risposta adattiva alle esigenze 
del contesto, più che come 
effetto dell’organizzazione 
formale.

Forti collaborazioni 
su singoli problemi, 
destinatari o gruppi di 
destinatari.
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Le scuole assumono un ruolo centrale nei progetti di contrasto alla po-
vertà educativa (Addis, 2024), non solo in quanto istituzioni dedicate alla 
formazione, ma anche come osservatori privilegiati delle condizioni di vita 
e delle difficoltà dei minori. In contesti segnati da vulnerabilità socioecono-
mica, come quello oggetto di intervento, esse rappresentano spesso l’unico 
presidio istituzionale in contatto continuativo con bambini e ragazzi, offren-
do così l’opportunità di intercettare segnali di disagio che altrimenti reste-
rebbero invisibili.

In tali situazioni, le scuole possono diventare un ponte tra le famiglie in 
difficoltà e i servizi pubblici territoriali – sociali, sanitari, psicologici. Il per-
sonale docente e amministrativo, pur operando con risorse limitate, può svol-
gere un ruolo decisivo nell’attivazione di percorsi di supporto che superano 
l’ambito strettamente educativo.

Questa funzione di mediazione si fa ancora più cruciale laddove barriere 
linguistiche, culturali o sociali ostacolano l’accesso autonomo ai servizi. In 
tale quadro, il coinvolgimento delle scuole nei progetti contro la povertà edu-
cativa non si esaurisce nell’erogazione dell’istruzione, ma si estende a una 
funzione sociale fondamentale: facilitare l’accesso a opportunità di integra-
zione e sviluppo, contribuendo a colmare il divario tra le fasce più vulnerabili 
e il resto della comunità.

Nell’ambito del progetto Ri-Belli, le scuole non sono soltanto interlocu-
tori imprescindibili, ma anche partner istituzionali e sedi operative per parte 
delle attività progettuali. In particolare, sono stati coinvolti tre Istituti com-
prensivi, attivi nei diversi ordini scolastici, dalla scuola dell’infanzia alla se-
condaria di primo grado.

Durante il lavoro sul campo, gli istituti scolastici sono stati tra gli attori 
più frequentemente menzionati, sia per le criticità riscontrate sia per la cen-
tralità del loro ruolo. In una fase iniziale della ricerca, è emersa un’imma-

6. Il Contesto formale scolastico
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gine di istituzioni vissute come distanti dalle difficoltà quotidiane di minori 
e famiglie. Dalle interviste e dai focus group è emerso che molti insegnanti 
non conoscevano pienamente i vissuti dei propri alunni. Come ha osservato 
un’operatrice: «Il fatto che i docenti non sappiano niente sulla vita di questi 
bambini […] non permette loro di agganciarsi minimamente» (Operatrice_1 
dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

In diversi casi, la carenza di informazioni adeguate comprometteva la ca-
pacità di riconoscere difficoltà complesse, come nel distinguere un disturbo 
comportamentale da un ritardo cognitivo: «Fanno fatica a riconoscere e com-
prendere le reali difficoltà del bambino e distinguere un ritardo mentale da un 
disturbo del comportamento» (Referente dell’associazione Lauretana, focus 
group di giugno 2022).

Un’ulteriore criticità riguarda la discontinuità nella trasmissione delle in-
formazioni tra i diversi gradi scolastici. Le segnalazioni relative ai Disturbi 
Specifici dell’Apprendimento (DSA), ad esempio, risultavano talvolta non 
tracciate nel passaggio da un ciclo all’altro: «Se nell’iscrizione è riportata la 
dicitura DSA, questa cosa poi si perde. Alle segreterie sfugge, o non lo san-
no. Se non sono i genitori a segnalare la situazione, tutto si perde» (Operatri-
ce_2 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

Un caso emblematico ha riguardato una ragazza di prima media della 
scuola di Santa Croce Camerina che, durante un colloquio con le operatrici, 
ha dichiarato di non sapere cosa fosse una firma. Le sue difficoltà nella lettura 
e nella scrittura erano presenti già nella scuola primaria, ma non era mai stata 
effettuata alcuna segnalazione formale. Una delle operatrici presenti ha rife-
rito: «Abbiamo riscontrato che non c’era nessuna certificazione. Le abbiamo 
chiesto se anche alle elementari avesse avuto queste difficoltà, e lei ha rispo-
sto di sì. Allora ci siamo chiesti: ma i professori lo sanno?» (Operatrice_1 
dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

Sebbene queste dinamiche siano trasversali ai tre istituti coinvolti, la ri-
cerca ha evidenziato significative differenze tra le scuole in termini di capa-
cità di risposta, cultura organizzativa, stile di leadership e apertura al lavoro 
interistituzionale.

Le scuole, infatti, non costituiscono un blocco omogeneo: alcune mo-
strano maggiore efficacia nella gestione delle complessità, mentre altre ri-
velano limiti strutturali e culturali. Tuttavia, anche negli istituti inizialmente 
percepiti come più critici, si riscontrano pratiche virtuose e margini di mi-
glioramento. Questa eterogeneità, evidente sin dalle prime fasi della valuta-
zione, ha influenzato in modo sostanziale l’implementazione del progetto, 
confermando che la capacità della scuola di generare cambiamenti signifi-
cativi dipende tanto dalla qualità delle relazioni interne quanto dalle risorse 
disponibili.
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1. I contesti scolastici

I contesti scolastici coinvolti nel progetto Ri-Belli presentano alcune sfi-
de comuni, prima fra tutte un elevato grado di multiculturalità. A questa si 
affiancano fenomeni di dispersione e abbandono scolastico, così come l’e-
mergere, in alcune classi, di dinamiche di disagio e devianza minorile. Tali 
criticità si manifestano in modo differenziato nei singoli istituti, assumendo 
caratteristiche specifiche in relazione al territorio, alla composizione della 
popolazione scolastica e alla storia dell’istituto.

La scuola di Ragusa
La scuola di Ragusa, situata nel centro storico della città, rappresenta un 

caso emblematico di scuola di frontiera, trovandosi al crocevia di profonde 
trasformazioni sociali e culturali. Negli ultimi decenni, l’istituto ha affronta-
to sfide rilevanti legate all’integrazione di una popolazione scolastica sempre 
più eterogenea, sia sotto il profilo etnico che socioeconomico. Il quartiere, 
un tempo abitato prevalentemente da famiglie italiane, ha registrato nel corso 
degli anni un sensibile aumento di famiglie straniere, provenienti soprattutto 
dall’Albania, dalla Nigeria e da altri Paesi dell’Africa e dell’Europa dell’Est. 
Già dalla fine degli anni ’90, la scuola ha iniziato ad accogliere ondate mi-
gratorie che rispecchiavano i flussi nazionali, con studenti inizialmente pro-
venienti da Tunisia e Marocco, seguiti da comunità romene, albanesi e, più 
recentemente, nigeriane.

Un’insegnante della scuola ha raccontato il confronto tra un “prima” e un 
“dopo”, evidenziando come in passato la popolazione scolastica fosse più 
equilibrata tra famiglie italiane e straniere, permettendo una gestione dell’in-
tegrazione più fluida:

Abbiamo vissuto tutti i vari flussi migratori che si sono susseguiti a livello nazionale. Nel ’98 
ci siamo, come gruppo docente, impegnati a trovare strumenti per poter fare progetti di acco-
glienza e di inclusione. Inizialmente la percentuale era equilibrata, con i bambini del quartie-
re. Si riusciva a lavorare bene, anche grazie ai vari progetti che promuovevamo, creando una 
collaborazione tra famiglie italiane e straniere. Sono stati anni bellissimi, abbiamo ottenuto 
risultati. La nostra scuola è stata riconosciuta come una “scuola di frontiera”, ma innovativa 
(Insegnante della scuola di Ragusa, intervista di marzo 2023).

Con il passare del tempo, tuttavia, la situazione è cambiata. L’aumento 
della popolazione straniera e la progressiva riduzione delle famiglie italia-
ne hanno portato a una composizione sempre meno bilanciata, rendendo più 
complessa la gestione dell’integrazione scolastica da parte del personale do-
cente e amministrativo.

Come emerso da numerose interviste, nella maggior parte delle classi 
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la presenza di studenti con origini straniere è predominante, e la varietà di 
nazionalità genera talvolta situazioni conflittuali, in particolare tra ragazzi 
di origine albanese e altri provenienti dalla Nigeria. A questo proposito, la 
presidente dell’associazione I Tetti Colorati, che collabora attivamente con 
l’istituto, ha descritto il contesto con le seguenti parole:

Quello che si osserva in questa scuola è un’elevatissima multietnicità, con oltre il 70% degli 
studenti di origine straniera. Anzi, alcune classi sono completamente composte da studenti 
di differenti etnie e culture. La difficoltà principale sta quindi nella capacità di gestire l’inse-
rimento, poiché molti studenti arrivano anche nel corso dell’anno scolastico. L’instabilità è 
accentuata dalla presenza di diverse nazionalità, ognuna con le proprie specificità, che spes-
so entrano in conflitto tra loro (Presidente dell’Associazione i Tetti Colorati, focus gruoup1, 
giugno 2022).

La forte concentrazione di studenti stranieri e provenienti da famiglie 
in condizioni di svantaggio economico ha contribuito a consolidare, nella 
percezione della comunità locale, un’immagine stigmatizzante dell’istituto, 
identificato da molti come “la scuola dei poveri”. Di conseguenza, diverse 
famiglie italiane residenti nel quartiere hanno scelto di non iscrivere i propri 
figli in questa scuola, accentuando i processi di segregazione e marginaliz-
zazione educativa.

La scuola di Santa Croce Camerina
Anche nella scuola di Santa Croce Camerina si riscontra un’elevata pre-

senza di studenti con background migratorio; tuttavia, secondo quanto emer-
so dalle interviste, il grado di integrazione appare più alto rispetto alla scuola 
di Ragusa.

Come già evidenziato, le principali criticità di questo istituto riguardano 
l’emergere ricorrente di episodi di agitazione, disordine e bullismo, in parti-
colare in alcune classi della scuola secondaria di primo grado. Tali fenomeni 
non solo hanno ostacolato il regolare svolgimento delle attività didattiche, 
ma hanno avuto un impatto significativo sul benessere psicologico e rela-
zionale degli alunni. In alcune sezioni, durante l’orario scolastico, venivano 
pianificati comportamenti aggressivi da mettere in atto all’uscita, tra cui il 
cosiddetto “gioco dello zaino”: una pratica che consiste nello strattonare o 
spingere i compagni, provocando spesso cadute e contusioni. Secondo quan-
to riportato da un’operatrice, questo tipo di dinamiche alimenta la rabbia e 
può sfociare in scontri più gravi, anche con l’ausilio dei social per organiz-
zare le aggressioni:

Durante l’orario scolastico, in quella classe iniziano le minacce e si stabilisce chi deve essere 
preso a botte all’uscita. Poi, appena escono, si posizionano nel corridoio e fanno il gioco dello 
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zaino. Si tirano, si strattonano e si spingono. Tirano lo zaino da dietro, così perdono l’equi-
librio e cadono. Se a cadere sono quelli più irascibili, si infuriano e cominciano a montare la 
rabbia. Nel frattempo, avevano già utilizzato il cellulare per allertare tutti gli altri amici della 
scuola, innescando la rissa. Ci sono anche ragazze che si picchiano duramente (Assistente so-
ciale dell’équipe scolastica, intervista di marzo 2023).

Il clima di agitazione e disagio ha avuto un impatto negativo non solo 
sull’ambiente educativo, ma anche sulla salute emotiva degli alunni. Durante 
i colloqui, molti bambini hanno riferito alle operatrici di sentirsi preoccupati 
e di non percepire la scuola come un luogo sicuro:

È emerso un malessere diffuso dei ragazzini, che riportano a casa forti mal di testa. Si regi-
strano numerosi casi di febbre alta dovuti allo stress psicologico. Ci sono bambini che durante 
il doposcuola scoppiano a piangere. Non ce la fanno più! Sono stanchi. Ma perché comunque 
anche tutto questo caos durante le ore di lezione è pesante da sostenere, soprattutto per quelli 
che sono più tranquilli e ci vorrebbero provare (Operatrice 2, intervista di marzo 2023).

Le operatrici hanno inoltre raccolto preoccupazioni ricorrenti da parte di 
madri e di educatrici coinvolte nelle attività di doposcuola. In particolare, al-
cune di loro hanno riferito che i bambini, anche durante le attività pomeridia-
ne, manifestano segnali di disagio come pianto, malessere fisico e difficoltà 
di concentrazione, verosimilmente connessi alle tensioni vissute nel contesto 
scolastico1.

La scuola di Acate
L’istituto comprensivo di Acate presenta, tra quelli coinvolti nel progetto 

Ri-Belli, le criticità più evidenti in termini di dispersione e abbandono scola-
stico, in quanto accoglie un’ampia quota di studenti provenienti dalla fascia 
trasformata.

La popolazione scolastica è caratterizzata da una composizione eteroge-
nea, con la presenza di studenti italiani e una quota significativa di alunni 
stranieri. Indipendentemente dalla provenienza, molte famiglie si trovano in 
condizioni di fragilità socioeconomica, con livelli di istruzione mediamen-
te bassi. Come ha osservato un’insegnante: «Poche persone ad Acate sono 
professionisti o in possesso di titoli di studio elevati; molti genitori hanno 
conseguito al massimo la licenza media e pochi possiedono un diploma» (in-
tervista di marzo 2023). Secondo l’insegnante, tale condizione inciderebbe 

1. Un ruolo chiave per comprendere la situazione è stato svolto dalla mediatrice cultura-
le del progetto che essendo particolarmente inserita e riconosciuta nel contesto di Santa Cro-
ce Camerina, ha facilitato le comunicazioni con molte madri e altre operatrici esterne al pro-
getto, che occupandosi dell’attività di doposcuola avevano un contatto diretto con i bambini 
della scuola.
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negativamente sulla possibilità delle famiglie di sostenere il percorso scola-
stico dei figli, contribuendo a rendere più difficoltoso il raggiungimento degli 
obiettivi formativi.

Secondo quanto riferito dalla stessa insegnante, l’eterogeneità culturale 
presente nell’istituto non comporterebbe tanto difficoltà nella gestione delle 
classi, quanto problematiche legate alla comunicazione e alla comprensione 
reciproca: «Spesso questi ragazzini provengono da famiglie in cui si parla 
poco o per niente l’italiano; quindi, loro non capiscono noi e noi non capia-
mo loro» (intervista di marzo 2023). Queste difficoltà si manifestano soprat-
tutto nelle fasi iniziali dell’inserimento scolastico, quando la barriera lingui-
stica può rallentare l’apprendimento e rendere più complesso il processo di 
inclusione.

Infine, pur in misura meno accentuata rispetto alla scuola di Santa Croce 
Camerina, anche ad Acate sono stati segnalati episodi di bullismo nelle classi 
della scuola secondaria di primo grado.

2. Il ruolo degli insegnanti

Il ruolo degli insegnanti è centrale nel contrasto alla povertà educativa, 
poiché rappresentano un punto di connessione essenziale tra le famiglie e i 
servizi esterni. Sono spesso i primi «a rilevare difficoltà e a fare segnalazioni 
riguardanti problematiche o bisogni specifici degli studenti» (Operatrice 1, 
azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023). Tuttavia, il loro 
atteggiamento può variare sensibilmente, sia tra scuole diverse sia all’inter-
no dello stesso istituto, influenzando il clima educativo e, di conseguenza, la 
qualità dell’insegnamento.

Attraverso le interviste condotte con le operatrici dell’équipe scolastica 
e i focus group con gli operatori, è stato possibile individuare due approcci 
prevalenti tra gli insegnanti delle scuole coinvolte nel progetto.

a) Insegnanti proattivi e aperti al cambiamento
Alcuni insegnanti accolgono con interesse nuove metodologie didattiche 

e si mostrano disponibili a mettersi in gioco, sperimentando strategie inno-
vative. Il loro approccio, flessibile e adattivo, consente di rispondere con 
maggiore efficacia alle problematiche e ai bisogni specifici degli studenti. 
Collaborano attivamente con colleghi e figure esterne e sono costantemente 
motivati a migliorare la qualità del proprio insegnamento, contribuendo alla 
costruzione di un ambiente scolastico inclusivo e dinamico.

Questo stile relazionale e umano ha un impatto significativo sul coinvol-
gimento della classe, dimostrando che il ruolo dell’insegnante non si esauri-
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sce nella trasmissione di conoscenze, ma comprende anche la costruzione di 
un rapporto di fiducia e comprensione reciproca. Un esempio emblematico è 
stato raccontato da un’operatrice, che ha descritto l’esperienza di un docen-
te che ha scelto di partecipare a un’attività del progetto al di fuori del pro-
prio orario di servizio. In quell’occasione, l’insegnante ha condiviso con la 
classe un’esperienza personale dolorosa, generando un forte legame emotivo 
con gli studenti. Come ha spiegato l’intervistata: «Gli studenti hanno capito 
che, oltre il ruolo di docente, c’è anche l’essere umano, con il suo bagaglio 
di esperienze, che ha condiviso con noi qualcosa in cui ci siamo riconosciu-
ti» (Operatrice 2, azione Ri-Belli per…Abitare, focus group di giugno 2022).

b) Insegnanti resistenti e conservatori
Altri docenti tendono a mantenere un approccio più tradizionale e distac-

cato, mostrando una certa difficoltà ad accogliere il cambiamento. In molti 
casi si tratta di insegnanti che hanno avviato la propria carriera in contesti 
scolastici e sociali profondamente diversi da quelli attuali, e che oggi mani-
festano una maggiore resistenza all’adozione di metodologie innovative e 
alla collaborazione con figure esterne. Questo atteggiamento può limitare le 
possibilità di rinnovamento e costituire un ostacolo concreto ai processi di 
inclusione.

Durante i focus group è emersa, in particolare, una scarsa predisposizione 
all’inclusione degli alunni stranieri. Come ha osservato un’operatrice: «Ci 
sono insegnanti più “anziane” che sperano nel “miracolo estivo”, cioè che i 
bambini stranieri, partiti per le vacanze nei loro paesi d’origine, non tornino» 
(Operatrice 2, azione Ri-Belli per…Abitare, focus group di giugno 2022).

La coesistenza di approcci così differenti all’interno delle stesse scuole 
evidenzia quanto il ruolo dell’insegnante sia decisivo nel modellare l’espe-
rienza educativa. Mentre alcuni docenti si confermano risorsa preziosa nei 
processi di innovazione e inclusione, altri faticano a adattarsi ai cambiamenti 
in corso, incidendo negativamente sul clima scolastico e sulle possibilità di 
crescita per gli studenti più fragili.

3. La governance degli istituti scolastici: il ruolo dei dirigenti

Un ulteriore elemento di differenziazione fra gli istituti scolastici oggetto 
di intervento riguarda il modello di governance adottato. 

La governance coordina processi decisionali, regole e relazioni interne 
ed esterne agli istituti, contribuendo all’efficienza organizzativa e alla ca-
pacità di affrontare sfide educative legate a povertà e vulnerabilità sociale 
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(Leithwood et al., 2010). In tale prospettiva, la governance scolastica non 
rappresenta solo un assetto gestionale, ma un dispositivo attivo nella produ-
zione di contesti educativi più o meno inclusivi.

In questo contesto, il dirigente scolastico riveste un ruolo cruciale. Il suo 
stile di guida – che può oscillare tra leadership istruzionale e trasformazio-
nale (Hallinger, 2003) – incide direttamente sul clima professionale e sulla 
motivazione dei docenti. Una leadership attenta ai processi relazionali e al 
riconoscimento dei bisogni può infatti facilitare l’attivazione di meccanismi 
trasformativi fondamentali. Quando il dirigente privilegia un approccio fles-
sibile e inclusivo, gli insegnanti sono incoraggiati a sperimentare metodolo-
gie didattiche innovative e a collaborare con enti e associazioni del territorio 
(Visalberghi, 2011). Al contrario, una gestione orientata in prevalenza alla 
burocrazia limita l’autonomia dei docenti e rallenta le risposte alle esigenze 
emergenti.

Alla luce di queste dinamiche, l’analisi condotta ha individuato due mo-
delli dirigenziali distinti, la cui differente impostazione ha inciso direttamen-
te sull’implementazione del progetto Ri-Belli nei contesti scolastici.

a) Direzione flessibile e aperta
Questo modello si distingue per una leadership partecipativa, che privi-

legia il confronto continuo con insegnanti, famiglie e partner esterni. La di-
rezione flessibile genera un ambiente dinamico e collaborativo, permettendo 
interventi tempestivi sulle criticità emergenti. I dirigenti che adottano questo 
approccio non solo stimolano i docenti a sperimentare metodologie didatti-
che innovative, ma favoriscono un contesto scolastico capace di innovarsi 
continuamente per rispondere alle esigenze degli studenti.

Un esempio significativo viene dalla scuola di Acate. Qui il dirigente, in 
carica da anni, interviene prontamente quando sorgono problemi, favorendo 
un clima di cooperazione tra docenti e famiglie. Come racconta un’operatrice:

Il preside è in prima linea ogni volta che si presentano difficoltà. Si percepisce subito un cli-
ma differente […] fornisce indicazioni chiare agli insegnanti, incoraggiandoli ad agire atti-
vamente invece di attendere passivamente che la situazione si risolva da sola (Operatrice 2 
dell’équipe scolastica, intervista di marzo 2023).

L’approccio diretto e partecipativo del dirigente di Acate si riflette anche 
nella gestione delle segnalazioni da parte degli insegnanti:

Faccio un esempio pratico: se un’insegnante segnala al preside una problematica nella classe 
[…] spesso legata a relazioni difficili come il bullismo, il dirigente ci convoca immediatamen-
te. Non c’è quella lentezza che si riscontra in altri contesti. Lui ci aspetta già nel corridoio, 
dicendo: “Alle 10:00 arriva questo professore, perché c’è questa situazione problematica, pos-
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siamo incontrarci?”. Si procede subito dalla segnalazione alla ricerca di soluzioni, individuan-
do le risorse necessarie. In altri contesti, invece, questo processo non c’è e si lavora con molta 
più lentezza (Operatrice 1 dell’équipe scolastica, focus group di marzo 2022).

Questo esempio dimostra come una leadership flessibile e aperta possa 
favorire un ambiente di lavoro cooperativo e orientato all’azione, in cui le 
problematiche vengono affrontate rapidamente e in modo efficace.

b) Direzione rigida e burocratica
Al contrario, la direzione rigida è caratterizzata da una forte attenzione al 

rispetto delle procedure e delle regole burocratiche. Questo approccio limita 
la flessibilità nella gestione delle problematiche scolastiche e ostacola la col-
laborazione con figure esterne alla scuola.

Gli insegnanti in questi contesti tendono a rimanere legati a pratiche tradi-
zionali, riducendo le opportunità di innovazione. La rigidità delle procedure 
rallenta, inoltre, la capacità di rispondere in modo tempestivo alle esigenze 
educative e relazionali degli studenti. 

In netto contrasto con quanto osservato nella scuola di Acate, le scuole di 
Ragusa e Santa Croce Camerina offrono un esempio di direzione rigida e bu-
rocratica. In questi istituti, la gestione è stata descritta come eccessivamente 
vincolata dalle procedure, rallentando la capacità di rispondere alle proble-
matiche emergenti. In assenza di una leadership attiva e propositiva, gli inse-
gnanti tendono a sentirsi meno supportati e più riluttanti a prendere iniziative. 

Come sottolineato da un’altra operatrice: «Se non è il dirigente a pro-
muovere l’apertura e a presentare le figure coinvolte nei progetti all’inizio 
dell’anno, gli insegnanti rimangono distaccati e timorosi.

A Ragusa, abbiamo riscontrato che gli insegnanti avevano quasi paura 
di agire in autonomia» (Operatrice 3, focus group di giugno 2023). Questa 
mancanza di iniziativa da parte della dirigenza ha dunque generato un clima 
di immobilismo e incertezza, con una ridotta capacità di affrontare le proble-
matiche in maniera efficace e tempestiva.

Un elemento significativo che differenzia la scuola di Acate da quelle di 
Ragusa e Santa Croce Camerina riguarda la stabilità e l’esperienza del diri-
gente scolastico. 

Nella scuola di Acate, il dirigente era in carica da diversi anni e ha avuto il 
tempo di consolidare un approccio proattivo e flessibile, capace di rispondere 
con prontezza alle necessità della scuola e degli studenti. Al contrario, nelle 
scuole di Ragusa e Santa Croce Camerina, le dirigenti erano di recente nomi-
na, come osservato da un’operatrice: «Nelle scuole di Santa Croce e Ragusa, 
le dirigenti sono nuove e stanno ancora cercando di inquadrare la situazione» 
(Pedagogista, focus group di giugno 2023). 
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Questo periodo di assestamento, pur fisiologico, ha evidenziato l’impor-
tanza della continuità dirigenziale quale fattore abilitante nell’attivazione di 
pratiche educative efficaci e nella costruzione di un clima collaborativo.

La leadership dirigenziale si configura come una variabile contestuale de-
terminante, capace di attivare o inibire i meccanismi collaborativi su cui si 
fonda l’efficacia del progetto Ri-Belli. La distinzione tra modelli flessibili e 
burocratici non è solo organizzativa, ma profondamente generativa di traiet-
torie divergenti nei processi di attuazione. In tale ottica, la governance scola-
stica si rivela uno snodo strategico per lo sviluppo di una comunità educante 
orientata al cambiamento.

3.1. Supporto alla dirigenza e collaborazione con soggetti esterni

Accanto al ruolo centrale del dirigente scolastico, è fondamentale ricono-
scere l’importanza del sistema di supporto2 che garantisce l’equilibrio nella 
governance degli istituti scolastici. Si tratta di un ecosistema organizzativo 
composto da figure intermedie e di raccordo, quali i collaboratori vicari (vi-
cepresidi), i referenti, i coordinatori di classe e il personale di segreteria, tut-
te essenziali per il funzionamento quotidiano della scuola e per il raggiungi-
mento degli obiettivi educativi.

Mentre il dirigente scolastico definisce la direzione strategica e ammini-
strativa dell’istituto, il lavoro congiunto di queste figure ne assicura l’effi-
cienza operativa. I collaboratori vicari, spesso considerati il “braccio destro” 
del dirigente, svolgono un ruolo cruciale nella gestione pratica della scuola, 
coordinando le attività didattiche, gestendo emergenze e supervisionando il 
personale scolastico. La loro funzione diventa determinante in caso di assen-
za o indisponibilità del dirigente, fungendo da cerniera operativa tra direzio-
ne e corpo docente. In tutti e tre gli istituti scolastici oggetto di intervento, 
sono stati spesso proprio i vicari a ricevere l’équipe del progetto, fornendo 
indicazioni operative e autorizzando l’avvio delle attività. Nella scuola di 
Acate, la vicaria ha avuto un ruolo fondamentale nella risoluzione di proble-
matiche scolastiche delicate, diventando una figura chiave per il buon fun-
zionamento dell’istituto.

I coordinatori di classe, nominati dal dirigente, rappresentano punti di ri-
ferimento per il corpo docente e facilitano la comunicazione tra insegnanti, 
dirigenza e famiglie. Monitorano l’andamento didattico e disciplinare della 

2. Il sistema di supporto alla dirigenza scolastica e l’organizzazione delle figure di coordi-
namento sono regolati da disposizioni come il D.Lgs. 165/2001 (funzioni dirigenziali), il DPR 
275/1999 (autonomia scolastica), il CCNL del comparto scuola (ruoli e incarichi del perso-
nale docente e ATA) e il DM 742/2016 (funzioni di coordinamento didattico e orientamento).
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classe, contribuendo a mantenere un ambiente educativo coeso e funzionale. 
I referenti, invece, coordinano aree tematiche specifiche o progetti istituzio-
nali – come l’inclusione, l’orientamento o la continuità didattica – e si con-
figurano come agenti di implementazione delle politiche scolastiche, ponen-
dosi come punto di connessione tra visione strategica e pratica quotidiana.

Queste figure svolgono un ruolo di mediazione essenziale. Nel primo 
anno di intervento nella scuola di Santa Croce Camerina, le coordinatrici 
della scuola primaria e secondaria hanno avuto un ruolo decisivo nel com-
prendere le esigenze dei minori e nell’organizzare interventi mirati, compen-
sando almeno in parte la limitata partecipazione della dirigenza.

Anche il personale di segreteria, seppur meno visibile, svolge un compito 
fondamentale nella gestione amministrativa degli istituti scolastici. Oltre a 
curare iscrizioni, documenti ufficiali e contabilità, rappresenta spesso il pri-
mo punto di contatto per famiglie e personale su questioni burocratiche. Nel-
la scuola di Acate, la segreteria si distingue per efficienza e spirito collabo-
rativo, facilitando il coordinamento interno. Grazie alla sua esperienza con-
solidata, contribuisce alla tenuta organizzativa della scuola, dimostrando una 
proattività che la rende un elemento cardine dell’infrastruttura scolastica.

Nonostante la natura non sempre stabile o formalizzata di alcune di que-
ste figure – come referenti e coordinatori – l’osservazione dei contesti ha 
permesso di individuare due modelli prevalenti di coordinamento interno:

a) Coordinamento interno proattivo e partecipativo
In questo modello, la comunicazione tra dirigente, figure intermedie, in-

segnanti e famiglie è fluida e continua. Le problematiche vengono affrontate 
con tempestività grazie a una cultura collaborativa diffusa. Il personale par-
tecipa attivamente alla vita dell’istituto, contribuendo con iniziative proprie. 
Un esempio emblematico è quello della scuola di Acate, dove la vicaria e i 
coordinatori hanno fronteggiato situazioni complesse con senso di responsa-
bilità condivisa e attenzione al benessere degli studenti.

b) Coordinamento interno passivo e limitato
Nelle scuole caratterizzate da un coordinamento interno passivo e limita-

to, le figure di supporto si attengono rigidamente alle disposizioni della diri-
genza, senza assumere iniziative autonome. L’assenza di una cultura parteci-
pativa rallenta i processi decisionali, riduce la capacità di affrontare criticità e 
limita la flessibilità dell’istituto nell’adattarsi ai bisogni educativi emergenti.

Infine, un elemento cruciale per il buon funzionamento delle scuole è la 
collaborazione con i servizi esterni, come le amministrazioni comunali, i 
servizi sociali, sanitari e psicologici, insieme alla disponibilità ad accogliere 
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e integrare progetti educativi territoriali. Anche in questo ambito si possono 
identificare due principali orientamenti:

a) Collaborazione con l’esterno attiva e integrata
In alcune scuole, come quelle di Ragusa e Acate, si instaurano relazioni 

strutturate e continuative con enti esterni, valorizzando l’apporto di figure 
professionali specializzate. Questo approccio consente risposte tempestive e 
mirate ai bisogni degli studenti, in particolare dei più vulnerabili, e rafforza il 
ruolo della scuola come nodo attivo nella rete educativa territoriale.

b) Collaborazione con l’esterno debole o inesistente
In altri casi, come nella scuola di Santa Croce Camerina, la collaborazio-

ne con i servizi territoriali è debole o frammentaria, spesso limitata alla sola 
équipe comunale, talvolta del tutto assente in alcuni periodi dell’anno scola-
stico. Questa carenza rende più difficile una presa in carico efficace delle ne-
cessità complesse degli studenti, riducendo le possibilità di attivare percorsi 
integrati di supporto educativo, sociale e psicologico.

4. L’attuazione del progetto nelle scuole

L’azione Ri-Belli per… Imparare, coordinata dall’Associazione Laure-
tana, dalla cooperativa sociale Aksara e dall’Associazione I Tetti Colorati, è 
stata avviata in un momento particolarmente complesso: l’emergenza pande-
mica da Covid-19, che ha imposto alle scuole periodi prolungati di chiusura 
e l’adozione della didattica a distanza. Nonostante queste difficoltà iniziali, 
l’attivazione delle équipe multidisciplinari – composte da pedagogista, psi-
cologi, assistente sociale, mediatori culturali e figure educative – ha preso 
avvio in modo graduale a partire da gennaio 2021 nei tre istituti scolastici 
partner, adattandosi alle diverse condizioni territoriali e alle scelte organiz-
zative dei dirigenti.

Le restrizioni sanitarie hanno inizialmente rallentato l’accesso diretto alle 
scuole e la possibilità di coinvolgere le famiglie in presenza. Tuttavia, questa 
fase si è rivelata preziosa per le équipe, che hanno potuto avviare una prima 
ricognizione dei bisogni, incontrare i referenti scolastici e avviare colloqui 
esplorativi con docenti e famiglie, spesso in modalità remota. Con la pro-
gressiva riapertura delle scuole, le attività sono riprese con maggiore conti-
nuità e strutturazione, integrandosi con la programmazione didattica e adat-
tandosi ai diversi contesti.

A Ragusa, dove la pressione sanitaria è stata più contenuta, le attività 
sono state avviate già a febbraio 2021 e portate avanti con una certa con-
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tinuità. Tuttavia, le misure adottate dal dirigente scolastico hanno limitato 
l’accesso ai genitori, rendendo necessario svolgere i colloqui iniziali con le 
famiglie in modalità online, con un lieve rallentamento nelle procedure. A 
Santa Croce Camerina, l’intervento è partito con colloqui online tra l’équipe 
e i coordinatori di classe per individuare i bisogni. Solo dopo l’autorizzazio-
ne all’ingresso a scuola è stato possibile attivare lo sportello scolastico, in-
contrare i docenti in presenza e avviare i colloqui con i genitori per procedere 
alla presa in carico degli alunni. Ad Acate, invece, i colloqui con insegnanti e 
famiglie si sono svolti fin da subito in presenza, pur con alcune interruzioni 
dovute all’alternanza tra didattica a distanza e attività in aula.

Nel primo anno scolastico, sono stati presi in carico 150 alunni, di cui 120 
stranieri. Le difficoltà affrontate riguardavano l’inserimento scolastico, le rela-
zioni interpersonali e l’apprendimento, spesso aggravate da condizioni di svan-
taggio sociale o linguistico-culturale. Sono stati coinvolti 118 nuclei familiari. 
La selezione degli alunni è avvenuta sulla base delle segnalazioni degli inse-
gnanti, integrate da colloqui, osservazioni e consensi informati delle famiglie.

Nel secondo anno, 2021/2022, l’équipe ha seguito 161 alunni: 54 già pre-
senti e 107 nuovi inserimenti. Nell’anno scolastico 2022/2023, gli alunni 
presi in carico sono stati 144, tutti nuovi, con un totale di 269 studenti coin-
volti considerando anche le attività di gruppo. I dati riflettono l’ampiezza dei 
bisogni educativi presenti nel contesto scolastico e la capacità dell’intervento 
di adattarsi e rispondere in modo mirato.

Le équipe hanno realizzato attività individuali e dinamiche di gruppo, ca-
librate sui bisogni specifici dei minori. La collaborazione tra docenti e ope-
ratori si è rivelata essenziale, così come il lavoro di mediazione e coinvolgi-
mento delle famiglie. Nel complesso, l’azione ha permesso di costruire un 
modello operativo flessibile, capace di dialogare con le istituzioni scolasti-
che, pur nelle difficoltà strutturali e organizzative riscontrate.

Nel complesso, l’azione Ri-Belli per… Imparare ha mostrato come, an-
che in contesti istituzionali segnati da rigidità organizzative e da una cer-
ta diffidenza verso l’esterno, sia possibile attivare forme di collaborazione 
tra scuola, famiglie e territorio. Il percorso non è stato privo di criticità, ma 
ha permesso di consolidare un modello di intervento scolastico basato sulla 
prossimità, la multidisciplinarietà e l’adattamento continuo. Le informazioni 
raccolte in tre anni di lavoro sul campo restituiscono non solo una fotografia 
puntuale dei bisogni educativi emergenti, ma anche la prova di una disponi-
bilità, da parte di molti insegnanti e di alcuni dirigenti scolastici, a sperimen-
tare nuove alleanze educative. In questo quadro, la scuola non è stata sempli-
cemente uno spazio in cui “entrare”, ma un interlocutore complesso, a volte 
resistente, a volte sorprendentemente aperto, dentro cui il progetto ha potuto 
operare come stimolo, risorsa e in alcuni casi anche leva trasformativa.
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4.1. Oltre la barriera linguistica: bisogni complessi e risposte educative

La multiculturalità ha rappresentato una delle sfide più complesse e tra-
sversali incontrate dagli istituti scolastici coinvolti nell’azione Ri-Belli per… 
Imparare. In tutti i territori, le richieste principali rivolte all’équipe hanno 
riguardato il supporto nella gestione delle difficoltà di apprendimento lega-
te alla non conoscenza della lingua italiana e nell’inclusione degli studenti 
con background culturali eterogenei. Il contributo delle mediatrici lingui-
stico-culturali – in particolare di lingua albanese e araba – si è rivelato es-
senziale. Spesso, sono state proprio loro le prime a intervenire per facilitare 
l’inserimento scolastico dei nuovi arrivati, affiancando gli studenti in classe, 
partecipando ad assemblee di accoglienza, incontrando le famiglie, e offren-
do un sostegno che andava ben oltre i confini orari e operativi del progetto.

Un’insegnante della scuola di Santa Croce Camerina ha testimoniato il 
valore e l’ampiezza del loro intervento, con queste parole:

La mediatrice di lingua araba da noi è quella che lavora di più, perché la popolazione araba 
è in maggiore quantità tra i ragazzini che frequentano la scuola. Lei addirittura si prodiga 
a dare informazioni in arabo alle famiglie […] lavora veramente a 360 gradi. Ha aiutato un 
genitore […] anche nell’attivazione del medico, perché la famiglia non aveva il pediatra 
[…] quindi li ha aiutati a sbrigare tutto quello che serviva a livello burocratico, e questo lo 
ha fatto fuori dalla scuola, perché giustamente ci si rende conto che tutte le famiglie hanno 
bisogno di qualcuno che le prenda per mano e le accompagni in alcuni percorsi che per loro, 
giustamente, sono difficili (Insegnante della scuola di Santa Croce Camerina, intervista di 
aprile 2023).

Le mediatrici di lingua araba, francofona e spagnola hanno offerto sup-
porto anche nel pomeriggio, collaborando con i volontari e gli operatori di 
comunità impegnati nell’azione Ri-Belli per… Avvicinarsi, con attività di 
affiancamento a studenti privi di altri strumenti di supporto.

Accanto all’intervento delle mediatrici, le équipe scolastiche hanno con-
dotto osservazioni in classe, realizzato attività individuali e consulenze con 
studenti, insegnanti e famiglie, affrontando problematiche comportamentali, 
difficoltà di apprendimento, ostacoli affettivo-relazionali e situazioni fami-
liari complesse. Questi interventi si sono rivelati particolarmente efficaci nei 
casi in cui le barriere linguistiche si intrecciavano con bisogni educativi spe-
ciali o vulnerabilità psicologiche.

Una delle difficoltà più ricorrenti segnalate dagli insegnanti riguarda la 
distinzione tra problematiche linguistiche e altri tipi di disturbo. In questo 
contesto, la figura delle pedagogiste si è rivelata fondamentale per aiutare i 
docenti a interpretare correttamente i segnali degli studenti e orientare le ri-
sposte educative. Come ha osservato un’insegnante:
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L’équipe ci ha aiutato anche a capire se un bambino ha delle difficoltà solo perché non cono-
sce la lingua italiana oppure se ha delle difficoltà che vanno al di là della conoscenza della lin-
gua. In questo noi ci appoggiamo molto a loro, perché a volte tutti sembrano non conoscere la 
lingua italiana e quindi avere difficoltà per questo, ma in realtà non è solo questo (Insegnante 
della scuola di Santa Croce Camerina, intervista di aprile 2023).

La presenza delle operatrici è stata percepita dai docenti come un vero e 
proprio sostegno nella gestione delle situazioni difficili.

Tuttavia, la mancanza di una formazione specifica per affrontare tali com-
plessità ha portato, in alcuni casi, a un’eccessiva delega verso l’équipe, attri-
buendo alle operatrici compiti che eccedevano le finalità del progetto, come 
ha sottolineato una delle professioniste coinvolte, secondo cui: «Le inse-
gnanti tendono a delegare perché non hanno gli strumenti e non sanno come 
intervenire» (Operatrice 2, intervista, febbraio 2023).

Un’altra operatrice ha aggiunto:

Io di recente ho parlato con la vicepreside, e […] lei vede che c’è una certa tendenza alla dele-
ga e invece gli insegnanti dovrebbero mettersi in gioco. Lei teme che si crei la tendenza, come 
in certe situazioni è successo, di delegare delle cose che non spettano all’équipe. Questo è un 
aspetto su cui noi abbiamo sempre cercato di puntare: trasferire un po’delle nostre competenze 
agli insegnanti (Operatrice 1, intervista, febbraio 2023).

Per rispondere a questo bisogno, alcune pedagogiste hanno cercato di 
fornire suggerimenti concreti, offrendo agli insegnanti piccoli strumenti 
per agire anche in autonomia. Un’insegnante della scuola di Ragusa ha 
raccontato:

Tante volte c’erano stati anche dei suggerimenti, validissimi […]. La pedagogista è stata ec-
cezionale! Anche nei suggerimenti dati alle colleghe, sulla situazione dello spazio, sull’alter-
nanza di alcune attività, proprio perché erano presenti dei casi molto difficili da gestire (Inse-
gnante della scuola di Ragusa, intervista di aprile 2023).

In alcuni casi, le operatrici hanno anche proposto brevi percorsi di forma-
zione per i docenti, ma non sempre questa disponibilità ha incontrato apertu-
ra da parte del corpo insegnante. Un’operatrice ha raccontato così l’esito di 
una proposta rivolta a una delle scuole partner:

Con la mia collega, abbiamo pensato di parlare con il coordinatore per proporre una riunione 
online. L’idea era quella di spiegare agli insegnanti cosa si potrebbe fare in situazioni di diffi-
coltà e fornire loro una dispensa […] una piccola guida, che avrebbero potuto usare all’occor-
renza […]. Abbiamo provato a parlarne con il coordinatore, siamo andate in classe e abbiamo 
cercato di confrontarci anche con gli altri docenti nel corridoio. No, i docenti non vogliono 
partecipare, perché significherebbe aggiungere altre riunioni e togliere tempo alla program-
mazione. Allora non possono pretendere però che le colleghe che vengono solo un’ora a setti-
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mana debbano gestire tutto da sole: devono occuparsi del bambino, risolvere i problemi indi-
viduali e contemporaneamente affrontare le difficoltà del contesto classe (Operatrice 2, focus 
group, giugno 2022).

Nonostante questi limiti, in tutti e tre gli istituti scolastici il ruolo degli 
insegnanti è stato cruciale nel garantire il collegamento tra l’équipe del pro-
getto e le famiglie. Nel tempo, anche nei contesti inizialmente più resistenti, 
è emersa una crescente disponibilità al confronto, testimoniata dall’aumento 
delle richieste di consulenza rivolte alle operatrici, sia per la gestione dei sin-
goli casi sia per l’accompagnamento di intere classi. Questa fiducia, costruita 
gradualmente, ha rappresentato un esito rilevante del progetto, e uno degli 
elementi più promettenti per la sostenibilità futura degli interventi.

4.2. Il supporto alle famiglie e l’accesso ai servizi

Uno degli esiti indiretti più rilevanti dell’azione “Ri-Belli per… Impara-
re” è stato l’aver raggiunto, tramite la scuola, numerose famiglie in condi-
zioni di bisogno, facendo emergere necessità e bisogni latenti che si sono poi 
tradotti in richieste di assistenza. Diverse madri si sono avvicinate al proget-
to, richiedendo supporto scolastico pomeridiano e assistenza nella gestione 
delle pratiche burocratiche. 

In risposta, le équipe del progetto, attive in tutti e tre gli istituti scola-
stici, hanno supportato le famiglie nell’orientamento ai servizi territoriali, 
nell’accompagnamento presso l’ASP per l’avvio di percorsi diagnostici, nel-
la mediazione per le iscrizioni e nella comprensione della documentazione 
scolastica. In molti casi, il primo passo per supportare efficacemente i bam-
bini con difficoltà è stato quello di accrescere la consapevolezza dei genitori 
rispetto alle esigenze specifiche dei propri figli. 

Spesso, infatti, i genitori, soprattutto se provenienti da contesti sociali 
fragili o con scarse risorse culturali, tendevano a interpretare i comporta-
menti problematici dei figli come una mancanza di disciplina o un segno di 
disobbedienza da punire, piuttosto che come manifestazioni di difficoltà co-
gnitive o comportamentali. Il lavoro di mediazione svolto dalle operatrici è 
stato quindi fondamentale per aiutare le famiglie a comprendere le reali cau-
se delle difficoltà dei bambini e per facilitare l’accesso ai servizi di supporto 
adeguati.

Un caso particolarmente significativo di questo approccio riguarda l’in-
tervento di un’operatrice con una famiglia tunisina, il cui figlio manifestava 
difficoltà di apprendimento e comportamentali non ancora diagnosticati. 

Il bambino, descritto dall’operatrice come estremamente intelligente e in-
tuitivo, «di un’intelligenza sorprendente» (Operatrice 3 dell’azione Ri-Belli 
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per… Imparare, focus group di giugno 2022), presentava segni di impulsivi-
tà e problemi di concentrazione, che suggerivano la possibile presenza di un 
disturbo da deficit di attenzione e iperattività (ADHD) e di un disturbo speci-
fico dell’apprendimento (DSA). La madre, che lavorava nelle serre aveva dif-
ficoltà a partecipare agli incontri, il che ha ostacolato inizialmente il supporto 
dell’équipe. Dopo numerosi tentativi, l’operatrice è riuscita a coinvolgerla, 
spiegandole che i comportamenti del bambino – come lasciar cadere oggetti, 
alzarsi di continuo e distrarsi – non erano manifestazioni di disobbedienza, 
ma probabili indicatori di una condizione neurocognitiva specifica. 

Per rendere il concetto più accessibile, l’operatrice ha utilizzato un lin-
guaggio semplice, spiegando come l’adrenalina possa influenzare il com-
portamento del bambino, rendendo difficile per lui controllare i propri 
impulsi.

L’intervento dell’operatrice ha aiutato la madre a comprendere meglio 
la situazione del figlio, inducendola a vedere i comportamenti del bambino 
sotto una luce diversa. La madre ha così accettato di avviare un percorso dia-
gnostico presso l’ASP, chiedendo il supporto dell’operatrice per contattare la 
pediatra e compilare la richiesta. Questo caso è un esempio del modo in cui 
il lavoro di mediazione nel progetto abbia consentito di instaurare un legame 
di fiducia e facilitato l’accesso ai servizi per le famiglie. Come ha raccontato 
l’operatrice:

È da un anno che lo seguo. […] Con gli altri bambini vedevo risultati più facilmente, ma con 
lui, insieme alle insegnanti, ci siamo accorte che c’era questa difficoltà specifica […]. Fi-
nalmente, l’altro ieri, sono riuscita a incontrare la madre, perché è in gravidanza e quindi in 
questo periodo non lavora nelle serre. Le ho spiegato la situazione, perché poi il loro modello 
educativo spesso prevede le “botte”. Ho cercato di farle capire che il bambino non si compor-
ta così di proposito: se gli cade continuamente la penna, la matita, o si alza di continuo, non è 
per disobbedienza. […] Per noi è stato un grande successo (Operatrice 3 dell’azione Ri-Belli 
per… Imparare, focus group di giugno 2022).

Parallelamente alla mediazione con la madre, l’operatrice ha lavorato di-
rettamente con il bambino, fornendogli un supporto educativo personalizza-
to. In collaborazione con le insegnanti, ha condotto attività di potenziamento 
delle abilità di lettura e scrittura, della memoria e delle funzioni esecutive, 
osservando progressi graduali nelle capacità cognitive del bambino.

Nonostante, questi interventi di successo, sono emerse significative dif-
ficoltà nell’accesso diretto ai servizi da parte dei genitori, specialmente in 
assenza di un mediatore. Gli operatori del progetto hanno osservato che, pur 
motivati a cercare supporto autonomamente, molti genitori incontrano osta-
coli burocratici e chiusure che limitano la loro capacità di accedere ai servizi. 
Come ha raccontato un’operatrice del progetto: 
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Noi cerchiamo di accompagnare queste donne e questi genitori all’autonomia; quindi, inse-
gniamo loro la prima volta a richiedere un determinato servizio e poi gli consigliamo di pro-
varci da soli. Però questi genitori, con tutta la buona volontà, vanno, chiedono e si sentono 
dire di no. Poi arrivo io, mi presento […] e mi si spalancano le porte (Operatrice 1 dell’azione 
Ri-Belli per… Imparare, focus group di giugno 2022).

Un caso che illustra bene queste difficoltà è stato quello di una madre 
che, dopo aver cambiato casa, necessitava di trasferire il figlio in una scuola 
più vicina. Nonostante avesse diritto al trasferimento, dal personale di segre-
teria della nuova scuola le è stato risposto che la scuola non avrebbe potuto 
accogliere la sua richiesta per mancanza di posti disponibili (Operatrice 1 
dell’azione Ri-Belli per… Imparare, focus group di giugno 2022) e le è stato 
negato l’accesso alla dirigenza per discuterne. 

Solo con l’intervento dell’assistente sociale, che ha presentato ufficial-
mente il progetto alla dirigente e spiegato la situazione, la richiesta della 
madre è stata accolta. Questo episodio riflette un problema strutturale che va 
oltre le capacità linguistiche o comunicative dei genitori, coinvolgendo atteg-
giamenti di chiusura verso chi non possiede una legittimazione professiona-
le. Nonostante l’impegno dell’équipe a promuovere l’autonomia delle fami-
glie, la disparità di trattamento percepita tra i tentativi autonomi dei genitori 
e quelli mediati da un professionista rischia di minare la loro fiducia nelle 
istituzioni. Come ha sottolineato l’operatrice, «questa mancanza di apertura 
da parte delle istituzioni fa perdere fiducia a queste famiglie, che si sentono 
spesso respinte o poco considerate, e si affidano ancora di più all’intervento 
dell’équipe invece di acquisire una reale autonomia» (Operatrice 1 dell’azio-
ne Ri-Belli per… Imparare, focus group di giugno 2022).

Se le situazioni descritte si riscontrano in maniera generale in tutti gli isti-
tuti scolastici oggetto di intervento, occorre sottolineare come l’azione pro-
gettuale abbia assunto traiettorie differenti a seconda dei contesti scolastici 
in cui è stata attivata.

5.	 Il contesto scolastico di Ragusa: sovrapposizione di ruoli e integra-
zione tra l’équipe scolastica e l’équipe comunale

Nella scuola di Ragusa l’azione “Ri-Belli per… Imparare” ha attraversato 
diverse fasi di riadattamento nel corso dei tre anni di attuazione, seguendo 
le direttive della dirigenza scolastica per affrontare problematiche legate alla 
multiculturalità nelle aule e creare un ambiente inclusivo per i minori. 

In questa scuola il ruolo della direzione non è risultato particolarmente 
attivo rispetto all’integrazione dell’équipe del progetto all’interno dell’istitu-
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to. Nella fase iniziale del progetto, in particolare, si sono riscontrate alcune 
difficoltà a causa della mancata comunicazione da parte della direzione sco-
lastica circa l’avvio delle attività progettuali a scuola. Pertanto, molti inse-
gnanti, non essendo a conoscenza del progetto, non richiedevano l’interven-
to dell’équipe, come testimoniato dalle parole di un’intervistata di seguito 
riportate:

All’inizio del progetto siamo state ricevute dalla vicepreside […]. Abbiamo fatto presente 
in quali giornate saremmo state presenti a scuola. Lei ha detto che intanto avremmo potuto 
iniziare e nel frattempo avrebbe fatto girare una circolare per informare della nostra presen-
za […] che di fatto non è mai arrivata, però poi abbiamo iniziato. La referente della scuola 
dell’infanzia a un certo punto ci ha chiesto di realizzare un foglio da appendere in bacheca per 
comunicare i giorni e le ore di presenza in modo che tutti ne fossero a conoscenza (Operatrice 
dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista, febbraio 2023).

Nonostante qualche ritardo, il progetto è stato avviato e le operatrici han-
no iniziato a registrare le prime segnalazioni da parte degli insegnati. Alcune 
differenze significative si sono però riscontrate tra la scuola dell’infanzia e 
la scuola primaria. Questa differenza oltre a essere stata rilevata dalle ope-
ratrici, è stata confermata anche dalle parole di un’insegnante della scuola 
dell’infanzia, secondo cui:

C’è stato un buon accoglimento del progetto soprattutto […] nella scuola dell’infanzia. Nella 
scuola primaria, purtroppo, non c’è stata una figura che assumesse un ruolo di coordinamento 
[…]. È necessario che una persona interna alla scuola svolga questo ruolo […] perché altri-
menti gli stessi operatori si sentono un po’confusi. Però devo dire che poi in un secondo mo-
mento si è creata una collaborazione, però ci è voluto un po’più di tempo (Insegnante della 
scuola di Ragusa, intervista di aprile 2023).

Nel primo caso, il coordinamento tra gli insegnanti e l’équipe del progetto 
ha favorito la costruzione di interventi mirati e attenti ai bisogni dei bambini 
con particolari difficoltà, ottenendo diversi risultati positivi:

Nella scuola dell’infanzia […] siamo riusciti a organizzare delle attività strutturate per alcuni 
bambini segnalati. Le psicologhe e la pedagogista hanno preparato attività mirate, basandosi 
su un’analisi dei bisogni fatta insieme alle insegnanti. Abbiamo raggiunto risultati significa-
tivi, anche se piccoli, ma per noi molto importanti, soprattutto per bambini con difficoltà lin-
guistiche, comportamentali o relazionali, come quelli con ADHD. Però questo è stato possi-
bile perché la scuola è stata accogliente. Se il contesto non è accogliente, propositivo e non è 
disposto al confronto […] ben poco si può fare (Operatrice 1, focus group 3 di giugno 2022).

La situazione è stata diversa nella scuola primaria, dove il coordinamento 
e la predisposizione al confronto da parte degli insegnanti sono stati più limi-
tati, come evidenziato dalle parole di un’operatrice dell’équipe:
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Personalmente, non ho mai incontrato la referente della primaria, forse solo per caso quella 
delle medie. Ho incontrato la preside solo per questioni didattiche, quando abbiamo ritenuto 
utile confrontarci. C’è poca predisposizione al confronto. A parte un’insegnante molto colla-
borativa, non ho riscontrato la stessa apertura nelle altre classi. Nessuno ci ha mai contattato. 
Ho lavorato in due classi solo perché i casi mi sono stati segnalati dalle colleghe, ma non ho 
trovato la disponibilità da parte degli insegnanti. È mancata proprio la comunicazione! (Ope-
ratrice 1, focus group 3 di giugno 2022).

Secondo quanto emerso delle interviste e dai focus group con le operatri-
ci e gli operatori del progetto, gli insegnanti hanno accolto con entusiasmo 
l’intervento dell’équipe, riconoscendo l’importanza del supporto che questa 
avrebbe potuto offrire alla scuola; tuttavia, le esigenze di alcuni docenti non 
coincidevano totalmente con le possibilità offerte dal progetto o con l’ap-
proccio adottato da alcuni operatori. 

Gravati dagli oneri della didattica, dall’obbligo di formazione continua e 
dalle situazioni difficili degli studenti, la maggior parte dei quali stranieri con 
scarsa conoscenza della lingua e con disturbi comportamentali e dell’appren-
dimento, molti insegnanti avrebbero preferito un maggiore supporto opera-
tivo da parte dell’équipe del progetto, auspicando di poter alleggerire parte 
del carico legato alle loro responsabilità didattiche e gestionali, considerata 
la complessità del contesto scolastico.

Nonostante gli insegnanti avessero segnalato numerosi bambini con fra-
gilità e accolto positivamente il supporto dell’équipe, secondo quanto ripor-
tato da alcune operatrici intervistate, sembrerebbero essersi riscontrate alcu-
ne difficoltà con l’accesso dell’équipe nelle classi. Secondo alcune operatri-
ci, la presenza in aula dell’équipe del progetto durante le lezioni ha suscitato 
una sorta di ansia da prestazione tra gli insegnanti, che spesso hanno espresso 
alle operatrici la richiesta di svolgere le osservazioni al di fuori delle classi o 
eventualmente di concordare i momenti di osservazione per preparare le le-
zioni di conseguenza. 

Le richieste delle insegnanti entravano in conflitto con lo scopo dell’os-
servazione previsto dal progetto, che mirava invece a identificare le proble-
matiche e le difficoltà sperimentate dai bambini nell’ambiente reale del-
la classe e nelle loro relazioni con compagni e insegnanti. Sottolinean-
do l’importanza dell’osservazione in classe, specialmente per i bambini 
con disturbi comportamentali, alcune operatrici hanno così descritto la 
situazione:

Le segnalazioni delle insegnanti sono frequenti, ma spesso sorgono difficoltà quando si tratta 
di eseguire le osservazioni in classe. Infatti, le insegnanti chiedono spesso: “Non potete fare le 
osservazioni fuori dalla classe? Tuttavia, per essere efficace, l’osservazione deve essere con-
dotta in classe (Operatrice2 dell’équipe scolastica, intervista di marzo 2023).

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



156

Un’altra operatrice riferito:

Un’insegnante ha chiesto se fosse stato possibile fare l’osservazione fuori dalla classe […]. 
Ma l’osservazione va fatta in classe […] a maggior ragione se ci sono bambini che hanno 
disturbi comportamentali, che non riescono a stare seduti, non ascoltano la maestra… Noi 
come facciamo a renderci conto di queste dinamiche che avvengono in aula se poi dobbiamo 
portare i bambini con noi fuori nel corridoio? (Operatrice1 dell’équipe scolastica, intervista 
di marzo 2023).

Queste difficoltà sono state confermate anche dalle parole di una inse-
gnante intervistata, che ha spiegato il suo punto di vista:

La scuola ha ospitato tanti progetti, quindi noi siamo abituati ad avere persone esterne den-
tro le classi […]. È vero che chi è nel sistema, cioè noi docenti, dobbiamo creare le condi-
zioni affinché queste persone possano operare. E non è facile, bisogna abituarsi ad essere 
osservate […] perché entrano nelle classi, ma per noi va benissimo […] però dipende anche 
da come le persone si approcciano. Non tutte le persone sono uguali […] c’è chi ha saputo 
farlo, come nei due anni precedenti […] è entrata nelle classi […] è stata con noi, suppor-
tandoci e tutto è andato molto bene. Quest’anno, non so perché, le cose non sono andate 
come gli altri due anni. Chi viene dall’esterno deve in qualche modo adattarsi […]. Vedere 
gli insegnanti come si comportano, capire quali sono i bisogni degli insegnanti e dei bam-
bini, cioè capire di che cosa c’è bisogno e poi agire (Insegnante della scuola di Ragusa, in-
tervista di aprile 2023).

Le difficoltà emerse non appaiono riconducibili soltanto a fattori orga-
nizzativi o relazionali, ma sembrano riflettere la coesistenza di due approcci 
differenti rispetto al significato e alle finalità del progetto. Da un lato, molte 
insegnanti hanno interpretato la presenza dell’équipe come un’opportunità 
di supporto operativo, finalizzato a rispondere a bisogni immediati nella ge-
stione della classe, come è avvenuto positivamente nel caso delle mediatrici 
linguistiche. Dall’altro, le operatrici hanno adottato un approccio centrato 
sull’osservazione delle dinamiche scolastiche per individuare problemati-
che più profonde, legate a difficoltà comportamentali, emotive o familiari, 
che spesso si manifestano attraverso segnali indiretti all’interno del conte-
sto classe. La compresenza di questi due piani di lettura – operativo da una 
parte, educativo-relazionale dall’altra – ha generato, in alcuni casi, aspetta-
tive non allineate e fraintendimenti circa il ruolo e le modalità di intervento 
dell’équipe.

Tali elementi hanno contribuito a determinare una collaborazione che, 
pur riconosciuta come utile, non sempre si è rivelata pienamente integrata 
nel contesto scolastico.
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5.1. Le due équipe 

Nella scuola di Ragusa la piena integrazione dell’équipe scolastica con il 
corpo docenti è stata complicata dalla compresenza dell’équipe comunale, 
che veniva considerata il punto di riferimento per gli insegnanti e il personale 
scolastico, come emerge dalle parole della docente intervistata:

Un altro punto di criticità ha riguardato la presenza, nella nostra scuola, dell’équipe del Co-
mune. In particolare, era coinvolta la figura della psicologa comunale. Nel momento in cui 
erano presenti queste professioniste, era necessario che si interfacciassero con la psicologa già 
attiva nel nostro contesto scolastico, che è quella, diciamo, “ufficiale” (Insegnante della scuola 
di Ragusa, intervista di aprile 2023).

La compresenza delle due équipe ha generato, soprattutto in una fase ini-
ziale, un po’di confusione dovuta alla sovrapposizione di ruoli all’interno 
dello stesso istituto scolastico, come riportato dalle parole di un’operatrice 
dell’équipe del progetto, che ha messo in evidenza le criticità emerse nella 
gestione delle due équipe all’interno della scuola:

Inizialmente abbiamo avuto un po’di confusione con i ruoli. Io avrei voluto fare dei colloqui 
con i genitori, ma anche questo, secondo le insegnanti spettava alla psicologa dell’équipe co-
munale e non a me, quando in realtà sarebbe stato necessario suddividerci i ruoli proprio per 
non accavallarci. Cioè, magari, se io ho fatto insieme alle colleghe i laboratori con i bambini 
della scuola dell’infanzia e li abbiamo visti noi direttamente […] perché allungare il processo 
per riferire tutto alla psicologa dell’équipe comunale, per poi far fare a lei il colloquio con i 
genitori? […]. C’è amarezza, perché, diciamocelo pure, a volte sembra che non ci considerino 
all’altezza dell’équipe comunale, anche nei casi in cui siamo noi che lavoriamo a stretto con-
tatto con i bambini e gli insegnanti (Operatrice 4, intervista di giugno 2022).

La disposizione della dirigenza scolastica, secondo cui i colloqui diagno-
stici dovessero essere gestiti dalla psicologa comunale anche quando i minori 
erano stati seguiti e segnalati dalle operatrici dell’équipe del progetto, oltre 
a rallentare l’intervento, ha causato un senso di frustrazione tra le operatrici, 
che si sentivano non riconosciute quanto le colleghe dell’équipe comunale, 
nonostante il loro contatto diretto con i bambini e gli insegnanti. 

Nel corso del progetto, però, c’è stato un maggior riconoscimento del ruolo 
dell’équipe del progetto da parte della direzione e del personale scolastico. Que-
sto ha portato ha una migliore divisione dei ruoli e delle competenze tra le due 
équipe, che sono riuscite a organizzarsi, collaborando alla risoluzione di molti 
casi, come riportato da un’operatrice dell’équipe in un’intervista del 2023:

Abbiamo attivato una collaborazione incredibile con l’équipe comunale. Sento quotidiana-
mente le assistenti sociali dell’équipe comunale. Abbiamo fatto insieme tantissimi colloqui. 
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Lì c’è stato veramente un lavoro fatto di pari passo con grandissima professionalità. […]. C’è 
stata anche una suddivisione dei ruoli per evitare che le due équipe gestissero lo stesso servi-
zio. È stata una cosa buona. Sono state fatte tantissime attività, soprattutto per l’infanzia, e ci 
sono state tantissime attività strutturate con bambini piccoli che hanno portato molti risultati e 
feedback alle famiglie (Operatrice1 dell’équipe scolastica, intervista di marzo 2023).

Questa stretta collaborazione tra le due équipe ha permesso di suddivide-
re equamente il carico di lavoro e fornire un supporto integrato ai minori e 
alle loro famiglie, anche coinvolgendo servizi esterni. 

Per esempio, in due classi della scuola secondaria (una prima e una terza), 
sono state organizzate attività di gruppo mirate a migliorare il clima di clas-
se e le relazioni interpersonali tra alunni e insegnanti. Queste attività hanno 
permesso agli studenti di acquisire competenze per la gestione dei conflitti, 
proporre soluzioni per migliorare i rapporti con i docenti, approfondire la co-
noscenza reciproca e valorizzare le diversità, scoprendone la bellezza3. 

Un proficuo coordinamento si è inoltre stabilito tra l’équipe di Ri-Belli 
per… Imparare e le operatrici di Ri-Belli per Abitare, nonché con il servizio 
per la grave marginalità della Caritas e l’Associazione I Tetti Colorati, am-
pliando ulteriormente la rete di supporto per i minori e le loro famiglie.

Un ruolo particolarmente rilevante nel tessere relazioni interne ed esterne 
al progetto è stato assunto dall’assistente sociale dell’équipe scolastica che 
ha svolto un importante azione di mediazione sia tra i vari soggetti all’interno 
della scuola sia con i servizi esterni, pubblici o privati. 

L’esperienza realizzata presso l’istituto scolastico di Ragusa evidenzia ri-
sultati significativi in termini di attivazione di risorse, presa in carico educa-
tiva e rafforzamento del legame scuola-territorio. 

Un risultato particolarmente rilevante ha riguardato l’emersione e la ge-
stione di bisogni educativi speciali e disturbi specifici dell’apprendimento: 
l’équipe ha riscontrato un numero di alunni con BES/DSA più che doppio 
rispetto alle attese iniziali, legati in gran parte a svantaggi linguistici e cultu-
rali, che difficilmente sarebbero emersi senza un intervento esterno alla scuo-
la. La collaborazione tra équipe scolastica ed équipe comunale, unita alla 
presenza di mediatori linguistici specializzati, ha permesso di accompagna-
re le famiglie straniere in percorsi di orientamento e sostegno, rafforzando 

3. Nella prima classe, le problematiche erano legate soprattutto alla barriera linguistica, 
che creava incomprensioni e accentuava il senso di isolamento di alcuni studenti. Nella terza 
classe, invece, la rivalità tra le due nazionalità prevalenti aveva generato tensioni, anche fuo-
ri dall’ambito scolastico, sfociando in episodi di bullismo. Grazie all’intervento congiunto 
dell’équipe di Ri-Belli per… Imparare e delle psicologhe del Comune, con il coinvolgimento 
delle famiglie e il supporto di servizi esterni frequentati da alcuni degli alunni, queste situa-
zioni sono state affrontate e risolte con successo
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la loro partecipazione alla vita scolastica. L’intervento ha inoltre beneficia-
to della connessione con le altre azioni del progetto Ri-Belli, in particolare 
con Ri-Belli per… Abitare e i servizi territoriali promossi dalla Caritas e da 
realtà associative locali. Questo ha reso possibile un accompagnamento più 
articolato e integrato dei nuclei familiari in condizione di marginalità, contri-
buendo a un impatto educativo diffuso che ha superato i confini della scuola, 
coinvolgendo attivamente la comunità.

6.	 Il contesto scolastico di Santa Croce Camerina: l’avvio del progetto, 
la pandemia e il ruolo delle coordinatrici scolastiche

Nella scuola di Santa Croce Camerina, l’evoluzione del progetto ha do-
vuto affrontare una serie di sfide e rallentamenti, influenzati dal convergere 
di diverse circostanze. La pandemia, che ha caratterizzato il primo anno di 
implementazione, ha introdotto complessità significative, richiedendo un ra-
pido adattamento da parte dell’équipe per garantire la continuità delle attività 
nonostante le restrizioni. 

La decisione della dirigente di far svolgere i colloqui attraverso una fine-
stra, per esempio, ha suscitato preoccupazioni e perplessità tra le operatrici, 
viste le situazioni di vulnerabilità e fragilità dei minori e delle famiglie coin-
volte. Tuttavia, l’équipe è riuscita a negoziare un compromesso accettabile, 
prevedendo che durante i colloqui alcuni membri dell’équipe lasciassero la 
stanza per evitare possibili esposizioni, date le dimensioni ridotte delle aule. 

In questa fase del progetto un ruolo determinante è stato svolto dalle co-
ordinatrici scolastiche, una per la scuola primaria e una per la secondaria, 
scelte dalla dirigente tra i docenti in servizio.

Conciliando il loro ruolo di insegnanti con la gestione delle sfide quoti-
diane, le due coordinatrici individuavano le situazioni di fragilità degli stu-
denti e suggerivano opportunità di approfondimento diagnostico alle ope-
ratrici del progetto, anche al di là dell’orario scolastico, come descritto da 
un’operatrice:

Nonostante la dirigente non sia stata molto presente, le coordinatrici sono state fondamenta-
li nel facilitare il nostro lavoro. Io e le mediatrici abbiamo condotto numerosi colloqui con 
le famiglie per ottenere le autorizzazioni necessarie, proseguendo poi con le attività in clas-
se. Quando ritenuto opportuno, abbiamo richiamato le famiglie per fornire loro un feedback 
sul progresso dei loro bambini. In molti casi, abbiamo suggerito ai genitori di far svolgere 
un approfondimento diagnostico ai loro figli dopo il lavoro svolto dalle colleghe in classe. 
Inoltre, le colleghe hanno già contatti con la neuropsichiatria, il che ci ha agevolato molto 
nel gestire le segnalazioni (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di 
marzo 2023).
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La loro iniziativa di mediazione spontanea tra i docenti e l’équipe, an-
che durante la pandemia, ha suscitato l’interesse degli insegnanti, favorendo 
la segnalazione tempestiva delle difficoltà riscontrate durante le lezioni. Gli 
stessi insegnanti hanno chiesto alle operatrici la possibilità di concordare dei 
momenti di incontro online per discutere delle svariate situazioni proble-
matiche degli studenti. Le riunioni in remoto con i docenti hanno fornito un 
quadro completo delle dinamiche e delle problematiche in modo dettagliato, 
seppur attraverso un format digitale.

Un’operatrice ha così commentato il lavoro svolto dall’équipe durante il 
primo anno di attivazione del progetto:

Quello, a mio avviso, come lavoro preparatorio è stato uno dei più difficili. I docenti erano 
molto ricettivi rispetto al progetto, tanto che ci hanno chiesto di svolgere le riunioni online, 
data l’impossibilità di incontrarci di persona. Abbiamo dedicato gran parte dei pomeriggi del 
primo anno a incontrare tutti i docenti di ogni classe, ricevendo in media quindici o sedici se-
gnalazioni per classe. È stata un’esperienza molto intensa, ma ci ha permesso di ottenere una 
panoramica completa delle problematiche affrontate. Abbiamo potuto identificare il numero 
di bambini stranieri […] quelli con DSA o disagi educativi, economici e sociali (Operatrice 1 
dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

Il primo anno di attuazione del progetto nella scuola di Santa Croce Ca-
merina ha consentito all’équipe di comprenderne la complessità delle situa-
zioni da affrontare, identificando le diverse sfaccettature delle necessità degli 
studenti, molti dei quali stranieri, con DSA o disagi educativi, economici, 
sociali e culturali. 

La presenza delle due coordinatrici, unita all’impegno dell’équipe, ha 
permesso al progetto di superare le difficoltà iniziali e di mantenere un servi-
zio continuativo e immediato, nonostante le sfide della pandemia e la scarsa 
partecipazione attiva della dirigente.

In questa fase del progetto è stato determinante il contributo delle media-
trici culturali, che hanno svolto un’osservazione minuziosa delle situazioni e 
dei bisogni dei bambini e delle loro famiglie. 

In particolare, l’equipe della scuola di Santa Croce Camerina godeva del-
la presenza di una mediatrice culturale che, pur non avendo origini tunisine, 
si distingue per una formazione straordinaria, arricchita da esperienze vissu-
te in Tunisia e da uno studio approfondito di diversi dialetti. La sua figura è 
diventata un punto di riferimento imprescindibile per numerose madri della 
comunità, le quali, in momenti di fragilità spesso preferivano rivolgersi diret-
tamente a lei anziché ai servizi sociali. 

Di fondamentale importanza è stato anche il collegamento con alcuni 
esperti esterni al progetto, intercettati da alcune operatrici, che hanno fatto 
ricorso alle loro conoscenze professionali (al di fuori del progetto) per sup-
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portare i bambini e le famiglie nel modo più tempestivo possibile. Il collega-
mento diretto con la neuropsichiatria, per esempio, facilitato da un’operatri-
ce del progetto, ha rappresentato un valore aggiunto, consentendo di gestire 
le segnalazioni, rispondendo in modo tempestivo. 

La capacità di adattamento, il lavoro di squadra e le relazioni esterne al 
progetto si sono rivelati elementi chiave durante il primo anno di attuazione, 
permettendo all’équipe di conseguire numerosi risultati nonostante le diffi-
coltà incontrate. 

6.1.	Il secondo anno di attuazione: trasformazioni, ostacoli e nuove direzioni

Una notevole differenza si è riscontrata nel passaggio tra la prima e la se-
conda annualità del progetto, segnata dalla fine delle misure anti-Covid-19. 
Nel corso del secondo anno di attuazione, il contesto scolastico di Santa Cro-
ce Camerina ha vissuto profonde trasformazioni che hanno influenzato le di-
namiche di implementazione del progetto.

Un elemento chiave di questo cambiamento è stato il passaggio di testi-
mone dirigenziale, con l’arrivo di una nuova dirigente scolastica. Questo av-
vicendamento ha determinato una ridefinizione delle gerarchie e delle rego-
le, con conseguenze significative sull’atmosfera interna. La nuova dirigente, 
adottando un’interpretazione molto rigida delle normative sulla privacy, ha 
introdotto restrizioni che hanno rallentato la ripresa delle attività progettua-
li, compromettendo così l’efficacia complessiva del progetto nel rispondere 
tempestivamente alle esigenze dei minori.

Distante dalla realtà operativa dell’équipe e poco aperta al dialogo con 
essa, la dirigente ha preferito seguire rotte teoriche e protocolli formali, tra-
scurando la ricchezza delle esperienze e delle competenze delle operatrici. 

Secondo alcune intervistate, già il colloquio conoscitivo4 tra l’équipe del 
progetto e la dirigente scolastica, all’inizio del nuovo anno scolastico, ha su-
scitato un’ondata emotiva negativa tra le operatrici, generando un clima di 
frustrazione. Il colloquio che, per le operatrici, avrebbe potuto rappresentare 
un’opportunità di dialogo costruttivo si è, pertanto, trasformato in un «mo-
nologo di proclami rigidi» (Operatrice1 dell’équipe scolastica, intervista di 
marzo 2023)5.

4. Secondo quanto riferito da alcune delle operatrici, la dirigente aveva stabilito come 
prassi la necessità di essere contattata preventivamente tramite e-mail per fissare gli appunta-
menti con l’équipe, alle quali tuttavia non faceva seguito un riscontro, generando così difficol-
tà nell’instaurare un dialogo diretto. Questa situazione si è rivelata particolarmente problema-
tica in situazioni in cui secondo le operatrici era necessario agire tempestivamente.

5. L’espressione è stata usata da un’operatrice nel corso di un’intervista.
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Un ulteriore elemento di forte discontinuità è stato rappresentato dall’in-
gresso di un nuovo coordinatore – un giovane docente con ancora poca espe-
rienza – che non ha saputo gestire le situazioni complicate delle classi, né 
tantomeno assolvere l’importante ruolo di mediazione tra docenti ed équipe 
svolto, in maniera spontanea, dalle coordinatrici dell’anno precedente.

Ciò ha influenzato negativamente la comunicazione diretta con i docenti, 
interrompendo un canale essenziale per la comprensione delle dinamiche di 
classe e la pianificazione delle attività. 

Questa frattura nella comunicazione ha avuto un impatto tangibile sulle 
attività progettuali e sulla relazione con il corpo docente. Come ha riferito 
un’operatrice:

L’anno scorso i docenti ci cercavano […] quando incontravano per caso le mediatrici nei corri-
doi, le bloccavano chiedendo quando andassimo […]. Il secondo anno, invece, è stato il caos. 
Abbiamo proposto […] date alcune difficoltà riscontrate nelle dinamiche comportamentali in 
classe, di realizzare delle dispense da dare ai docenti, non potendo arrivare in tutte le classi. 
Anche se la proposta ha destato entusiasmo nell’immediato…non c’è stata traccia di questa 
cosa e l’anno scorso si è concluso in questo modo (Operatrice 2 dell’azione Ri-Belli per… 
Imparare, intervista di marzo 2023).

La situazione è stata aggravata dall’atteggiamento di diversi insegnanti 
che, spaventati dalla rigidità della dirigente con riferimento all’applicazione 
della normativa sulla privacy, si sono mostrati poco collaborativi, ostacolan-
do, talvolta, l’accesso dell’équipe alle classi.

Durante le interviste, alcune operatrici hanno evidenziato una significa-
tiva complicazione nel processo di comunicazione con le famiglie degli stu-
denti, fondamentale anche per ottenere le autorizzazioni necessarie a intra-
prendere un percorso con i minori.

La prassi adottata l’anno precedente, che prevedeva l’invio di moduli di 
autorizzazione a casa attraverso gli stessi studenti, non è stata più praticabi-
le per volere della dirigente, così l’équipe ha dovuto attivarsi per convocare 
individualmente ogni genitore. L’entusiasmo iniziale dell’équipe ha così in-
contrato una serie di ostacoli, minando l’armonia instaurata nel primo anno 
del progetto. Questo clima di frustrazione ha avuto un impatto negativo sulla 
motivazione complessiva dell’équipe, rischiando di compromettere l’energia 
positiva che aveva caratterizzato la fase iniziale del progetto.

La rigidità osservata nella conduzione della dirigente, inoltre, ha limitato 
la flessibilità del progetto, mettendone a rischio la riuscita complessiva. No-
nostante queste difficoltà, le operatrici dell’équipe hanno dimostrato una no-
tevole capacità di adattamento, riformulando le loro azioni per portare avanti 
il lavoro iniziato l’anno precedente, come raccontato da un’operatrice duran-
te un’intervista:
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Alla fine, ci siamo organizzate da sole […]. Ci siamo trovate di fronte al problema fondamen-
tale della mancanza di comunicazione diretta con le classi e i docenti. Quindi, per iniziare a 
lavorare, spesso […] abbiamo dovuto cercare attivamente noi stesse il lavoro. Tuttavia, è una 
cosa diversa quando ricevi un’unica comunicazione che ti fornisce un quadro completo della 
situazione di ogni classe. Quindi, abbiamo dovuto investire molte energie e tempo nella rior-
ganizzazione. Praticamente l’anno è trascorso così, cercando di rincorrere i docenti. Inoltre, 
non tutti i professori erano disponibili […]. Con il cambio di dirigente, poi, i docenti erano 
terrorizzati per la questione della privacy (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, 
intervista di marzo 2023).

Questo riadattamento ha richiesto un incremento di tempo e risorse per 
raccogliere le informazioni necessarie. Venendo, infatti, a mancare la comu-
nicazione diretta con le classi e i docenti, l’équipe è si è attivata in maniera 
autonoma per raccogliere, senza la mediazione di referenti scolastici, le in-
formazioni classe per classe.

6.2. Il terzo anno di attuazione: nuove sfide e rallentamenti

Anche il terzo anno di attuazione del progetto non ha avuto un inizio 
favorevole. A differenza delle altre due scuole dove il progetto ha ripreso 
rapidamente le sue attività, a Santa Croce Camerina si sono presentati nuo-
vi ostacoli, ancora una volta attribuibili alla rigidità della dirigente scola-
stica. Nel mese di ottobre l’équipe è stata convocata dalla dirigente, che ha 
nuovamente sottolineato l’importanza della tutela della privacy e la neces-
sità di informare gli insegnanti e le famiglie sulla presenza dell’équipe a 
scuola. A tal proposito la dirigente ha stabilito che prima di avviare le atti-
vità progettuali sarebbe stata necessaria l’emissione di una circolare da lei 
prodotta. 

La dirigente, inoltre, ha spiegato che la modalità di intervento adottata 
dall’équipe avrebbe dovuto cambiare, prevedendo che a partire da quel mo-
mento le segnalazioni non arrivassero più dagli insegnanti, come si era fatto 
negli anni precedenti, ma al contrario sarebbe stata responsabilità delle fami-
glie segnalare alla scuola le situazioni di fragilità dei loro bambini. 

Questo approccio, sebbene andasse incontro ai regolamenti consultati 
dalla dirigente, si è rivelato inappropriato per le operatrici, le quali hanno 
sottolineato che le famiglie più vulnerabili spesso non hanno le risorse ne-
cessarie per comprendere la propria situazione e le problematiche dei mi-
nori6. Dopo circa tre settimane, la nuova coordinatrice individuata dalla di-

6. Secondo quanto riportato nelle interviste, infatti, nel corso degli anni precedenti solo 
una esigua minoranza di famiglie (cinque o sei in tutto) ha richiesto spontaneamente il sup-
porto delle operatrici.
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rigente ha convocato l’équipe, spiegando che il progetto avrebbe potuto av-
viarsi solo in relazione alle attività di mediazione culturale con i minori in 
possesso di autorizzazione, bloccando temporaneamente le altre attività di 
sostegno sociale. Questa decisione è stata presa dalla dirigente in osservanza 
della normativa sulla privacy, la quale riteneva indispensabile avere contez-
za di tutte le problematiche presenti all’interno della scuola e degli interventi 
adottati dagli insegnanti per ciascun minore, prima di consentire l’ingresso 
dell’équipe nelle aule.

La direttrice ha quindi incaricato la nuova coordinatrice di redigere una 
relazione che indicasse, per ciascuna classe della scuola, quali difficoltà fos-
sero state riscontrate per ogni singolo bambino e quali interventi fossero sta-
ti adottati negli anni da ogni singolo insegnante. Le testimonianze di alcu-
ne operatrici dell’équipe hanno evidenziato il difficile compito svolto dalla 
coordinatrice:

La coordinatrice ha dovuto svolgere un lavoro estenuante. È stata costretta a contattare ogni 
insegnante, classe per classe, chiedendo: “Questi sono i bambini che avete segnalato. Per fa-
vore, puoi dirmi – anche per conto dei tuoi colleghi (italiano, matematica, religione, inglese, 
ecc.) – cosa è stato fatto negli anni per il bambino X, per il bambino Y?”.

È stato logorante, come morire a poco a poco. E non ci si poteva muovere liberamente, 
perché ogni contatto diretto con i servizi sociali sarebbe stato interpretato come una viola-
zione della privacy da parte della scuola (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, 
intervista di marzo 2023).

Questo processo ha ulteriormente ritardato l’avvio del progetto e ha crea-
to un’impasse che ha paralizzato l’azione, con i docenti bloccati e incapaci 
di agire. 

Eravamo a già fine novembre. Chiaramente si è formato tutto! Questa referente ha suggerito 
anche di cercare un piano B per provare comunque a lavorare perché le necessità erano impel-
lenti ma i docenti si sono bloccati tutti! Anche considerando un possibile inizio a gennaio, la 
situazione dei pochi ragazzi per i quali avevamo l’autorizzazione, limitava significativamente 
le possibilità di fare qualsiasi progresso (Operatrice 2 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, 
intervista di marzo 2023).

Nonostante i suggerimenti delle operatrici di trovare alternative per con-
tinuare il lavoro, la situazione è diventata sempre più difficile da gestire, con 
un impatto negativo sulle possibilità di intervento dell’équipe a scuola.

L’impossibilità di contattare servizi e professionisti esterni alla scuola in 
osservanza della disposizione della direttrice a tutela della privacy dei mino-
ri, non ha fatto altro che ridurre le possibilità di intervento.
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6.3. La svolta critica e l’osservazione in aula 

Dopo diversi mesi di stagnazione e difficoltà organizzative, il progetto ha 
trovato un’occasione di attivazione attraverso una svolta critica che ha richiesto 
l’intervento immediato dell’équipe. In una classe di prima media della scuo-
la, il persistente disordine e le difficoltà comportamentali degli alunni stavano 
compromettendo il normale svolgimento delle attività didattiche. È stato pro-
prio in quel momento di massimo caos che, paradossalmente, si è aperto uno 
spazio d’azione: la gravità della situazione ha reso evidente la necessità di atti-
vare le risorse che fino a quel momento erano rimaste inutilizzate o marginaliz-
zate. Le competenze dell’équipe, rimaste in attesa per mesi a causa di ostacoli 
burocratici e resistenze interne, sono state finalmente mobilitate. Questa situa-
zione allarmante ha spinto la dirigente scolastica – che fino a quel momento 
aveva imposto numerose limitazioni all’azione dell’équipe – a richiedere il 
loro intervento in modo prioritario. Come ha raccontato un’operatrice:

A Santa Croce, proprio, non ci sono le basi per fare niente. Se non fosse stato per quello che 
sta succedendo adesso in quella prima media, che ci sta vedendo tutte coinvolte in prima li-
nea, io da quando abbiamo iniziato ad ora, ho solo sistemato documenti. Non ho potuto fare 
un colloquio con una famiglia con disagio culturale (Operatrice dell’azione Ri-Belli per… 
Imparare, marzo 2023).

Le segnalazioni sempre più preoccupanti dei docenti riguardo alle diffi-
coltà della classe, ai casi di bullismo e all’aumento delle sospensioni hanno 
spinto la dirigente scolastica a dare priorità all’intervento dell’équipe. La cri-
ticità della situazione ha portato a un dialogo più stretto con la dirigente, che 
ha riconosciuto l’urgenza del problema e ha concesso maggiore spazio all’a-
zione dell’équipe. Una volta ottenute le necessarie autorizzazioni, le psicolo-
ghe dell’équipe hanno avviato un’osservazione approfondita delle dinamiche 
in classe, scoprendo che gli approcci tradizionali non riuscivano a migliorare 
significativamente il clima scolastico.

Gli sforzi iniziali per introdurre dinamiche di gruppo in aula hanno avuto 
risultati limitati, in parte a causa della mancanza di collaborazione da parte di 
alcuni insegnanti e della loro difficoltà a gestire la classe. Di fronte a questa 
situazione, l’équipe ha deciso di adottare un approccio differente, organiz-
zando colloqui individuali con ciascun alunno. Da questi colloqui è emersa 
non solo la sofferenza diffusa tra gli studenti, ma anche il disagio persona-
le dello studente coinvolto nei principali episodi di ribellione e aggressivi-
tà. Molti degli alunni coinvolti hanno mostrato quanto fosse radicata la loro 
frustrazione, spesso espressa attraverso scoppi di pianto durante le sessioni. 
L’intervento si è focalizzato principalmente sulla prima media, rispondendo 
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alle richieste di aiuto dei genitori, partecipando ai consigli di classe e alle riu-
nioni con la dirigente e i docenti, e fornendo indicazioni pratiche per gestire 
le dinamiche scolastiche. 

Questo ha portato a una maggiore collaborazione tra gli alunni, che si 
sono sentiti più supportati e accolti, contribuendo a ridurre le tensioni all’in-
terno della classe. Anche i genitori e i docenti hanno mostrato un maggiore 
coinvolgimento e una comprensione reciproca migliorata, ma sono rimaste 
sfide significative da affrontare. Nonostante i progressi, infatti, la situazione 
non è stata completamente risolta. A livello di rete, l’équipe ha avviato di-
scussioni sulle problematiche più ampie del contesto di Santa Croce, come 
la carenza di opportunità educative e di socializzazione.

È emerso il bisogno di un intervento sistemico per affrontare il malesse-
re diffuso tra i ragazzi, coinvolgendo i pochi servizi e realtà locali esistenti.

L’obiettivo è ricostruire una rete di supporto basata sulla vicinanza e sul 
volontariato, progettando interventi in cui scuola, parrocchia e istituzioni lo-
cali possano svolgere un ruolo chiave nel migliorare il benessere degli stu-
denti e della comunità scolastica.

6.4.	L’importanza di un approccio empatico e inclusivo nella gestione delle 
classi

L’osservazione condotta nelle aule ha evidenziato il ruolo fondamentale 
degli insegnanti non solo come figure di riferimento per la trasmissione della 
conoscenza, ma anche come modelli nella formazione delle dinamiche so-
ciali e comportamentali degli studenti. Alcuni insegnanti, infatti, mostravano 
difficoltà nella gestione dei comportamenti problematici, con effetti negativi 
sul clima in aula. Secondo le operatrici, nella maggior parte dei casi le diffi-
coltà incontrate dagli insegnanti nella gestione dei conflitti in aula derivava-
no dalla mancanza di autorità o dalla scarsa preparazione nel gestire situazio-
ni difficili. In altri casi, gli insegnanti, con contratti precari e quindi presenti 
solo per brevi periodi, risultavano meno motivati a intervenire in un ambiente 
complesso e sfidante.

L’osservazione in aula, tuttavia, ha messo in luce anche situazioni oppo-
ste, in cui alcuni insegnanti si sono dimostrati in grado di adottare un approc-
cio empatico e inclusivo, favorendo un ambiente di apprendimento positivo 
e sicuro. Collaborando attivamente con l’équipe e dimostrando attenzione 
verso le esigenze individuali degli studenti, questi insegnanti hanno mostrato 
una capacità di gestione efficace delle dinamiche di classe. Il loro impegno 
nel promuovere il rispetto reciproco e nell’affrontare le sfide emergenti ha 
contribuito a creare una comunità scolastica più coesa e disponibile a inter-
venti esterni, come quelli proposti dal progetto.
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Un esempio significativo di questo approccio positivo è rappresentato da 
un’insegnante che ha adottato strategie personalizzate per rispondere alle di-
verse esigenze degli studenti, in particolare di quelli con difficoltà di appren-
dimento o provenienti da contesti svantaggiati. Le operatrici dell’équipe in-
tervistate hanno riportato come questa insegnante abbia implementato prati-
che efficaci per affrontare le sfide specifiche del contesto scolastico di Santa 
Croce Camerina:

A Santa Croce, c’è una luce positiva: un’insegnante speciale. Lei accoglie sempre tutti con 
il sorriso, trasmettendo sicurezza, dolcezza e fermezza ai bambini. Questi tratti sono fon-
damentali […]. Se fossi la dirigente, darei grande valore al suo approccio e la incoragge-
rei a condividerlo con gli altri insegnanti. Senza dover cercare altrove o spendere denaro, 
potrebbe dedicare del tempo a collegarsi online con i colleghi e illustrare il suo metodo di 
lavoro. 

Quest’anno ha preso in carico una nuova classe terza. Fin da subito, si è mostrata deter-
minata, osservando attentamente ciascuno dei venti bambini. Studia ogni singolo bambino nei 
primi giorni: quelli con difficoltà di apprendimento, quelli stranieri di prima generazione… Il 
suo modo di lavorare con i bambini stranieri di prima generazione è particolarmente efficace. 
Ad esempio, se un bambino è di origine tunisina, inizia con il “pear-tutoring”; coinvolge altri 
due bambini tunisini per agevolare la comunicazione. Per i bambini con difficoltà di apprendi-
mento, prepara verifiche personalizzate. Quest’anno sta ottenendo risultati straordinari con al-
cuni bambini. Dimostra una dedizione straordinaria e un impegno che andrebbero valorizzati 
(Operatrice 2 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

Come risulta dalle interviste con alcune operatrici dell’équipe, l’inse-
gnante ha esplorato approcci alternativi e mirati per sostenere gli studenti 
con difficoltà, dimostrando una capacità di adattamento e una propensione a 
trovare soluzioni efficaci per promuovere il successo scolastico. Attraverso 
l’utilizzo di attività strutturate e stimolanti, ha contribuito al miglioramento 
delle abilità cognitive e sociali di diversi studenti. Un caso riportato è quello 
di un bambino albanese con disturbi dell’apprendimento:

L’anno scorso ho seguito un bambino albanese che già era in seconda elementare. Il bambino 
ha chiaramente un disturbo del linguaggio perché non articola bene le parole […]. Ha grandi 
problemi come la memorizzazione, non sa leggere e non sa scrivere. Questo bambino l’anno 
scorso era una scheggia impazzita. La maestra dell’anno precedente aveva molta difficoltà a 
gestirlo. Quest’anno è arrivata questa maestra, che si è documentata per vedere come poteva 
lavorare con il bambino in maniera alternativa; quindi, ha scelto di strutturare un programma 
speciale, utilizzando il metodo Doman7.

7. Il Metodo Doman, sviluppato da Glenn Doman negli anni ’50, si basa sull’idea che la 
stimolazione precoce e multisensoriale possa potenziare lo sviluppo cognitivo e linguistico 
nei bambini, specialmente in quelli con difficoltà di apprendimento (Doman, 1960; Doman & 
Delacato, 1964). Il metodo utilizza tecniche come l’uso di flashcards e la ripetizione sistema-
tica per migliorare la memoria e facilitare il processo di lettura.
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Adesso, piano piano, […] il bambino comincia a riconoscere la parola e a identificare le 
letterine. Questo bambino quest’anno è migliorato. È anche maturato perché si è sentito rico-
nosciuto e valorizzato. Molti altri insegnanti si arrendono subito. Io, li capisco, perché so che è 
difficilissimo…anche perché arrivano bambini stranieri a marzo ad aprile a maggio. Io lo capi-
sco: è sfiancante (Operatrice 2 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di marzo 2023).

L’approccio inclusivo e adattivo di questa insegnante si riflette anche nel-
le modalità di interazione con gli studenti stranieri di primo ingresso, a cui 
offre supporto linguistico e strategie di peer tutoring per facilitare la loro in-
tegrazione. Questa attenzione individualizzata ha permesso a molti bambini 
di sperimentare piccoli successi che si sono tradotti in miglioramenti non 
solo nel rendimento scolastico, ma anche nella loro crescita personale e so-
ciale. Questo esempio sottolinea come il contributo degli insegnanti possa 
influire significativamente sul percorso scolastico dei minori, contribuendo a 
un ambiente più favorevole per l’apprendimento.

7.	 L’istituto scolastico di Acate: un esempio virtuoso di leadership e col-
laborazione integrata

Nonostante le difficoltà comuni agli altri contesti, nell’istituto scolastico 
di Acate il progetto si è sviluppato in modo più fluido, grazie soprattutto alla 
presenza stabile dello stesso dirigente scolastico per l’intera durata dell’in-
tervento. Questa continuità di leadership ha contribuito a una maggiore coe-
renza nell’approccio seguito dalla scuola. L’azione “Ri-Belli per… Impara-
re” si è inserita in un sistema già connotato da una forte sinergia interna e da 
un’efficace collaborazione fra tutte le componenti, consentendo di risponde-
re con tempestività ed efficienza anche a bisogni non pianificati.

Le operatrici intervistate hanno sottolineato come questa rete interna ben 
consolidata abbia favorito un pronto intervento dell’équipe persino in attività 
non previste dal progetto. Per esempio, quando l’istituto ha avuto difficol-
tà nella somministrazione di questionari destinati a famiglie straniere coin-
volte in un altro progetto sulla dispersione scolastica, la segreteria scolasti-
ca si è rivolta direttamente all’équipe di Ri-Belli per… Imparare. Sebbene 
quest’attività non fosse tra le responsabilità formali dell’équipe, la scelta di 
intervenire è stata motivata da un forte senso di appartenenza e condivisione 
degli obiettivi comuni della scuola, come emerge chiaramente dalle parole 
di un’operatrice intervistata, che ha così affermato: «Ovviamente questo non 
sarebbe stato di nostra competenza, perché il progetto non si occupa di que-
sto…ma visto il tipo di lavoro che stiamo facendo in questa scuola, noi non 
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ci risparmiamo» (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervi-
sta di marzo 2023).

L’azione si è inserita in un contesto scolastico connotato da un’ampia co-
munione di intenti, dove tutte le componenti – inclusa l’équipe progettuale – 
collaborano in modo attivo, spesso andando ben oltre i ruoli formalmente 
definiti per perseguire obiettivi condivisi. Questo spirito di coesione ha con-
sentito alla scuola di affrontare con rapidità ed efficacia anche le situazioni 
più delicate, come la scomparsa improvvisa di un’insegnante di religione 
della scuola primaria, coinvolta in un incidente stradale. L’evento ha avu-
to ripercussioni profonde non solo sugli studenti e sul personale, ma anche 
sull’intera comunità locale, considerando il ruolo significativo della docente 
sia all’interno dell’istituto sia fuori.

Per sostenere la scuola nell’elaborazione del lutto, tra febbraio e marzo 
2023 l’équipe ha promosso l’iniziativa “Il buco germoglia”, rivolta a cinque 
classi di prima e seconda primaria. Attraverso attività narrative e laboratoria-
li, i bambini – soprattutto i più piccoli – hanno potuto ricevere un supporto 
emotivo adeguato a comprendere e affrontare la perdita. Sebbene non fosse 
originariamente pianificata, questa azione ha permesso di mettere a dispo-
sizione della scuola figure professionali specializzate, tra cui una psicologa 
con esperienza nel supporto ai malati terminali, rivelatasi fondamentale nella 
gestione di un momento tanto sensibile.

Tra le conquiste più significative ottenute dall’équipe, rientra sicuramente 
la crescente consapevolezza e la partecipazione attiva delle famiglie vulnera-
bili. A due anni dall’avvio delle attività, infatti, molte di loro si rivolgevano 
spontaneamente – e in numero rilevante – allo sportello del progetto, come 
testimoniato da un’operatrice:

Ad Acate ci muoviamo a livelli di eccellenza, sotto tutti gli aspetti […]. È l’unica scuola in 
cui, al mattino, non appena arriviamo, troviamo già una fila di persone fuori dalla porta. È un 
riscontro tangibile del nostro lavoro (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, inter-
vista di marzo 2023).

Secondo le operatrici, i cambiamenti positivi riscontrati – che riguardano 
sia il crescente coinvolgimento dei nuclei familiari sia il miglioramento gene-
rale dell’offerta scolastica – derivano dalla convergenza di diverse dinamiche e 
situazioni. Oltre alla presenza costante e propositiva del dirigente, emergono: 
la dedizione della vicaria (spinta ben oltre i confini del suo incarico formale), 
l’atteggiamento collaborativo del corpo docente e l’esistenza di una rete territo-
riale già operativa hanno permesso di massimizzare l’efficacia dell’intervento.

Il dirigente, a differenza di quanto accaduto negli altri istituti, ha saputo 
andare oltre le mere funzioni amministrative, proponendosi come un vero 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



170

leader in grado di ispirare il personale didattico e amministrativo, creando un 
clima di fiducia e condivisione orientato al benessere dei minori. Al suo fian-
co, la vicaria ha svolto un ruolo chiave, mettendosi completamente a disposi-
zione dell’équipe, come riportato dalle parole di un’operatrice:

Cos’ha reso Acate così efficace? Praticamente tutto! Prima di tutto il preside, che è il punto di 
riferimento a cui gli insegnanti si affidano pienamente. Poi la vicaria […] la sua efficienza è 
straordinaria. Si impegna in ogni modo possibile, contattando chiunque necessario per fornire 
numeri di telefono, informazioni o dettagli. Grazie a lei abbiamo potuto contattare allenato-
ri di calcio, volontari… Quando hai accesso a tutto ciò di cui hai bisogno, chiedendo e otte-
nendo, sei in grado di lavorare al massimo delle tue capacità. Ad Acate, non cammini… voli! 
(Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di febbraio 2023).

Un caso particolarmente rappresentativo dell’approccio empatico e fles-
sibile di dirigente e vicaria ha riguardato un ragazzo della scuola media a ri-
schio di dispersione scolastica. Ripetente, era stato inserito in una classe con 
compagni più giovani, mentre i suoi amici frequentavano un altro anno. Que-
sta situazione lo aveva fortemente demotivato, portandolo ad assentarsi con 
frequenza. Il dirigente ha convocato un consiglio straordinario per esplorare 
la possibilità di coinvolgerlo in alcune attività con i coetanei, ma i docenti 
della sua classe originaria si sono opposti, ritenendo che la sua presenza in-
sieme a quei compagni favorisse comportamenti di disturbo. Si è quindi de-
ciso di coinvolgere una sezione diversa, con il supporto di più insegnanti, nel 
tentativo di riagganciare il ragazzo. Tuttavia, nonostante l’impegno del team 
scolastico, il ragazzo ha continuato a mostrarsi disinteressato al rientro e, 
come riportato da un’operatrice, anche la famiglia appariva del tutto distante 
e poco collaborativa. In questo contesto, la vicepreside ha scelto di interve-
nire in prima persona. Conoscendo il ragazzo e sapendo quanto tenesse al 
calcio, lo ha invitato a fare colazione insieme, lo ha accompagnato personal-
mente a scuola e, nel pomeriggio, ha contattato il suo allenatore per valutare 
un possibile reinserimento negli allenamenti, nella speranza di riattivare la 
sua motivazione verso la scuola (Operatrice 1, azione “Ri-Belli per… Impa-
rare”, intervista di febbraio 2023). 

All’interno di questa struttura organizzativa ben consolidata, anche il 
corpo docente ha mostrato un approccio proattivo nella gestione delle diffi-
coltà, cercando soluzioni condivise e collaborando attivamente con l’équipe, 
percepita come una risorsa preziosa. Come sottolineato da un’operatrice, la 
presenza delle operatrici è vissuta con naturalezza e senza resistenze: «Gli 
insegnanti sono rilassati rispetto alla presenza dell’équipe… Ti chiedono 
consiglio, non ti chiedono di risolvergli il problema con la bacchetta magi-
ca» (Operatrice 2, azione “Ri-Belli per… Imparare”, intervista di febbraio 
2023).
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L’impegno attivo di tutte le figure scolastiche e la collaborazione tra attori 
interni ed esterni costituiscono un tratto distintivo dell’istituto di Acate, che 
lo differenzia dagli altri contesti osservati. In questo quadro, un ruolo par-
ticolarmente strategico è svolto dalla segreteria scolastica, che si configura 
come vero e proprio facilitatore nei rapporti tra scuola e territorio.

Il personale di segreteria, preparato e disponibile, ha rappresentato un 
punto di riferimento costante tanto per l’équipe progettuale quanto per il per-
sonale scolastico:

Se hai bisogno della segreteria, non ti dice mai di no. Le persone che ci lavorano hanno molta 
esperienza… Io ho la percezione che, sotto la guida del preside, la segreteria sia stata molto 
formata. È l’unica segreteria che viene da noi a chiederci continuamente collaborazione per 
tantissime cose (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di febbraio 2023).

Il supporto logistico offerto – sempre puntuale e orientato alla risoluzione 
dei problemi – si è rivelato cruciale per il buon funzionamento dell’istituto e 
per la riuscita delle diverse azioni progettuali. 

7.1. La collaborazione con il Comune

Un aspetto particolarmente rilevante dell’organizzazione scolastica di 
Acate è rappresentato dalla collaborazione strutturata e continuativa con 
l’Ufficio Anagrafe e i Servizi Sociali del Comune. Questa sinergia, come 
confermato dall’Assessore alle Politiche Sociali in carica al momento della 
ricerca (intervista di marzo 2024), costituisce una prassi consolidata e ben 
radicata nel funzionamento dell’istituto, preesistente all’avvio del progetto.

Tale raccordo istituzionale consente alla scuola di monitorare in modo 
sistematico la presenza scolastica dei minori residenti nel territorio e di atti-
varsi tempestivamente in caso di criticità.

Un episodio significativo, avvenuto nel corso del progetto, ha riguardato 
la segnalazione, da parte dell’Ufficio Anagrafe, di circa trenta bambini stra-
nieri residenti tra Acate e Marina di Acate che non risultavano iscritti a scuo-
la. La segreteria dell’istituto ha reagito prontamente, stilando – in collabora-
zione con l’ufficio comunale – un elenco dei minori non registrati nel sistema 
scolastico. L’elenco è stato quindi trasmesso all’équipe del progetto, che ha 
attivato la mediatrice di lingua araba, figura ben radicata nella comunità lo-
cale grazie alla sua presenza presso il presidio Caritas.

La seguente testimonianza, raccolta durante un’intervista, evidenzia l’im-
portanza del coordinamento tra scuola, Ufficio Anagrafe e équipe progettua-
le, nonché il ruolo centrale assunto dalla mediatrice nel favorire il dialogo 
con la comunità locale:
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Ad Acate si lavora in stretto raccordo con l’ufficio anagrafe, e questo lavoro viene svolto in 
particolare dalla segreteria scolastica, che mantiene contatti diretti anche con i servizi sociali. 
Dall’anagrafe risultavano circa 30 o 40 bambini, tutti stranieri, residenti nel territorio comu-
nale, inclusa Marina di Acate, ma nessuno di loro era stato iscritto a scuola. Si tratta quindi di 
minori che risultano già in dispersione scolastica. La scuola ci ha fornito un elenco con tutti i 
nomi, che abbiamo poi passato alla nostra mediatrice di lingua araba. Lei lavora anche a Ma-
rina di Acate, si occupa del doposcuola ed è presente al presidio Caritas, dove conosce moltis-
sime famiglie ed è considerata un punto di riferimento. Così, uno dei giorni in cui si trovava 
lì, ha iniziato a chiedere: “Tu questo bambino lo conosci?”, “Guarda che le iscrizioni sono 
già scadute (Operatrice 1 dell’azione Ri-Belli per… Imparare, intervista di febbraio 2023).

L’episodio descritto rappresenta un esempio di intervento mirato non pre-
visto formalmente dal progetto, ma che ha visto un’attivazione congiunta 
e tempestiva da parte della scuola e dell’équipe. Grazie all’iniziativa della 
segreteria scolastica è stato possibile raggiungere alcuni minori che si tro-
vavano già in uno stato di dispersione scolastica, rafforzando al contempo il 
legame tra scuola e comunità e promuovendo una maggiore attenzione alle 
esigenze educative del territorio.

L’esperienza di Marina di Acate dimostra come un approccio proattivo e 
cooperativo, basato su reti consolidate e ruoli flessibili, possa contribuire alla 
gestione efficace di problematiche complesse come la dispersione scolastica, 
anche in contesti caratterizzati da isolamento o fragilità strutturale. In questo 
quadro, la segreteria dell’istituto ha svolto un ruolo chiave, dimostrandosi 
capace di coordinare gli attori coinvolti e facilitare l’attivazione di rispo-
ste mirate. Il progetto, inserito in una realtà collaborativa come quella della 
scuola di Acate, si è così integrato nelle dinamiche preesistenti, rafforzando 
le sinergie già attive e rispondendo in modo flessibile ai bisogni emergenti.

8.	 Configurazione delle situazioni di implementazione relative all’inter-
vento nelle scuole

L’azione Ri-Belli per… Imparare si è confrontata con condizioni eteroge-
nee nei tre istituti scolastici coinvolti. La sua attuazione si è modellata a par-
tire dalle specificità organizzative e relazionali preesistenti in ciascuna scuo-
la: un intreccio di elementi che ha condizionato, fin dall’inizio, le possibilità 
di accoglienza, adattamento e radicamento del progetto.

Al centro di questo processo si collocano quattro fattori determinanti: 
la stabilità e l’apertura della leadership scolastica, l’atteggiamento del cor-
po docente nei confronti dell’innovazione didattica, l’esistenza di un coor-
dinamento interno riconosciuto e operativo, e la qualità delle connessioni 
tra scuola e servizi territoriali. L’interazione tra questi elementi, declinata in 
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modi differenti nei tre contesti analizzati, ha dato forma a quelli che possia-
mo definire assetti scolastici di partenza: quadri istituzionali e culturali che, 
in maniera più o meno esplicita, hanno facilitato o ostacolato l’implementa-
zione dell’intervento. Dall’analisi comparativa sono emersi tre profili distin-
ti, classificabili sulla base del grado di apertura verso l’azione progettuale e 
del livello di integrazione con il contesto interno ed esterno alla scuola:

a)	 un assetto proattivo e ben radicato (Acate);
b)	 un assetto resistente ma connesso con l’esterno (Ragusa);
c)	 un assetto resistente e fragilmente integrato (Santa Croce Camerina).

Tali impostazioni iniziali hanno influenzato passaggi cruciali in ogni fase 
operativa: dall’accoglienza al superamento degli ostacoli, fino alla capacità 
di innescare cooperazioni efficaci o rimodulare strategie in risposta alle cri-
ticità emergenti.

Sebbene l’intervento fosse stato concepito in maniera uniforme per tutti e 
tre gli istituti, l’inserimento dell’équipe ha generato tre traiettorie distinte di 
implementazione, riconducibili ad altrettante situazioni tipo8: una situazione 
di convergenza favorevole (Acate), caratterizzata da una piena integrazione 
del progetto nella quotidianità scolastica; una situazione di mediazione pro-
gressiva (Ragusa), segnata da iniziali resistenze e successivi spazi di nego-
ziazione; infine, una situazione di stallo con sblocco dovuto all’emergere di 
criticità (Santa Croce Camerina), dove le difficoltà relazionali e istituzionali 
hanno rallentato l’avvio del progetto, ma sono poi state in parte superate gra-
zie a dinamiche di riattivazione graduale.

8.1. Situazione di convergenza favorevole

Nel contesto della scuola di Acate, Ri-Belli per… Imparare ha incontrato 
condizioni di partenza altamente favorevoli. In particolare, la leadership sco-
lastica si è dimostrata stabile, presente e collaborativa, mentre il corpo do-
cente ha evidenziato una notevole disponibilità al confronto e un approccio 
proattivo. Il coordinamento interno, affidato a figure riconosciute e attive, si 
è unito a una rete territoriale già integrata nei processi educativi. Questi ele-

8. Gli assetti iniziali fanno riferimento alle condizioni strutturali e relazionali preesistenti 
nei tre istituti scolastici, rilevate prima dell’avvio del progetto. Le situazioni di implementa-
zione, invece, sono una tipizzazione analitica costruita ex-post, a partire dall’osservazione dei 
processi effettivi di interazione tra il progetto e i contesti locali. Questa distinzione consente di 
cogliere il passaggio dalle potenzialità implicite di ciascun contesto ai percorsi effettivamente 
emersi nel corso dell’attuazione. 
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menti hanno definito un assetto scolastico proattivo e ben radicato, nel quale 
l’intervento si è potuto inserire senza attriti significativi.

Tab. 1 – Assetto proattivo e ben radicato (Acate)

Elemento Caratteristiche osservate

Leadership scolastica Stabile, presente, orientata alla collaborazione

Corpo docente Disponibile, aperto al confronto, proattivo

Coordinamento interno Efficace, con ruolo attivo della vicaria e dei referenti

Relazione con l’esterno Solida, integrata con i servizi educativi e sociali del territorio

Clima relazionale Cooperativo, orientato alla corresponsabilità educativa

In questo contesto, l’implementazione dell’azione Ri-Belli per… Impa-
rare ha seguito una traiettoria lineare, favorita dalla perfetta convergenza tra 
l’approccio educativo dell’équipe e la visione relazionale già presente all’in-
terno dell’istituto. Fin dalle prime fasi, la presenza di una leadership autore-
vole e di una cultura collaborativa ha attivato il meccanismo di convergenza 
valoriale e legittimazione reciproca: l’équipe del progetto è stata percepita 
immediatamente come una risorsa coerente con l’identità professionale del-
la scuola. Questo riconoscimento condiviso ha favorito la costruzione di un 
clima di fiducia, consolidando relazioni di corresponsabilità educativa tra do-
centi, dirigente ed équipe progettuale.

L’équipe è stata così in grado di integrarsi pienamente nella routine sco-
lastica, instaurando relazioni solide non solo con i docenti ma anche con 
il personale amministrativo. La sintonia valoriale ha legittimato il progetto 
agli occhi della comunità scolastica, rendendo spontaneo il coinvolgimen-
to di docenti e famiglie nelle attività proposte. Su questo terreno fertile, si è 
potuto attivare anche un secondo meccanismo chiave di capacità adattiva e 
risposta condivisa. Grazie alla presenza di una rete territoriale già operativa 
e alla qualità delle relazioni tra scuola, servizi e progetto, è stato possibile 
rispondere tempestivamente a bisogni non previsti. Gli attori coinvolti han-
no saputo coordinarsi in modo efficace, affrontando con prontezza criticità 
emergenti e trovando soluzioni condivise.

Un esempio concreto di questa capacità adattiva è rappresentato dall’in-
tercettazione di nuclei familiari con minori in stato di dispersione scolastica. 
La collaborazione tra la segreteria scolastica, l’ufficio anagrafe del Comune 
e la mediatrice culturale del progetto ha consentito di attivare rapidamente 
percorsi educativi integrati, offrendo risposte efficaci a criticità non pianifi-
cate. La tabella C–M–E sottostante sintetizza questa situazione, evidenzian-
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do come la convergenza tra gli elementi del contesto e i meccanismi attivati 
abbia condotto a esiti positivi.

Tab. 2 – Situazione di convergenza favorevole (Acate)

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio:
presenza di bisogni 
educativi complessi 
(in particolare nella 
frazione di Marina 
di Acate) e alti 
livelli di dispersione 
scolastica. 

Contesto di 
attuazione:
assetto proattivo e 
ben radicato.

•	Dirigente 
presente e 
autorevole 

•	Vicaria con 
forte ruolo di 
coordinamento 

•	Corpo docente 
aperto alla 
coprogettazione; 

•	Équipe
•	Segreteria e 

servizi territoriali 
attivamente 
coinvolti;

•	Mediatrice 
•	Genitori
•	Minori a rischio 

di dispersione

Convergenza valoriale e 
legittimazione reciproca:
in un contesto scolastico stabile, 
con leadership autorevole e 
cultura collaborativa, l’équipe è 
stata percepita da subito come 
una risorsa coerente con l’identità 
professionale della scuola.
Questa sintonia ha 
generato fiducia, attivato 
una collaborazione aperta 
e legittimato il progetto, 
permettendo un’integrazione 
piena e il coinvolgimento 
spontaneo di docenti e famiglie.

Capacità adattiva e risposta 
condivisa:
in presenza di una rete territoriale 
già operativa e di relazioni 
solide tra scuola, servizi e 
progetto, i diversi attori riescono 
a coordinarsi tempestivamente 
anche su bisogni non previsti. 
Questa capacità di adattamento 
consente risposte efficaci, come 
l’intercettazione di minori non 
iscritti e l’avvio di nuovi percorsi 
educativi.

Risultati di 
attuazione:
•	 Integrazione piena 

dell’équipe nella 
scuola

•	Partecipazione 
dei genitori allo 
sportello

•	Collaborazione 
su problematiche 
emergenti

•	Rafforzamento 
della rete educativa 
scuola-famiglie-
territorio.

Cambiamenti 
osservati:
•	 Incremento delle 

iscrizioni e maggiore 
partecipazione alla 
scuola.

Nel complesso, il contesto di Acate si configura come una situazione di 
“convergenza favorevole”, in cui la combinazione virtuosa di convergenza 
valoriale e capacità adattiva condivisa ha permesso il pieno radicamento del 
progetto e il rafforzamento del legame tra scuola, famiglie e territorio.

8.2. Situazione di mediazione progressiva

Nel contesto scolastico di Ragusa, l’azione Ri-Belli per… Imparare ha 
incontrato una configurazione di partenza più articolata e ambivalente. Pur 
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potendo contare su una rete territoriale solida e relazioni attive con i servizi 
educativi locali, la scuola presentava fragilità interne rilevanti: una leader-
ship neo-insediata e poco visibile, un corpo docente eterogeneo e in parte 
resistente, e un coordinamento interno disomogeneo tra i diversi ordini sco-
lastici. Inoltre, la coesistenza dell’équipe comunale, percepita come mag-
giormente legittimata, ha generato confusione nei ruoli, rallentando l’avvio 
dell’azione. Questa combinazione di elementi ha delineato un assetto defini-
bile come “resistente ma connesso con l’esterno”, in cui l’apertura al cam-
biamento è stata condizionata da dinamiche relazionali instabili.

Tab. 3 – Configurazione resistente ma connessa con l’esterno

Elemento Caratteristiche osservate

Leadership scolastica Neo-insediata, poco visibile, con approccio prudente e burocratico

Corpo docente Eterogeneo, in parte collaborativo, in parte resistente

Coordinamento in-terno Debole, disomogeneo tra ordini scolastici

Relazione con l’esterno Buona integrazione con i servizi e le associazioni del territorio

Clima relazionale Contraddittorio, segnato da tensioni ma anche da aperture

In una prima fase, si è attivato un meccanismo di divergenza valoriale e 
legittimazione parziale. L’équipe progettuale ha incontrato difficoltà nel farsi 
riconoscere come risorsa autonoma e distintiva, a causa della comunicazione 
interna debole e della preminenza attribuita all’équipe comunale, considerata 
più legittimata per via del suo status istituzionale.

In particolare, la modalità di intervento proposta dall’équipe – centrata 
sull’osservazione diretta all’interno delle classi complesse e multiculturali – 
è stata percepita con sospetto da una parte del corpo docente. Questa pratica, 
finalizzata a comprendere meglio le dinamiche di aula e ad accompagnare gli 
insegnanti nella gestione educativa, è stata inizialmente vissuta come un’in-
gerenza o una forma di valutazione implicita del lavoro degli insegnanti stes-
si. Ne è derivata una certa resistenza, che ha ostacolato l’inserimento fluido 
dell’équipe nella vita scolastica quotidiana e ha alimentato un clima di legit-
timazione solo parziale del progetto.

Sebbene alcune figure interne riconoscessero il potenziale del progetto, 
prevalevano dubbi sull’approccio educativo adottato, specie per quanto ri-
guardava l’equilibrio tra sostegno operativo e rispetto delle pratiche didatti-
che consolidate.

Nonostante queste resistenze, le operatrici hanno mantenuto una presen-
za costante, adottando un approccio basato sull’ascolto, sull’adattamento 
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progressivo e sulla negoziazione dei ruoli. Queste strategie hanno permesso 
di innescare, nel tempo, un meccanismo di legittimazione progressiva: la 
necessità di rispondere a bisogni educativi urgenti, unita alla capacità ne-
goziale dell’équipe, ha aperto la strada a una collaborazione concreta con 
l’équipe comunale e a un dialogo operativo più costruttivo con la dirigenza 
scolastica.

Attraverso questa progressiva legittimazione, si è strutturata una collabo-
razione più stabile, caratterizzata da una migliore organizzazione interna e da 
una più chiara suddivisione delle funzioni. Alcuni insegnanti hanno iniziato 
a reinterpretare comportamenti inizialmente attribuiti a problemi disciplina-
ri come segnali di bisogni educativi specifici (BES) o disturbi dell’appren-
dimento (DSA). Questo cambiamento di sguardo ha favorito l’attivazione 
di un raccordo più efficace con i servizi esterni, come l’ASP e la neuropsi-
chiatria infantile, portando alla costruzione di percorsi integrati di sostegno 
educativo.

Tab. 4 – Tabella C–M–E – Situazione di mediazione progressiva (Ragusa)

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio:
presenza di 
bisogni educativi 
complessi, forte 
multiculturalità, 
vulnerabilità 
sociale diffusa.

Contesto di 
attuazione: 
situazione di 
mediazione 
progressiva

•	Dirigente neo-
insediato e poco 
presente

•	Coordinamento 
interno debole e 
disomogeneo

•	Corpo docente 
eterogeneo, 
parzialmente 
collaborativo e 
resistente

•	Équipe progettuale 
•	Équipe comunale 

maggiormente 
legittimata

•	Genitori 
•	Minori in situazione 

di fragilità e con 
elevati bisogni 
educativi

•	Servizi esterni

Divergenza valoriale e 
legittimazione parziale:
nella fase iniziale, l’équipe 
ha incontrato difficoltà di 
riconoscimento e accesso, a causa 
della comunicazione interna debole 
e della legittimazione prevalente 
dell’équipe comunale. 

Legittimazione progressiva:
la necessità di intervenire su casi 
urgenti, unita alla capacità negoziale 
dell’équipe del progetto, ha aperto 
la strada a una collaborazione 
concreta con l’équipe del comune. 
Questo percorso ha portato a una 
ridefinizione dei ruoli, favorendo 
una rilettura condivisa dei bisogni e 
l’attivazione di percorsi integrati in 
sinergia con le famiglie e i servizi 
esterni.

Risultati di 
attuazione:
•	 Iniziale 

isolamento 
operativo 
e ostacoli 
all’osservazione 
diretta in aula

•	Attivazione 
congiunta di 
risorse esterne e 
interne all’azione 
progettuale

•	Riconoscimento 
educativo di 
comportamenti 
prima letti come 
indisciplina 
(BES/DSA)

Nel complesso, l’esperienza dell’istituto scolastico di Ragusa si confi-
gura come una situazione di mediazione progressiva: un percorso di ricono-
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scimento lento ma trasformativo, in cui il lavoro quotidiano dell’équipe ha 
reso possibile un cambiamento nei modi di leggere, accogliere e affrontare 
la complessità educativa, attivando collaborazioni più efficaci dentro e fuori 
la scuola.

8.3. Situazione di stallo e sblocco critico

Nel contesto scolastico di Santa Croce Camerina, l’azione Ri-Belli per… 
Imparare è stata inizialmente accolta in un clima favorevole, grazie al ruo-
lo attivo di due coordinatrici scolastiche che hanno facilitato il dialogo con 
l’équipe. Tuttavia, questa apertura iniziale non ha mantenuto la continuità 
nel tempo. L’arrivo di una nuova dirigenza ha trasformato profondamente il 
quadro relazionale: la leadership è diventata più formale e distante, il corpo 
docente ha mostrato una ridotta disponibilità alla collaborazione e il coor-
dinamento interno si è progressivamente affievolito fino a scomparire. Inol-
tre, la relazione con l’esterno è risultata debole, basata quasi esclusivamente 
sull’azione dell’équipe, senza un reale coinvolgimento della scuola nella rete 
territoriale. Questi fattori delineano un assetto definibile come “resistente e 
debolmente connesso”, caratterizzato da instabilità interna e scarsa apertura 
al cambiamento.

Tab. 5 – Configurazione resistente e debolmente connessa

Elemento Caratteristiche osservate

Leadership scolastica Discontinua, segnata da cambio dirigenziale e rigidità burocratica

Corpo docente Meno disponibile, tendenzialmente difensivo

Coordinamento interno Presente nel primo anno, poi assente

Relazione con l’esterno Debole, affidata quasi esclusivamente all’équipe del progetto

Clima relazionale Alternante, con aperture isolate e momenti di chiusura sistemica

L’implementazione dell’azione in questo contesto è stata caratterizzata da 
una forte discontinuità organizzativa e relazionale.

Nella fase iniziale, si è attivato il meccanismo di accoglienza operativa 
facilitata da bisogni espliciti e mediazione interna. Nonostante le restrizioni 
legate alla pandemia e l’assenza di una leadership fortemente consolidata, 
l’équipe è stata riconosciuta come una risorsa utile grazie alla mediazione 
delle due coordinatrici scolastiche, che hanno agevolato il collegamento tra i 
bisogni manifestati dagli insegnanti e l’intervento del progetto. La collabora-
zione in questa fase si è rivelata pragmatica e centrata sulla gestione di criti-
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cità concrete, più che su una visione pedagogica condivisa, ma ha consentito 
comunque la costruzione di una mappatura condivisa delle problematiche 
educative e l’avvio operativo del progetto.

Successivamente, l’arrivo della nuova dirigenza ha segnato una svolta: 
pur non revocando formalmente l’intervento, la scuola ha progressivamente 
ridotto gli spazi d’azione dell’équipe. La comunicazione si è rarefatta, l’ac-
cesso alle classi è stato regolato con criteri più rigidi e il coordinamento in-
terno è venuto meno, generando una situazione di stallo operativo. L’équipe, 
seppure presente fisicamente, ha visto restringersi la propria azione a un nu-
mero limitato di casi, senza la possibilità di costruire un dialogo esteso con 
il corpo docente.

Lo sblocco è avvenuto solo in seguito a una crisi conclamata in una clas-
se della scuola secondaria, attraversata da dinamiche di bullismo e disagio 
psicosociale. In risposta a questa urgenza, si è attivato il meccanismo di le-
gittimazione funzionale attivata da una crisi educativa conclamata: la nuova 
dirigenza, riconoscendo il valore operativo dell’équipe nella gestione dell’e-
mergenza, ha autorizzato un intervento mirato che ha riattivato il lavoro edu-
cativo, coinvolgendo insegnanti, genitori e alunni. L’équipe ha potuto così 
concentrarsi sull’osservazione delle dinamiche relazionali, sul sostegno al 
gruppo classe e sul supporto ai consigli di classe.

Questo episodio ha rappresentato un punto di svolta: ha contribuito a ri-
stabilire gradualmente un canale di comunicazione più stabile anche con la 
nuova dirigenza, grazie al ruolo di mediazione svolto dalla coordinatrice del 
progetto, che ha facilitato il riavvicinamento tra l’équipe e la scuola. 

Nel complesso, la configurazione della scuola di Santa Croce Cameri-
na si configura come una situazione di stallo con sblocco critico: un conte-
sto inizialmente collaborativo, poi irrigidito da una leadership chiusa, in cui 
l’équipe non è mai stata esclusa formalmente, ma ha visto ridursi drastica-
mente le proprie possibilità di intervento, trovando poi nuove opportunità 
d’azione grazie alla gestione di un’emergenza educativa riconosciuta.
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Tab. 6 – Situazione di stallo e sblocco critico

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché +Come Che cosa accade

Territorio:
presenza di 
bisogni educativi 
complessi, 
famiglie in 
condizioni di 
isolamento 
sociale e fragilità 
relazionale; 
scuola collocata 
in un’area 
caratterizzata da 
multiculturalità e 
scarse opportunità 
di integrazione. 

Contesto di 
attuazione:
situazione di stallo 
e sblocco critico

Fase di apertura e 
collaborazione
•	Dirigente 

scolastica: poco 
presente, ma non 
ostacolante

•	Coordinatrici 
scolastiche: figure 
ponte nel facilitare 
il dialogo tra 
docenti e équipe

•	Docenti: 
collaborativi, 
interessati 
al supporto 
dell’équipe per 
affrontare situazioni 
complesse.

Accoglienza operativa facilitata 
da bisogni espliciti e mediazione 
interna: 
Nonostante le restrizioni legate 
alla pandemia, l’équipe viene 
riconosciuta come risorsa 
utile alla luce delle difficoltà 
manifestate dagli insegnanti, 
e riesce ad attivarsi grazie alla 
mediazione delle coordinatrici, 
che ne facilitano l’inserimento 
nella scuola. 
La collaborazione è pragmatica 
e legata a esigenze concrete, più 
che a una visione pedagogica 
condivisa ma si crea una 
comunicazione continuativa.

Risultato di 
attuazione:
Attivazione del 
progetto e mappatura 
dei bisogni

Fase di irrigidimento 
e sblocco critico:
•	Dirigente 

scolastica: orientata 
a una gestione 
formale e difensiva; 

•	Coordinatore 
scolastico: non 
assume un ruolo 
attivo; non media 
tra docenti e 
équipe.

•	Docenti: rigidi e 
chiusi

•	Soggetti esterni: 
collegamento 
formalmente 
interrotto

Legittimazione funzionale 
attivata da una crisi educativa 
conclamata:
con la nuova dirigenza scolastica, 
che introduce un’impostazione 
più burocratica e formale, 
viene meno il coordinamento 
interno e si interrompono i 
flussi comunicativi tra scuola e 
équipe. I docenti, pur bisognosi 
di supporto, si mostrano più 
prudenti, anche per timore di 
esporsi senza indicazioni chiare. 
A seguito di una situazione 
critica in una classe della scuola 
secondaria, la dirigenza autorizza 
l’intervento dell’équipe, 
riconoscendone il valore d’uso in 
risposta a un’urgenza. 

Risultati di 
attuazione:
•	 Interventi di 

supporto mirati su 
alunni e classi in 
situazione critica

•	 Inserimento di 
minori e madri 
in altri servizi 
progettuali

Cambiamenti 
osservati:
•	Miglioramento 

relazionale ed 
emotivo in alcuni 
minori seguiti

•	Aumento della 
partecipazione 
familiare nei contesti 
extra-scolastici

•	Maggiore accesso ai 
servizi da parte delle 
famiglie straniere
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Dalle interviste con attori del progetto e testimoni chiave del contesto 
locale è emersa una rete di relazioni complessa, segnata dalla presenza di 
molteplici soggetti – in particolare pubblici e del privato sociale – che tutta-
via operano in assenza di una strategia condivisa e di un approccio realmen-
te multistakeholder. In questo scenario, il settore pubblico assume un ruolo 
centrale, ma spesso inefficace, mentre il terzo settore si trova a colmare la-
cune istituzionali rilevanti, con risorse limitate e un crescente senso di isola-
mento. La collaborazione tra enti pubblici, organizzazioni non profit e attori 
locali è diffusa nella progettazione sociale e nel contrasto alla povertà educa-
tiva, ma si scontra con criticità sistemiche e operative.

1. Il settore pubblico

Il settore pubblico rappresenta uno degli interlocutori principali per i pro-
getti di contrasto alla povertà educativa, come Ri-Belli, che mirano a suppor-
tare minori e famiglie in condizioni di vulnerabilità. Durante la ricerca sul 
campo, tuttavia, l’intervento pubblico è stato frequentemente descritto come 
insufficiente, a causa della lentezza dei processi burocratici e dell’incapacità 
di affrontare in modo strutturale problemi fondamentali, come l’emergen-
za abitativa e la questione dei trasporti, che incidono direttamente sulla vita 
quotidiana delle famiglie più fragili.

Progetti come Ri-Belli, focalizzati sul sostegno educativo e sull’assisten-
za ai minori in difficoltà, richiedono una stretta collaborazione con enti pub-
blici chiave, come le Aziende Sanitarie Provinciali (ASP) e i servizi di neu-
ropsichiatria infantile. Questi attori sono fondamentali per l’erogazione di 
diagnosi e certificazioni indispensabili all’attivazione di misure di suppor-
to educativo per bambini con disturbi specifici dell’apprendimento (disles-

7. Il progetto nel contesto comunitario informale:  
la situazione di partenza e gli attori in gioco
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sia, disgrafia, disortografia, discalculia) o problematiche neuropsichiatriche, 
come l’ADHD1 o i disturbi dello spettro autistico. Pur considerate general-
mente costruttive, le collaborazioni con questi enti sono penalizzate dalla 
complessità burocratica e dai tempi di attesa estremamente lunghi per otte-
nere visite e certificazioni.

Questo genera un effetto a catena: il ritardo nelle diagnosi posticipa l’atti-
vazione dei percorsi di supporto scolastico, ampliando il divario educativo e 
aggravando le difficoltà dei minori in condizioni di vulnerabilità.

Durante il focus group di giugno 2022 un’operatrice intervistata, ad esem-
pio, ha spiegato che: «le liste d’attesa dell’ASP e della neuropsichiatria in-
fantile sono lunghissime e le famiglie spesso devono rivolgersi a privati, ma 
alcune scuole accettano solo certificazioni pubbliche, rallentando ulterior-
mente l’avvio dei supporti» (Referente dell’Associazione Lauretana, focus 
group di giugno 2022).

La ricerca sul campo ha inoltre evidenziato problemi più ampi nella ge-
stione delle risorse pubbliche a livello locale. Le amministrazioni comunali, 
in particolare, risultano sovraccaricate da procedimenti burocratici comples-
si e penalizzate da una cronica carenza di risorse finanziarie.

Anche in presenza di linee di finanziamento europee, nazionali o regio-
nali, queste risorse non sempre vengono utilizzate in modo tempestivo o, in 
alcuni casi, non vengono nemmeno richieste. Questo dipende sia dalla com-
plessità della burocrazia, che ostacola l’accesso ai finanziamenti da parte dei 
piccoli enti, sia dalla carenza di competenze nella progettazione e gestione 
dei bandi. Il risultato è che molte risorse rimangono inutilizzate, con gravi 
conseguenze per lo sviluppo locale e la capacità di rispondere ai bisogni reali 
delle comunità. 

Anche quando i fondi sono disponibili, la loro efficacia viene compro-
messa dalla lentezza dei tempi di attivazione. I progetti concepiti per far 
fronte a urgenze vengono spesso avviati quando le esigenze del contesto si 
sono già aggravate o trasformate.

Il Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa, durante un’intervista 
di febbraio 2023, ha offerto un esempio concreto, riferendosi ai fondi del 
PNRR destinati alle scuole:

1. Il Disturbo da Deficit di Attenzione/Iperattività (ADHD) è un disturbo neuropsichiatri-
co caratterizzato da livelli persistenti di disattenzione, iperattività e impulsività, che non cor-
rispondono al normale sviluppo comportamentale per l’età del soggetto. I sintomi possono 
variare in intensità e compromettere significativamente il funzionamento scolastico, sociale 
e lavorativo di chi ne è affetto. Secondo Faraone, Biederman e Mick (2021), l’ADHD è un 
disturbo complesso con basi sia genetiche che ambientali, e può persistere dall’infanzia fino 
all’età adulta. L’identificazione precoce e l’intervento terapeutico sono cruciali per mitigare i 
suoi effetti a lungo termine.
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I fondi del PNRR, che le scuole ci dicono di avere da tre anni, dovrebbero essere immediata-
mente disponibili e fruibili. Non possiamo aspettare anni per avviare i progetti. Se un progetto 
pensato oggi viene avviato tra due o tre anni, che senso ha? […] La tempestività è cruciale: 
dobbiamo liberare risorse economiche immediatamente per rispondere alle esigenze reali del-
le persone e delle comunità.

Questa inefficienza non si limita alla gestione finanziaria ma riflette un 
approccio istituzionale radicato, incentrato su procedure documentali e di-
stante dalle reali problematiche del territorio. Nella stessa intervista, il Diret-
tore della Caritas ha aggiunto: 

Una parte delle istituzioni, come il Comune, l’ASP e la scuola, continua a pensare di poter 
gestire gli interventi e il supporto alla popolazione esclusivamente dai loro uffici. Non si è an-
cora compreso che questo approccio puramente documentale, senza un vero incontro con la 
persona, la famiglia o il ragazzo, è limitato. Le scuole, ad esempio, non possono evitare il con-
tatto diretto, ma spesso non si cerca neanche di uscire dal contesto della classe o dell’istituto. 
Sentiamo spesso dire: “non è di mia competenza andare a casa della famiglia” o “non posso 
incontrare al di fuori della scuola”. Questo senso di responsabilità limitata è uno dei problemi 
che ancora riscontriamo. Credo che il grande lavoro della Comunità sia quello di promuove-
re progetti che incoraggino a uscire dai luoghi istituzionali, anche se sarà complicato per una 
certa generazione di professionisti (Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa, intervista di 
febbraio 2023).

In questo scenario di ritardi e carenze strutturali, il ruolo del terzo settore 
si rivela ancor più cruciale, spesso costretto a supplire alle inefficienze del 
pubblico. Ma non senza difficoltà, come vedremo nel prossimo paragrafo.

2. Il terzo settore

Le carenze dell’intervento pubblico alimentano un crescente senso di iso-
lamento tra gli attori del terzo settore, in particolare tra quelle realtà più radi-
cate nel territorio, che si trovano spesso costrette a sopperire alle mancanze 
istituzionali con risorse limitate e un supporto comunitario sempre più fragile. 
Emblematica è la riflessione del Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa:

La scuola non ha risorse, il Comune non ha risorse, e quindi si delega alla Caritas o ad altre 
associazioni, ma questo non va bene, perché delegare significa semplicemente spostare il pro-
blema. Sentiamo parlare di condivisione, come richiamava la legge 328 del 2000, con siner-
gie, lavoro di équipe e collaborazione. Ma, purtroppo, siamo ancora lontani da questo obietti-
vo (Direttore della Caritas Diocesana di Ragusa, intervista di febbraio 2023).

In questo contesto, la costruzione di collaborazioni e partenariati rappre-
senta una leva fondamentale per la sostenibilità delle organizzazioni del ter-

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



184

zo settore, anche se non sempre queste reti sono sostenute da una visione di 
cambiamento condivisa.

La continua ricerca di risorse necessarie per garantire la prosecuzione 
delle attività rischia, infatti, di innescare un rapporto di dipendenza dai fi-
nanziamenti e dalle politiche pubbliche, inducendo alcune organizzazioni 
a adattare la propria mission ai temi dei bandi disponibili (Amirian, 2013).

In alcuni casi si creano collaborazioni occasionali o opportunistiche 
(Celardi, 2022), per cui la creazione di reti è principalmente funzionale 
all’ottenimento di nuovi finanziamenti o alla realizzazione di specifiche at-
tività. Vengono, dunque, costituite reti occasionali (tipicamente reti/partner-
ship) finalizzate al raggiungimento di un obiettivo comune. 

Si tratta di reti che tendono a stringere legami forti – anche formali – con 
soggetti dotati di maggiore autonomia e radicamento locale, come nel caso 
della Caritas Diocesana o dell’associazione capofila “I Tetti Colorati”, rico-
nosciuti come punti di riferimento stabili nei rispettivi territori.

In altri casi, invece, si formano reti composte da enti non profit per i quali 
il lavoro in rete rappresenta un vero e proprio modus operandi, indipendente 
dalla realizzazione di singoli progetti.

Questo punto emerge chiaramente dalle parole del Direttore della 
Caritas:

Per quanto riguarda il terzo settore, ci sono alcuni enti che hanno una vocazione che guida il 
loro impegno nel territorio. Altri non ce l’hanno questa vocazione. Magari si “reinventano” 
per percorrere quella via, ma lo fanno in maniera molto superficiale. Il loro è più un passa-
re per quella via, non un fermarsi lungo la strada. Per altri invece è diverso, penso ad alcuni 
partner del progetto Ri-Belli, ma anche alla cooperativa sociale “Nuovi Orizzonti” […] loro 
nascono nel mondo della disabilità, si sono specializzati “sul dopo di noi”, ma di fatto hanno 
avviato anche una riflessione, un desiderio di impegno nei confronti dei ragazzi attraverso le 
scuole. Avrebbero potuto continuare a occuparsi solo del “dopo di noi”, invece hanno sentito 
il bisogno di uscire fuori per dare una risposta alla situazione dei ragazzi, dell’istruzione, alla 
povertà educativa e di farlo in un certo modo. Quindi non perché c’era la possibilità di quel 
progetto, ma perché ci si crede. E questa è la cosa bella di alcune realtà (Direttore della Caritas 
Diocesana di Ragusa, intervista di febbraio 2023).

Le organizzazioni che adottano la seconda strategia collaborativa svolgo-
no la loro missione in sinergia con altre organizzazioni operanti sul territorio 
in vista di un miglioramento complessivo della situazione di partenza. Que-
ste organizzazioni pongono l’accento sull’importanza delle risorse umane, 
non soltanto per l’erogazione dei servizi offerti dalla loro organizzazione, 
ma come pratica per incrementare il benessere collettivo. Si tratta di reti con 
presenza quasi esclusiva di attori del terzo settore (associazioni, cooperative 
sociali, imprese sociali) ed enti ecclesiastici. Prevalentemente si occupano di 
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servizi alla persona (percorsi di reinserimento sociale, orientamento al lavo-
ro, assistenza a disabili, anziani, stranieri, ecc.).

In questa logica rientra il lavoro di rete che l’associazione I tetti Colora-
ti svolge in collaborazione con altri enti del terzo settore ed ecclesiastici su 
varie iniziative, con cui il progetto Ri-Belli opera in una logica di continuità. 
Questi partenariati, seppur limitati nelle risorse, mostrano una volontà di su-
perare l’inerzia istituzionale e di creare progetti che vadano oltre la semplice 
erogazione di servizi, mirando a un vero cambiamento sociale. 

In questa direzione si inserisce anche il lavoro di rete promosso dall’as-
sociazione “I Tetti Colorati”, in collaborazione con altri enti del terzo settore 
ed ecclesiastici. Il progetto Ri-Belli si è agganciato a queste esperienze già 
in corso, operando in una logica di continuità con partenariati che, sebbene 
limitati nelle risorse disponibili, condividono la volontà di superare l’inerzia 
istituzionale e di promuovere un cambiamento sociale più profondo rispetto 
alla semplice erogazione di servizi.

In concreto, il progetto Ri-Belli si è inserito all’incrocio tra due dinamiche:

a)	 Reti no-profit con finalità sociale, fondate su collaborazioni stabili e plu-
riprogettuali, dove il soggetto responsabile è inserito in una costellazione 
di iniziative di lungo periodo, e che costituiscono l’ossatura più solida per 
sostenere cambiamenti duraturi.

b)	 Collaborazioni opportunistiche, legate a esigenze progettuali più contin-
genti, dove alcuni attori si affiancano temporaneamente per raggiungere 
obiettivi specifici durante la vita del progetto.

Entrambe le strategie hanno contribuito a incrementare le opportunità di 
intervento nei territori, portando servizi essenziali e nuove progettualità. Tut-
tavia, solo le reti più consolidate offrono le condizioni necessarie per garantire 
la continuità dei cambiamenti nel tempo, oltre la durata dei singoli interventi.

3. La società civile

Il vero nodo problematico che caratterizza il “contesto relazionale” in cui 
si inserisce il progetto è il limitato coinvolgimento – e in alcuni casi, il disin-
teresse – di ampie parti della comunità rispetto alla possibilità di cambiare 
attivamente il proprio ambiente di vita.

Il coinvolgimento attivo della comunità nei processi di trasformazione del 
territorio è, infatti, uno degli aspetti più difficili da ottenere, ma anche uno 
dei più importanti per generare cambiamenti reali e sostenibili nel tempo 
(Celardi, 2022).
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Il progetto Ri-Belli si è inserito in un’area vasta e complessa, caratteriz-
zata da condizioni geografiche e problematiche diversificate. Il contesto è 
abitato da una comunità frammentata, composta sia dalla popolazione locale 
italiana, sia da una pluralità di comunità di origine straniera. Oltre a vivere 
in condizioni di isolamento rispetto al resto del territorio, queste comunità 
manifestano spesso dinamiche di chiusura anche reciproca.

In alcuni casi, infatti, i legami interni ai singoli gruppi finiscono per ac-
centuare la separazione non solo rispetto alla popolazione locale italiana, 
ma anche tra le diverse comunità straniere presenti nel territorio, riducendo 
ulteriormente le opportunità di integrazione. Parallelamente, anche la comu-
nità locale italiana non sempre mostra apertura verso l’integrazione con le 
comunità straniere, che oggi rappresentano una parte significativa della po-
polazione residente.

In contesti come quello della fascia trasformata, privi di trasporti pubblici 
e abitati quasi esclusivamente da lavoratori agricoli, le occasioni di incontro 
e di contaminazione tra i diversi gruppi sociali risultano particolarmente li-
mitate, e si concentrano quasi esclusivamente nelle interazioni con gli opera-
tori dei progetti attivi sul territorio.

Dal lavoro di ricerca sul campo emerge che, sia per la popolazione locale 
italiana sia per quella di origine straniera, manca una visione condivisa del 
bene comune e della corresponsabilità nel miglioramento del proprio conte-
sto di vita. Come ha affermato coordinatrice del progetto, in un’intervista: 
«non si può costruire una comunità vera se non ci guardiamo tutti come prin-
cipali beneficiari e attori insieme» (Coordinatrice del progetto, intervista di 
marzo 2023). 

Si tratta di un cambiamento graduale, che richiede innanzitutto una tra-
sformazione culturale prima ancora che comportamentale. Dalle testimonian-
ze raccolte emerge una scarsa propensione della popolazione locale ad attivarsi 
direttamente per migliorare il contesto in cui vive, delegando frequentemente 
la responsabilità di azioni di miglioramento alle istituzioni o al terzo settore.

Il direttore della Caritas di Ragusa ha evidenziato come, in occasione di 
momenti particolari come le festività, la solidarietà verso le persone in diffi-
coltà tenda a intensificarsi, mentre nel resto dell’anno le iniziative spontanee 
da parte dei cittadini rimangano sporadiche e spesso non dettate da una reale 
volontà di cambiamento. È emersa una tendenza diffusa a preoccuparsi del-
le necessità degli altri solo quando si dispone di risorse eccedenti, anziché 
integrare una prospettiva solidale nella vita quotidiana. Un esempio è stato 
riportato durante l’intervista al direttore della Caritas:

Un nostro collega è stato contattato da una persona subito dopo un evento, con l’intento di 
donare due grandi teglie di pizza avanzate perché alcuni ospiti non erano andati. Certo, è un 
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peccato buttare via il cibo, ma sarebbe stato più efficace pensare a chi ne aveva bisogno prima 
dell’evento, in modo da evitare sprechi e, al contempo, offrire un aiuto concreto (Direttore 
della Caritas Diocesana di Ragusa, intervista di febbraio 2023).

Questo tipo di approccio, reattivo piuttosto che proattivo, limita l’effica-
cia a lungo termine degli interventi e perpetua un sistema in cui la povertà 
e le disuguaglianze sono affrontate in modo episodico, senza una strategia 
strutturale che coinvolga tutte le parti sociali. Il coinvolgimento attivo della 
comunità è uno degli obiettivi principali delle reti di organizzazioni no-profit 
che operano costantemente sul territorio.

Su questo aspetto, nonostante il progetto abbia contribuito a innescare cam-
biamenti positivi, insieme alle altre azioni già presenti nel territorio, rimane an-
cora molto da lavorare, anche attraverso l’attivazione di progetti nuovi e mirati.

Le difficoltà in cui versa il territorio e il verificarsi di alcuni episodi di 
cronaca nera non hanno fatto altro che incrementare l’immagine negativa del 
luogo, alimentando un senso di frustrazione e paura nell’opinione pubblica, 
che tende a chiudersi in se stessa, disincentivando l’azione collettiva, come si 
evince dall’estratto di intervista riportato di seguito, con riferimento al con-
testo di Marina di Acate:

C’è molta diffidenza verso il territorio. La maggior parte delle docenti delle scuole pensano 
che quello sia un territorio pericoloso, quindi non sono contente di andare. Noi che quel po-
sto lo viviamo nel quotidiano: di mattina, di pomeriggio… possiamo dire che non c’è questo 
pericolo. Il rischio lo vivono i braccianti (Presidente dell’Associazione I Tetti Colorati Onlus, 
intervista di marzo 2023).

Facendo riferimento a un episodio particolarmente drammatico avvenuto 
ad Acate, la coordinatrice del progetto ha sottolineato come la rappresenta-
zione parziale e prevalentemente negativa fornita dai media e dalle istituzioni 
tenda a rafforzare questa spirale di isolamento:

C’è stato un omicidio; uno dei ragazzi che conosciamo, insieme ad altri, è rimasto coinvolto 
in una rissa e uno di loro è morto. È stato un evento sconvolgente, soprattutto perché uno dei 
ragazzi coinvolti era uno studente della scuola. Questi episodi ci costringono a riflettere su 
come il mondo dei media e delle istituzioni reagisca a tali tragedie, spesso senza considerare 
le storie e le persone che ci sono dietro. Questo ci riporta alla riflessione su come, in un con-
testo di degrado, la bruttezza e la violenza generino ulteriore degrado e abbrutimento (Presi-
dente dell’Associazione I Tetti Colorati Onlus, intervista di marzo 2023).

Questa dinamica è stata confermata anche dal referente dell’azione 
“Ri-Belli per comunicare”, che ha sottolineato quanto una maggiore atten-
zione, da parte dell’informazione locale, verso le iniziative positive del terri-
torio potrebbe contribuire a rafforzare la narrazione del cambiamento:
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Manca ancora un vero coinvolgimento dall’esterno. Ad esempio, alcuni colleghi che operano 
nel settore dei media tendono a trattare queste iniziative come semplici comunicati stampa, 
senza approfondire l’impatto reale delle attività svolte. In un contesto dove spesso si parla ne-
gativamente di queste zone per aspetti politici, sociali o di cronaca, sarebbe importante dare 
più risalto agli aspetti positivi e alle iniziative promosse. Questa è una cosa negativa: non c’è 
la comprensione del valore di quello che si fa (Operatore dell’azione Ri-Belli per comunicare, 
Focus group 2 di giugno 2022).

In questo scenario, le organizzazioni non profit con finalità sociale pre-
senti nel territorio continuano a lavorare per promuovere un impegno più 
continuo e consapevole da parte dei cittadini, con un’attenzione particolare 
ai più giovani, nella prospettiva di costruire, progressivamente, una comunità 
più coesa e partecipativa. Tuttavia, la persistenza di atteggiamenti di chiusu-
ra, la fragilità dei legami sociali e la narrazione mediatica prevalentemente 
negativa continuano a rappresentare ostacoli significativi. 

La costruzione di un senso di appartenenza condiviso e di una responsabi-
lità collettiva resta, dunque, una sfida aperta, che richiederà nel tempo sforzi 
coordinati e un rafforzamento delle relazioni tra i diversi attori del territorio 
e la cittadinanza.

4. Il potenziamento delle relazioni tra gli attori della comunità

Come si è visto, uno degli assi principali del progetto ha riguardato lo svi-
luppo della comunità educante e il rafforzamento dei servizi nel territorio. In 
particolare, rispetto alla costruzione della comunità educante, il progetto ha 
operato su due livelli: in modo trasversale, interessando tutte le azioni pro-
gettuali, e attraverso interventi mirati, sempre valorizzando la collaborazione 
tra diversi attori e promuovendo approcci integrati per un sistema educativo 
più inclusivo e coeso.

A livello trasversale, tutte le azioni si sono impegnate a potenziare il la-
voro congiunto tra operatori e partner, adottando metodi condivisi per affron-
tare le sfide della povertà educativa. Questa concertazione continua ha con-
sentito di elaborare interventi coordinati, rafforzando la coesione tra le realtà 
coinvolte e favorendo una visione comune sulle strategie educative del ter-
ritorio. In modo specifico, l’azione Ri-Belli per… Avvicinarsi ha rappresen-
tato il cuore delle attività mirate al rafforzamento della comunità educante, 
creando spazi di confronto e collaborazione tra scuola, famiglie, istituzioni e 
altri attori locali. Questo intervento ha operato per avvicinare i diversi livelli 
della comunità, promuovendo una rete educativa coesa e sostenibile, capace 
di rispondere in modo più efficace ai bisogni dei minori e delle famiglie in 
contesti di vulnerabilità.
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Il progetto ha dovuto però confrontarsi, fin dall’avvio, con le limitazioni 
imposte dalla pandemia di Covid-19, che ha costretto i partner a ripensare 
e posticipare le attività più strettamente legate al contatto diretto con la co-
munità. Nonostante queste difficoltà iniziali, alcune azioni – come “Ri-Belli 
per… Esprimersi” e “Ri-Belli per… Comunicare” – sono comunque riuscite, 
già nel primo anno di attuazione, a sensibilizzare una parte della cittadinanza 
rispetto alle problematiche affrontate. Attraverso iniziative di comunicazione 
e, appena le condizioni sanitarie lo hanno permesso, con alcune attività cul-
turali, il progetto è riuscito a stimolare interesse e coinvolgimento.

In particolare, l’utilizzo dei media digitali e la distribuzione della Fanzine 
hanno contribuito fin dall’inizio ad ampliare la portata dell’iniziativa, susci-
tando curiosità in diversi segmenti della comunità. Emblematica è la storia 
di una cittadina di Marina di Acate che, da semplice spettatrice, è diventata 
parte attiva del progetto:

Abbiamo realizzato delle iniziative di coinvolgimento della comunità e di distribuzione del-
la fanzine, e lì già è emersa la volontà di diverse persone e famiglie di mettersi in gioco. La 
signora XX […] che abita a Marina di Acate […] si è resa disponibile […] inizialmente per 
aiutarci e poi comunque la renderemo partecipe anche delle interviste che faremo nell’ambito 
del laboratorio fotografico. Di fatto, si è resa disponibile e sta aiutando anche negli aspetti lo-
gistici (Presidente dell’associazione “I Tetti Colorati”, focus group 1 di giugno 2022).

A partire dal secondo anno, con il progressivo attenuarsi degli effetti della 
pandemia, il progetto ha intensificato l’azione di rafforzamento delle relazio-
ni comunitarie, intrecciando collaborazioni con altre progettualità già attive 
sul territorio, come il progetto “Hub rurali” promosso dalla Cooperazione 
Internazionale Sud Sud (CISS) e i progetti “Trasformare la fascia trasforma-
ta” e “Liberi dall’invisibilità” di Save the Children.

Queste sinergie hanno portato alla nascita di iniziative comuni – in parti-
colare attività educative e ambientali – e alla creazione di un gruppo di lavoro 
inter-organizzativo, con il coinvolgimento della Caritas diocesana.

Il gruppo si è concentrato su strategie condivise per facilitare l’accesso 
scolastico e mappare le richieste di iscrizione. Parallelamente, si sono av-
viati contatti con le istituzioni locali, che hanno portato alla costituzione del 
tavolo di lavoro “Tutela dei minori vittime di sfruttamento”, coordinato dalla 
Prefettura di Ragusa. Questo spazio di confronto ha coinvolto associazioni, 
istituzioni scolastiche e amministrazioni locali, avviando un dialogo struttu-
rato sui problemi emergenti legati alla dispersione scolastica, ai trasporti e 
all’isolamento dei minori nella Fascia trasformata.

Nel terzo anno, queste collaborazioni si sono consolidate nella nascita 
della “Rete Sociale Ragusana”, composta da organizzazioni come I Tetti 
Colorati, Caritas, CISS, Proxima, Emergency e Save the Children. La rete 
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ha puntato a rafforzare la sinergia territoriale e costruire un’interlocuzione 
continuativa con le istituzioni. Tra le iniziative più rilevanti, si segnala la re-
dazione di un documento congiunto, su richiesta del Prefetto, per migliora-
re l’accesso scolastico dei minori sprovvisti di trasporto, che ha contribuito 
concretamente a sensibilizzare le istituzioni e promuovere interventi coor-
dinati. Significativo è stato anche il risultato dell’advocacy promossa dalla 
rete, che ha portato all’attivazione di una sezione di scuola materna a Marina 
di Acate. Nel frattempo, sono proseguiti gli interventi di animazione sociale 
e sensibilizzazione, riprogrammati per rispondere ai bisogni emersi durante 
l’attuazione del progetto. Tali attività hanno rafforzato le relazioni tra gli at-
tori coinvolti, sostenendo la costruzione di una comunità educante più coesa 
e pronta ad affrontare le sfide della povertà educativa.

Infine, i focus group tematici hanno permesso di approfondire problema-
tiche specifiche nei diversi contesti: dalla carenza di spazi di socializzazione 
a Santa Croce Camerina, all’isolamento delle madri straniere nell’area rurale 
di Acate, fino alle difficoltà di conciliazione casa-lavoro per i nuclei mono-
parentali nel centro di Ragusa.

Nel complesso, l’evoluzione delle relazioni comunitarie tra il secondo 
anno e la conclusione del progetto ha evidenziato un progressivo consoli-
damento della rete tra enti, istituzioni e cittadini. Pur restando alcune sfide 
aperte – come la sostenibilità delle azioni intraprese – il progetto Ri-Belli ha 
gettato basi solide per future collaborazioni e interventi coordinati. La capa-
cità di mobilitare risorse locali, istituzionali e collettive rappresenta oggi un 
importante punto di partenza per affrontare in modo più efficace le criticità 
educative e sociali del territorio.

5. L’attuazione di Ribelli per… Avvicinarsi

Ri-Belli per…Avvicinarsi è stata l’attività più direttamente collegata all’o-
biettivo del rafforzamento della comunità educante, sebbene per il suo fun-
zionamento sia stato imprescindibile il collegamento con altre azioni pro-
gettuali. L’avvio di questa azione, ha subito ritardi a causa delle restrizioni 
imposte dalla pandemia di Covid-19, che hanno reso impossibile organizzare 
in sicurezza attività di animazione sociale e coinvolgimento della comunità. 
Questa sospensione, tuttavia, ha rappresentato un’opportunità per ripensare 
le strategie di intervento, analizzando più a fondo i bisogni del territorio e 
ottimizzando le risorse disponibili. Con la ripresa delle attività nel novembre 
2021, il progetto ha introdotto alcune importanti novità, tra cui il rafforza-
mento del team operativo. Accanto alla figura del facilitatore, già prevista, 
sono stati coinvolti sette operatori di comunità, incaricati di creare un dialo-
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go con il territorio, individuare risorse locali e attivare nuove sinergie tra i 
diversi attori della comunità. Questa strategia ha facilitato l’integrazione del 
progetto con altri enti e servizi locali, rafforzando le collaborazioni tra realtà 
culturali, educative e sociali.

Nella fase di avvio, sono state organizzate iniziative di sensibilizzazione 
e coinvolgimento, valorizzando le risorse già sviluppate in altre azioni del 
progetto, come il materiale fotografico del laboratorio Ri-Belli per… Stupire, 
la Fanzine prodotta in Ri-Belli per…Comunicare e lo spettacolo “La Bella e 
la Bestia”, esito del laboratorio Ri-Belli per… Esprimersi. Eventi e incontri 
pubblici hanno favorito il dialogo tra istituzioni, enti del terzo settore, edu-
catori e cittadini sui temi della povertà educativa, della comunità educante e 
del protagonismo giovanile.

Gli incontri hanno visto la partecipazione di istituti scolastici, parroc-
chie, gruppi scout, volontari del Servizio Civile Universale e il movimento 
Rinnovamento nello Spirito, creando un’occasione di confronto tra giovani, 
educatori e comunità locali. Durante gli eventi, alcuni beneficiari del pro-
getto hanno partecipato come peer educator, condividendo testimonianze e 
conducendo momenti di animazione. Le attività di outreach e gli eventi pub-
blici, come mostre fotografiche e rappresentazioni teatrali, hanno contribuito 
a formare gruppi di volontari e genitori, che hanno continuato a sostenere il 
progetto anche dopo la conclusione delle attività. Un esempio positivo emer-
so dai focus group con gli operatori riguarda la distribuzione della Fanzine in 
una parrocchia, dove alcuni fedeli hanno mostrato interesse per il progetto e 
richiesto di ricevere aggiornamenti via e-mail sulle iniziative future:

Una distribuzione della Fanzine fatta, tra l’altro non direttamente da noi – ma all’interno di 
una realtà parrocchiale, ha richiamato l’attenzione di molti fedeli che sono stati ben felici in 
molti casi di lasciare il loro contatto e-mail, per ricevere aggiornamenti dal progetto (Referen-
te dell’azione Ri-Belli per comunicare, focus group 3 di giugno 2022).

5.1. Differenze di attivazione nei territori

L’azione Ri-Belli per Avvicinarsi ha operato nelle tre aree di intervento 
(il centro storico di Ragusa, Santa Croce Camerina e Marina di Acate), com-
binando il coinvolgimento della comunità con interventi mirati alle specifi-
cità dei diversi contesti. In tutti e tre i territori, il progetto ha fatto leva sulle 
collaborazioni preesistenti, rafforzando il legame tra operatori, scuole, asso-
ciazioni e istituzioni. Centrale è stato il ruolo della Caritas diocesana e delle 
parrocchie, che hanno facilitato il dialogo tra famiglie, educatori e altri attori 
del territorio. Tuttavia, mentre a Ragusa l’intervento si è innestato in una rete 
educativa già presente e più o meno consolidata, a Marina di Acate l’azione 
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si è concentrata sulla sensibilizzazione e sul rafforzamento delle connessioni 
tra istituzioni e comunità, per rendere più visibili le problematiche della fa-
scia trasformata. Qui, grazie alla collaborazione con la Caritas e altre realtà 
locali, il progetto ha promosso il coinvolgimento attivo della comunità, af-
fiancando al supporto educativo un’importante azione di advocacy per sti-
molare il dialogo con le istituzioni e rafforzare la tutela dei diritti dei minori.

Di seguito saranno sintetizzate le esperienze dell’azione nei tre contesti 
di intervento.

Il centro storico di Ragusa
A Ragusa, l’azione Ri-Belli per Avvicinarsi si è focalizzata su due realtà 

del centro storico, segnate da molteplici fragilità e da un tessuto sociale par-
ticolarmente frammentato. 

Nella prima area l’azione è stata attivata sotto l’impulso della parroc-
chia San Giuliano Eymard, che ha segnalato un progressivo indebolimento 
delle reti sociali e un aumento dell’isolamento, in particolare tra le persone 
più vulnerabili. Questo fenomeno, aggravato dalla pandemia di Covid-19, ha 
determinato una drastica riduzione delle opportunità di socializzazione, con 
effetti negativi sulla partecipazione della comunità locale, sul volontariato e 
sui processi di inclusione sociale di bambini, giovani e famiglie. Per contra-
stare questa situazione, l’intervento è stato realizzato in collaborazione con 
la Caritas diocesana, rafforzando il centro di socializzazione “C’è tempo”, 
attivato da quest’ultima nei locali della parrocchia.

L’azione, qui, ha puntato sulla promozione di eventi culturali e momenti di 
aggregazione, tra cui lo spettacolo teatrale “La Bella e la Bestia” e la mostra 
fotografica “Ri-Belli per…”, accompagnata da un’apericena comunitario.

Queste iniziative hanno stimolato la partecipazione della cittadinanza 
e incentivato il coinvolgimento di nuovi volontari, che hanno contribuito 
all’attivazione di micro-laboratori educativi e ricreativi dedicati a discipline 
artistiche, manuali e linguistiche, tra cui cucito, cucina, teatro, giardinaggio, 
arte e lingue straniere. È stato attivato, inoltre, un corso di italiano per 31 
genitori stranieri, prevalentemente di origine argentina e nigeriana, che ha 
rappresentato un’importante opportunità di inclusione linguistica e sociale.

Per facilitare la loro partecipazione, sono state organizzate attività di ani-
mazione per i bambini più piccoli, gestite da giovani volontarie. Inoltre, in 
risposta alle difficoltà logistiche delle famiglie prive di mezzi di trasporto, 
alcuni volontari si sono resi disponibili per offrire un servizio di accompa-
gnamento scolastico per i bambini. Nel complesso sono state coinvolte 90 
persone, tra italiani e stranieri.

L’insieme di queste azioni ha contribuito a rafforzare la partecipazione 
comunitaria, generando nuove reti di supporto sociale e incentivando pro-
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cessi di inclusione, volontariato attivo e cittadinanza partecipata, come la 
formazione di reti di genitori.

Sempre nel centro di Ragusa l’azione è intervenuta anche nell’area che si 
trova nei pressi del Vescovado e del plesso scolastico Ecce Homo, dove gravi 
situazioni di indigenza, impedivano a molti bambini l’accesso a servizi extra-
scolastici. Per rispondere a questa situazione, da ottobre 2022 a giugno 2023, 
nei locali messi a disposizione dalla Diocesi di Ragusa, si sono svolte attività 
dedicate a bambini e ragazzi che, diversamente, sarebbero rimasti esclusi da 
percorsi educativi e ricreativi strutturati.

Le attività sono state coordinate dagli operatori di comunità, con il coin-
volgimento di volontari e in raccordo con i mediatori linguistici dell’azione 
Ri-Belli per… Imparare. In questo contesto, 23 studenti di diversa nazio-
nalità hanno ricevuto supporto allo studio, partecipando a momenti di po-
tenziamento delle abilità sociali attraverso il peer tutoring e il cooperative 
learning, oltre che ad attività ludico-educative e di sostegno motivazionale.

L’intervento ha favorito anche la creazione di collegamenti con il centro 
di socializzazione “C’è Tempo”, permettendo ad alcuni bambini di parteci-
pare alle attività di animazione già in corso, creando nuove connessioni.

Il 26 giugno 2023, una festa comunitaria ha segnato la conclusione del 
percorso, con l’obiettivo di coinvolgere nuovi bambini e ragazzi, ringrazia-
re i volontari per il loro impegno e rafforzare i legami costruiti nel tempo. 
L’esperienza ha permesso di garantire ai bambini un ambiente sicuro per ap-
prendere e socializzare, offrendo loro un supporto concreto in un contesto di 
fragilità sociale. L’iniziativa ha inoltre contribuito a rafforzare la partecipa-
zione della comunità, coinvolgendo volontari, famiglie e altri attori del terri-
torio in un percorso condiviso di inclusione e crescita.

Santa Croce Camerina 
A Santa Croce Camerina, grazie al supporto della Parrocchia San Giovan-

ni Battista, in sinergia con l’azione “Ribelli per… Imparare”, è stato possibi-
le coinvolgere la comunità locale a supporto delle famiglie straniere, preva-
lentemente magrebine e albanesi, che vivevano in condizioni di isolamento 
e marginalità. Attraverso l’azione degli operatori di comunità, guidati dal 
facilitatore, sono stati coinvolti alcuni volontari e insieme è stato realizzato 
uno spazio di incontro nei locali messi a disposizione dalla parrocchia per i 
minori, spesso privi di supporto scolastico e di opportunità educative pome-
ridiane e per le mamme, senza alcuna conoscenza dell’italiano e con scarsi 
contatti con la comunità locale.

Per i 26 ragazzi coinvolti è stato creato uno spazio dove poter giocare, stu-
diare, stare insieme, ricevere aiuto per i compiti, imparare l’italiano e l’edu-
cazione civica attraverso attività ludiche e cooperative. Inoltre, è stato possi-
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bile condividere merende e momenti di festa, che hanno consentito ai ragazzi 
anche di imparare a gestire i conflitti in modo sano e costruttivo. In alcuni 
casi si è osservato un miglioramento nelle relazioni tra adolescenti e tra que-
sti e gli adulti di riferimento, come gli insegnanti. Per altri minori è stato ne-
cessario un supporto continuo e strutturato nel tempo.

Per le 14 mamme intercettate dal progetto, sono stati organizzati momenti 
di scambio e conoscenza, con l’opportunità di apprendere l’italiano in modo 
piacevole, sia attraverso lezioni di lingua, sia tramite conversazioni e attività 
informali, come le merende interculturali. Inoltre, le mamme sono state sup-
portate nella compilazione e consegna di documentazione e nella compren-
sione delle comunicazioni scolastiche. Si è trattato di interventi che hanno 
colmato alcuni bisogni delle famiglie e hanno agito positivamente sulle frat-
ture relazionali sperimentate da molti minori.

L’attività di accompagnamento e supporto alle mamme straniere, ha avu-
to diversi esiti positivi: alcune mamme, precedentemente isolate, hanno tro-
vato in questi spazi non solo un’occasione per imparare l’italiano, ma anche 
per costruire relazioni sociali significative, sia tra loro che con la comunità 
locale. Questo ha contribuito a una maggiore coesione tra le madri e alla 
creazione di un senso di appartenenza condiviso. 

Marina di Acate
Anche a Marina di Acate sono state realizzate diverse attività con il coin-

volgimento di volontari, in continuità con le azioni Ri-Belli per Crescere e 
Ri-Belli per Partecipare. L’intervento si è rivolto in particolare ai bambini e 
alle madri che vivono nelle campagne della fascia trasformata, spesso in con-
dizioni di isolamento e vulnerabilità, offrendo loro un supporto educativo e 
sociale. Grazie alla collaborazione con la parrocchia San Niccolò di Bari, il 
Centro Orizzonti a Colori e le suore carmelitane, l’operatrice di comunità ha 
contribuito a consolidare la rete già attiva attorno al presidio Caritas, interve-
nendo laddove emergevano particolari necessità.

Un ruolo centrale è stato svolto dai volontari adulti e dalle ragazze or-
mai maggiorenni, che erano state precedentemente beneficiarie dell’azione 
Ri-Belli per stupire. Attraverso il loro coinvolgimento, si è potuto offrire un 
supporto concreto: aiuto nello studio, affiancamento nelle attività artistiche e 
di animazione per i bambini, accompagnamento alle famiglie e promozione 
di momenti di socializzazione e confronto.

Per amplificare la visibilità della condizione dei minori e delle famiglie 
nella fascia trasformata, sono state avviate diverse iniziative culturali e di 
sensibilizzazione. La mostra fotografica e la distribuzione della Fanzine han-
no rappresentato strumenti fondamentali per raccontare, attraverso immagini 
e parole, esperienze, sogni e difficoltà dei minori. Inoltre, i meeting di di-
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scussione con focus sulla fascia trasformata hanno creato spazi di confronto 
per approfondire il fenomeno e proporre strategie di intervento.

L’azione di advocacy si è estesa anche alle scuole, con incontri organiz-
zati negli Istituti Tecnici Superiori di Ragusa, dove gli studenti hanno avuto 
modo di confrontarsi sui diritti dell’infanzia e sulla loro negazione nella fa-
scia trasformata, con particolare attenzione al diritto alla bellezza, alla feli-
cità e all’accesso all’istruzione. Parallelamente agli eventi di sensibilizzazio-
ne, il rafforzamento delle reti locali ha permesso di avviare un dialogo con 
le istituzioni, stimolando la creazione di spazi di confronto strutturati. L’in-
terlocuzione con gli enti locali ha portato all’elaborazione di proposte con-
crete su diverse criticità, tra cui l’accesso scolastico per i minori della fascia 
trasformata. Queste azioni si sono integrate con il lavoro della Rete Sociale 
Ragusana, che, in sinergia con altre progettualità territoriali, ha favorito una 
riflessione più ampia sulle politiche educative e sociali nel ragusano. L’in-
sieme di queste azioni ha generato un impatto significativo non solo a livel-
lo locale, ma anche su scala più ampia, contribuendo a rafforzare il senso di 
agency nei beneficiari, a creare spazi di dialogo tra comunità e istituzioni, e 
a promuovere una narrazione positiva che coniugasse denuncia e prospettiva 
di cambiamento. 

La partecipazione attiva delle reti territoriali e il riconoscimento delle pro-
blematiche da parte di attori istituzionali rappresentano passi importanti verso 
una risposta più efficace e strutturata alle sfide della fascia trasformata. Uno dei 
maggiori impatti che questa azione di advocay ha generato nel territorio è stata 
l’attivazione di una sezione della scuola materna a Marina di Acate.

6. I laboratori: un ponte tra la scoperta del mondo e di se stessi

Ribelli per… Avvicinarsi ha rappresentato un elemento chiave nella dif-
fusione del messaggio del progetto e nella sensibilizzazione sulle problema-
tiche affrontate, andando oltre i confini del partenariato istituzionale e avvi-
cinando attivamente una porzione della società civile. L’iniziativa ha contri-
buito significativamente al reclutamento di nuovi volontari, alla creazione di 
reti di genitori e alle attività di advocacy.

Questi risultati sono stati possibili grazie al lavoro del facilitatore e de-
gli operatori di comunità, con la collaborazione di soggetti esterni come la 
Caritas, la Diocesi e le parrocchie, che hanno offerto supporto strutturale e 
logistico. Un contributo altrettanto cruciale è derivato però dalla possibilità 
di attingere ai prodotti realizzati in altre azioni progettuali. Tra queste rien-
trano i laboratori realizzati nell’ambito delle azioni Ri-Belli per… Esprimer-
si, Stupire e Comunicare. Le rappresentazioni teatrali dello spettacolo La 
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Bella e la Bestia, le mostre fotografiche e la diffusione della Fanzine hanno 
rappresentato momenti chiave per coinvolgere il pubblico, sensibilizzarlo e 
diffondere i valori del progetto. I prodotti realizzati dai minori hanno avuto 
un impatto non solo sugli spettatori, ma anche sugli stessi giovani parteci-
panti, che hanno potuto sperimentare concretamente le proprie capacità e 
superare i limiti imposti dal contesto di vita. I percorsi laboratoriali hanno 
portato i ragazzi a scoprire il mondo esterno (attraverso le escursioni del la-
boratorio fotografico e le tournée teatrali) e a prendere consapevolezza del-
le proprie abilità e del proprio potenziale. Questo processo si è rivelato uno 
strumento di empowerment particolarmente efficace in un contesto caratte-
rizzato da povertà educativa e marginalità sociale.

6.1. Il laboratorio teatrale

Il laboratorio teatrale, realizzato nell’ambito di Ri-Belli per Esprimersi, 
ha rappresentato un’esperienza di profonda crescita personale e collettiva 
per i bambini e ragazzi coinvolti. Attivato durante la pandemia di Covid-19, 
in un momento di forte isolamento sociale, il laboratorio ha offerto un’op-
portunità unica di interazione e inclusione, creando un ambiente accogliente 
in cui i partecipanti hanno potuto sperimentare l’espressione artistica come 
strumento di comunicazione e di scoperta di sé. L’iniziativa è stata realizzata 
dall’associazione Abaco il Teatro Conta, che ha curato la formazione teatrale 
e la regia degli spettacoli, con la collaborazione e il coordinamento dell’As-
sociazione I Tetti Colorati. Vi hanno preso parte 25 bambini e ragazzi, di età 
compresa tra i 6 e i 17 anni, provenienti sia dal centro storico di Ragusa sia 
dall’area della Fascia trasformata. La diversità dei partecipanti ha favorito 
un’esperienza educativa altamente inclusiva, in cui il teatro ha funzionato da 
catalizzatore di relazioni, abbattendo barriere culturali e linguistiche. Come 
ha raccontato un’operatrice del laboratorio:

L’elemento inclusivo è stato dato dal fatto che non hanno partecipato solo i bambini in dif-
ficoltà del centro storico, ma anche quelli che avevano bisogno di stimoli, pur non avendo 
grosse difficoltà economiche. Senza l’opportunità del laboratorio, molti di questi bambini 
non avrebbero fatto amicizia. C’è stata una vera contaminazione: il bambino straniero che 
non avrebbe mai conosciuto il bambino italiano, la bambina che si annoiava il pomeriggio 
ha trovato uno stimolo e una compagnia, e così via. Hanno creato un gruppo, e alcuni di loro 
continuano a sentirsi anche ora. Non c’era l’italiano e lo straniero, ma solo bambini che re-
citavano. Si parlava la lingua della recitazione, dell’arte, ed è stato proprio questo a renderlo 
così inclusivo (Operatrice dell’azione Ri-Belli per esprimersi, focus group 3 di giugno 2022).

L’impatto del laboratorio teatrale è andato ben oltre l’esperienza diretta 
dei partecipanti. Le rappresentazioni realizzate all’interno del progetto sono 
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state portate nelle scuole partner, coinvolgendo anche altre scuole e un pub-
blico sempre più ampio, grazie al passaparola tra gli studenti. Questo pro-
cesso ha favorito la diffusione del messaggio di inclusione e ha valorizzato il 
teatro come strumento educativo e sociale.

Il successo del laboratorio, inoltre, ha portato alla realizzazione di una 
tournée teatrale, che ha toccato diverse località della Sicilia, fino a estendersi 
oltre i confini regionali, raggiungendo la Liguria e il Lazio. Per i giovani atto-
ri, questa esperienza ha rappresentato un’occasione straordinaria per supera-
re timori personali, accrescere la propria autostima e confrontarsi con realtà 
nuove e stimolanti. Ogni replica dello spettacolo ha rafforzato la loro capa-
cità di esprimersi davanti a un pubblico e di sentirsi parte di una narrazione 
collettiva. Parallelamente, il teatro ha generato una contaminazione sociale e 
culturale, favorendo nuove connessioni tra i partecipanti e le comunità ospi-
tanti. I genitori, inizialmente coinvolti come semplici accompagnatori, hanno 
progressivamente assunto un ruolo più attivo, contribuendo alla preparazione 
delle scenografie, dei costumi e del trucco.

Questa partecipazione attiva ha favorito il rafforzamento dei legami fami-
liari e una maggiore connessione con la comunità, mostrando il potenziale 
della collaborazione nel creare spazi di solidarietà e condivisione. Dal labo-
ratorio teatrale è emersa anche una rete informale di genitori, che ha conti-
nuato a partecipare alle iniziative culturali promosse dal progetto, favorendo 
momenti di condivisione e supporto reciproco.

Oltre a rappresentare un’esperienza educativa e formativa, il laboratorio 
teatrale ha assunto un ruolo centrale anche come strumento di sensibilizza-
zione sociale. Grazie alla collaborazione con organizzazioni come la Caritas 
diocesana di Ragusa e Save the Children Italia, gli spettacoli sono stati por-
tati in contesti caratterizzati da disagio sociale e culturale, affrontando temi 
di grande rilevanza, come la violenza di genere e il ruolo delle donne nella 
società. In queste occasioni, il teatro si è dimostrato un mezzo efficace per 
stimolare il dibattito e la riflessione, coinvolgendo non solo i giovani attori, 
ma anche gli adulti, in particolare le madri, che hanno trovato negli spettacoli 
spunti per rielaborare le proprie esperienze personali.

Al termine della tournée, il gruppo teatrale ha partecipato a un incontro 
di condivisione e riflessione collettiva, durante il quale i partecipanti hanno 
discusso dell’esperienza vissuta e delle prospettive future del laboratorio. 
Anche i genitori hanno preso parte attiva a questo momento di confronto, 
esprimendo i cambiamenti positivi riscontrati nei propri figli e manifestando 
interesse nel supportare ulteriori iniziative teatrali. 

Questo momento di condivisione ha consolidato i risultati raggiunti e ha 
rafforzato la volontà di continuare a utilizzare il teatro come strumento di 
crescita personale e comunitaria. 
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6.2. Il laboratorio fotografico: esplorazione, espressione e trasformazione

Il laboratorio fotografico, realizzato nell’ambito di Ri-Belli per Stupire, 
ha rappresentato un percorso di scoperta e narrazione visiva per bambini e 
adolescenti, permettendo loro di esprimere se stessi e acquisire nuove com-
petenze artistiche e tecniche. 

Attivo tra il 2021 e il 2023, il laboratorio ha coinvolto minori provenienti 
da contesti di isolamento e marginalità, offrendo un’opportunità di crescita 
personale attraverso la fotografia.

L’iniziativa è stata realizzata da ZTL Media Group s.r.l., che ha cura-
to la produzione e la diffusione dei materiali fotografici, in collaborazione 
con l’Associazione I Tetti Colorati e con il supporto di Aksara Cooperativa 
Sociale, il Comune di Acate e gli istituti scolastici partner. Anche la Caritas 
Italiana, attraverso il progetto Spazio Young, ha offerto il suo supporto, con-
tribuendo alla realizzazione delle mostre fotografiche.

L’esperienza ha preso avvio nel 2021 a Marina di Acate, coinvolgendo 
18 minori tra i 9 e i 18 anni. La diversità etnica e linguistica ha inizialmente 
reso complessa la coesione del gruppo, ma grazie al supporto degli animatori 
e all’uso della fotografia come strumento di dialogo, i ragazzi hanno impa-
rato a comunicare attraverso le immagini. Durante 16 incontri e numerose 
escursioni fotografiche in luoghi simbolici come la foce del fiume Dirillo, 
Ragusa Ibla e il castello di Donnafugata, i partecipanti hanno acquisito com-
petenze tecniche e affinato la loro sensibilità visiva.

La possibilità di utilizzare le macchine fotografiche anche al di fuori degli 
incontri programmati ha permesso ai ragazzi di raccontare la propria quoti-
dianità in modo autentico e personale.

Nel 2022, il laboratorio è stato attivato a Santa Croce Camerina, coinvol-
gendo 11 ragazzi tra i 13 e i 14 anni in un percorso di approfondimento sul-
la capacità di osservazione e narrazione visiva. Le attività si sono svolte in 
un bene confiscato alla mafia e riutilizzato per scopi educativi, un contesto 
altamente simbolico, per riflettere sul valore della legalità e della memoria 
collettiva. Il percorso ha incluso 14 incontri e nuove escursioni fotografiche 
in luoghi emblematici come il parco archeologico di Caucana e Punta Secca, 
offrendo ai partecipanti una prospettiva più ampia sul loro territorio.

Alcuni ragazzi hanno assunto il ruolo di fotoreporter, documentando il 
progetto e contribuendo alla realizzazione della fanzine Ri-Belli – Il Proget-
to e dell’APP Percorsi Ri-Belli, strumenti che hanno diffuso il loro lavoro 
oltre i confini locali. L’azione, infatti, è stata svolta in maniera integrata con 
Ri-Belli per Comunicare, evidenziando il ruolo centrale della fotografia nel 
racconto del territorio e delle esperienze vissute dai partecipanti. 

La realizzazione della fanzine Ri-Belli ha dato voce alle storie personali 
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dei partecipanti, arricchendo la narrazione collettiva del progetto e garanten-
do una più ampia diffusione delle loro opere. 

Il laboratorio è culminato nella realizzazione di una mostra fotografica 
itinerante e nella pubblicazione della fanzine I Protagonisti. L’esposizione 
principale, intitolata “Ri-Belli per… Dal laboratorio alla comunità. Stupirsi 
è solo il primo passo per avvicinarsi” è stata inaugurata il 2 dicembre 2022 
presso la Biblioteca Diocesana Monsignor Pennisi di Ragusa. Successiva-
mente, la mostra ha viaggiato in diverse città italiane, tra cui Savona e Roma, 
offrendo ai ragazzi l’opportunità di presentare il proprio lavoro nella sede di 
Save The Children Italia e amplificandone il valore artistico e sociale.

Parallelamente, sette ragazze hanno intrapreso un percorso di fotografia au-
tobiografica, esplorando la propria vita quotidiana con uno sguardo più consa-
pevole e riflessivo. Attraverso l’obiettivo, hanno raccontato sogni, desideri e tra-
sformazioni personali, dimostrando come la fotografia possa essere non solo un 
mezzo espressivo, ma anche un potente strumento di introspezione e crescita.

L’intero percorso del laboratorio fotografico ha dato ai partecipanti l’op-
portunità di sviluppare competenze tecniche ed espressive, rafforzare la pro-
pria identità e costruire un legame più profondo con il territorio. La fotogra-
fia, come linguaggio universale, ha permesso ai ragazzi di rappresentare la 
propria realtà e di ottenere un riconoscimento dalla comunità.

L’iniziativa ha lasciato una traccia significativa nei minori. Alcuni parte-
cipanti hanno continuato a coltivare la passione per la fotografia, applicando 
le competenze acquisite. Inoltre, il laboratorio ha promosso una maggiore 
consapevolezza del valore della memoria visiva, sia a livello individuale che 
collettivo, stimolando una nuova percezione del territorio, dei suoi limiti e 
delle sue potenzialità. Attraverso la fotografia e l’integrazione con Ri-Belli 
per Comunicare, i ragazzi non solo hanno raccontato il loro mondo, ma han-
no anche trasformato il modo in cui lo percepiscono e lo vivono. La fanzine 
Ri-Belli ha amplificato la loro voce, consentendo loro di esprimersi e di es-
sere ascoltati da una comunità più ampia. 

7. Dalla mobilitazione delle risorse interne all’espansione della rete 

Il rafforzamento della comunità educante all’interno del progetto Ri-Bel-
li ha seguito un percorso evolutivo caratterizzato da strategie adattive e dal 
progressivo consolidamento di sinergie tra attori locali. L’analisi delle con-
figurazioni di implementazione evidenzia tre macro-fasi interconnesse che 
ne hanno scandito lo sviluppo: una prima fase di sospensione delle attività 
in presenza a causa della pandemia (t0), seguita da una fase di mobilitazione 
delle risorse interne e ampliamento della partecipazione (t1), fino ad arrivare 
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alla fase di espansione della rete e potenziamento della comunità educante 
(t2). Il passaggio da t0 a t1 ha rappresentato una sfida cruciale per il proget-
to, che si è trovato a fronteggiare le restrizioni imposte dalla pandemia di 
Covid-19, con un impatto diretto sulla realizzazione degli interventi comu-
nitari e sulla possibilità di interazione con i destinatari. Tuttavia, anziché ar-
restare il proprio intervento, gli attori del progetto hanno utilizzato questo 
periodo per mappare i bisogni emergenti, riorientare le azioni e sviluppare 
nuove strategie di coinvolgimento.

L’emergenza sanitaria aveva acuito disuguaglianze già esistenti, amplifican-
do il rischio di isolamento sociale e educativo, in particolare per i minori e le fa-
miglie più vulnerabili. Diventava dunque essenziale non solo riprendere le atti-
vità, ma ricostruire il tessuto relazionale e educativo lacerato dalla crisi. Un pri-
mo passaggio decisivo è stato il progressivo riavvicinamento dei beneficiari al 
mondo esterno, attraverso un percorso di riconnessione che ha coinvolto minori, 
famiglie e comunità. L’elemento chiave che ha permesso il superamento della 
fase iniziale è stato l’attivazione dei laboratori teatrali, fotografici e della Fanzi-
ne, che hanno rappresentato il primo trigger point del processo di cambiamento.

Con il graduale allentamento delle restrizioni, queste attività sono diven-
tate il motore della ripresa, generando trasformazioni a livello comunitario, 
familiare e individuale. 

A livello comunitario, i laboratori hanno favorito la riscoperta di spazi 
di socializzazione, offrendo ai minori nuove opportunità di interazione. Le 
escursioni fotografiche e le tournée teatrali hanno permesso ai partecipanti di 
esplorare il territorio e di entrare in contatto con realtà educative e culturali al 
di fuori del proprio contesto abituale. Nei quartieri urbani, i laboratori hanno 
arricchito l’offerta aggregativa per i giovani, mentre nelle aree rurali, spesso 
caratterizzate da isolamento e carenza di servizi educativi, hanno assunto una 
funzione ancora più rilevante. Il laboratorio fotografico, ad esempio, ha of-
ferto ai minori non solo un’opportunità di apprendimento tecnico, ma anche 
uno strumento di rilettura del territorio, mostrando come la realtà circostante 
potesse essere trasformata attraverso l’azione collettiva e una rinnovata inte-
razione con il mondo esterno.

A livello familiare, il coinvolgimento nei laboratori ha incentivato una 
partecipazione più attiva dei genitori, che inizialmente si limitavano ad ac-
compagnare i figli ma, progressivamente, hanno assunto un ruolo più dina-
mico, supportando l’organizzazione delle attività e contribuendo alla realiz-
zazione di eventi e scenografie teatrali. Questo ha permesso alle famiglie di 
riconnettersi alla comunità, rafforzando il senso di appartenenza e stimolan-
do nuove reti di supporto reciproco tra genitori.

A livello individuale, i laboratori hanno rappresentato uno spazio di 
espressione e scoperta di sé. Attraverso la fotografia, il teatro e la scrittura 
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collettiva, i partecipanti hanno potuto sperimentare il valore della propria 
creatività e sviluppare un senso di autoefficacia. 

Il metodo adottato dagli operatori, basato sull’ascolto e sulla valorizza-
zione del punto di vista di ogni bambino e ragazzo, ha avuto un effetto de-
terminante nel rafforzare la loro autostima e il senso di appartenenza alla co-
munità. Questo percorso non si è esaurito con il termine delle attività: alcuni 
ex beneficiari hanno scelto di rimanere coinvolti come volontari, offrendo il 
proprio supporto ai minori, mentre altri hanno continuato a praticare le atti-
vità artistiche e culturali avviate nei laboratori.

Tab. 1 – Configurazione CME del Trigger Point 1 (t0  t1) effetto dell’attivazione dei labora-
tori sull’intensificazione delle relazioni tra i beneficiari e la comunità

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché Come

Territorio:
nei quartieri 
urbani, l’accesso 
a spazi culturali è 
limitato; nelle aree 
rurali, l’isolamento 
geografico riduce 
le opportunità 
educative. La 
pandemia ha 
aggravato il senso 
di isolamento e 
la mancanza di 
stimoli.

Strategia di 
intervento:
l’approccio 
adottato dagli 
operatori si basa 
sul riconoscimento 
e la valorizzazione 
del punto di vista 
dei beneficiari, 
garantendo che 
ciascuno si senta 
ascoltato, rispettato 
e coinvolto 
attivamente nei 
processi educativi e 
decisionali.

Minori di tutte 
le estrazioni 
socioculturali 
con bisogno di 
socializzazione.

Scoprire, conoscere e sentirsi 
riconosciuti:
le attività laboratoriali intercettano 
il bisogno di socializzazione 
espresso dai minori, che 
partecipando alle attività scoprono 
nuove realtà, punti di riferimento 
e capacità.
Gli operatori si pongono allo 
stesso livello dei minori, ascoltano 
e valorizzano il loro punto 
di vista, permettendo loro di 
percepire che la loro voce e il loro 
contributo hanno valore. Questo 
incrementa l’autostima e il senso di 
autoefficacia dei minori.

•	Partecipazione 
attiva e riduzione 
dell’isolamento

•	Aumentato della 
motivazione 
all’apprendimento 
e alla 
partecipazione 
ad attività 
scolastiche ed 
extrascolastiche.

Genitori senza 
reti di supporto 
e con difficoltà a 
gestire il processo 
educativo dei figli.

Alleanze costruttive:
accompagnando i propri figli alle 
attività, i genitori trovano nelle 
operatrici e negli altri genitori 
nuovi punti di riferimento e 
supporto. 
Questo riduce il senso di solitudine 
e frustrazione.

Nuovi punti di vista:
la partecipazione agli eventi 
e il dialogo con gli operatori 
permettono ai genitori di scoprire 
le potenzialità dei figli, favorendo 
un maggior interesse nel loro 
percorso educativo.

•	Maggiore fiducia 
nelle operatrici

•	Nascita di gruppi 
di genitori

•	Maggiore 
coinvolgimento 
nel processo 
educativo dei 
minori
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La Tabella 1 schematizza gli elementi chiave di questo passaggio. Paral-
lelamente, l’interazione tra diverse dinamiche ha favorito l’attivazione di un 
ulteriore trigger point, determinando un progressivo avvicinamento della co-
munità al progetto. 

Da un lato, l’esposizione pubblica dei risultati delle attività ha suscitato 
un crescente interesse. Mostre fotografiche, spettacoli teatrali e la distribu-
zione della Fanzine hanno reso il progetto visibile a una platea più ampia, 
creando occasioni di incontro tra beneficiari, operatori e cittadini. Alcuni 
spettatori inizialmente esterni al progetto hanno iniziato a riconoscerne il 
valore e, progressivamente, si sono avvicinati in modo più attivo alle attività. 

Dall’altro lato, il ritorno alla socialità dopo la pandemia ha creato un con-
testo favorevole alla ripresa dell’impegno civico. Individui, vicini alle realtà 
che hanno ospitato gli eventi (come le parrocchie e la Caritas) che in passato 
erano stati attivi nel volontariato ma si erano allontanati a causa della chiusu-
ra degli spazi aggregativi, hanno trovato nel progetto un’opportunità concre-
ta per rientrare in un contesto partecipativo e dinamico. Questo ha favorito il 
coinvolgimento di nuovi volontari, che hanno iniziato ad affiancare gli ope-
ratori nelle attività con i minori, fornendo supporto scolastico, organizzando 
micro-laboratori e offrendo aiuto alle famiglie più vulnerabili, rafforzando la 
rete di sostegno attorno al progetto. 

Tab. 2 – Configurazione CME del Trigger Point 2 (t0  t1) effetto dell’attivazione dei labora-
tori sul coinvolgimento della cittadinanza 

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché Come

Relazioni di comunità:
la pandemia ha ridotto la 
partecipazione della comunità 
alle attività di volontariato, 
causando un indebolimento 
delle reti sociali.

Situazione di 
implementazione (intervento 
del progetto):
il progetto innesta attività 
culturali all’interno del centro 
di socializzazione “C’è 
Tempo” della Caritas e dei 
locali messi a disposizione 
delle parrocchie, sfruttando i 
prodotti ottenuti nei laboratori 
(fotografia, teatro, fanzine).

Fedeli e cittadini 
vicini alla chiesa e 
al privato sociale, 
che hanno ridotto 
la partecipazione 
a causa della 
pandemia.

Attivazione per prossimità 
e riconoscimento: 
in un contesto ancora 
segnato dalla pandemia, 
gli eventi gratuiti in luoghi 
familiari e accessibili 
attirano cittadini che in 
passato erano vicini al 
volontariato ma si erano 
allontanati. La visibilità 
dei risultati del progetto 
(spettacoli teatrali, mostre 
fotografiche, Fanzine) 
stimola curiosità e fiducia, 
portando i partecipanti a 
supportare attivamente le 
attività.

•	 Incremento 
dell’azione di 
volontariato

•	Maggiore 
accesso ai 
servizi educativi 
per i minori e 
madri
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Questo processo ha consolidato le relazioni con il territorio e ampliato le 
opportunità educative disponibili (Tabella 2).

Il terzo trigger point ha segnato il passaggio dalla partecipazione spon-
tanea alla governance educativa (da t1 a t2), evidenziando come un cambia-
mento strutturale sia possibile solo se gli attori del territorio riconoscono la 
necessità di un coordinamento stabile. 

Il passaggio alla fase t2 ha rappresentato un’evoluzione significativa 
nel processo di implementazione del progetto Ri-Belli, trasformando un 
sistema di partecipazione locale in un modello più stabile di governance 
educativa.

Se nelle fasi precedenti il progetto aveva incentivato il coinvolgimento 
dal basso, questa nuova fase ha visto il consolidamento di una rete di attori 
pubblici e privati, impegnati non più solo nell’implementazione di attività, 
ma nella costruzione di strategie comuni per affrontare le sfide educative del 
territorio.

Tale transizione non può essere considerata una conseguenza automatica 
del progetto, quanto piuttosto il risultato di una serie di dinamiche che hanno 
favorito l’incontro tra organizzazioni, istituzioni e comunità locali. Nel caso 
del progetto Ri-Belli, le attività culturali e laboratoriali hanno avuto un ruolo 
determinante nel creare spazi di confronto, in cui i diversi attori hanno potuto 
discutere criticità e possibilità di intervento. Mostre fotografiche, spettaco-
li teatrali e la diffusione della Fanzine hanno ampliato il dibattito pubblico, 
mettendo in luce questioni irrisolte come l’accesso ai servizi per l’infanzia, 
la questione dei trasporti e la dispersione scolastica. Questi momenti di in-
contro non hanno solo dato visibilità alle attività del progetto, ma hanno fa-
vorito un processo più ampio di riconoscimento reciproco tra le realtà pre-
senti nel territorio.

Parallelamente, il lavoro del facilitatore e degli operatori di comunità ha 
permesso di individuare e coinvolgere soggetti chiave nel territorio, facilitan-
do il dialogo tra scuole, associazioni e istituzioni locali. L’emergere di una 
maggiore consapevolezza tra gli attori coinvolti ha portato al riconoscimento 
dell’inefficacia degli interventi frammentati, per ottenere cambiamenti signi-
ficativi nel lungo termine.

In questo quadro, la pandemia ha ulteriormente evidenziato le criticità del 
sistema educativo locale, accelerando il bisogno di coordinamento e collabo-
razione tra gli attori del territorio.

Questo percorso ha portato alla creazione del tavolo istituzionale sulla 
tutela delle minori vittime di sfruttamento, promosso dalla Prefettura di Ra-
gusa. La formalizzazione del tavolo di lavoro condiviso ha rappresentato il 
vero punto di svolta, trasformando il dialogo tra enti in un più stabile proces-
so di co-progettazione. La rete di relazioni costruita attorno alle attività ha 
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permesso di rafforzare il senso di coesione e di sviluppare nuove connessioni 
tra soggetti che, pur operando nello stesso contesto, non avevano ancora col-
laborato in maniera strutturata e con una strategia condivisa. 

Questa dinamica ha inserito gli attori del progetto in una piattaforma più 
ampia di partecipazione collettiva, creando nuove possibilità di collaborazio-
ne con il tessuto associativo locale.

La tabella seguente sintetizza i fattori che hanno favorito questo passag-
gio, evidenziando il ruolo delle condizioni di contesto, dei meccanismi atti-
vati e degli esiti prodotti.

Tab. 3 – Configurazione CME del Trigger Point 3 (t1  t2) il ruolo del progetto nella costitu-
zione di una governance educativa 

Contesto Meccanismo Esito 

Dove Chi Perché Come

Relazioni di comunità:
presenza di enti nel territorio che 
operano in assenza di strategie 
comuni e un coordinamento.
Ragusa Centro: presenza di 
diversi enti e servizi che operano 
nel territorio in assenza di una 
strategia comune.
Santa Croce Camerina: pochi 
attori locali con risorse limitate 
(es. Comune, Scuole, parrocchia) 
e azioni progettuali promosse da 
soggetti esterni.
Marina di Acate: pochi soggetti 
esterni afferenti al privato sociale 
presenti con diverse progettualità.

Strategia di implementazione:
facilitatore + incremento del team 
del progetto, con 8 operatori di 
comunità.

Soggetti a 
diverso titolo 
coinvolti nel 
contrasto 
alla povertà 
educativa.

Gli operatori facilitano 
il dialogo tra scuole, 
associazioni e istituzioni 
locali, creando spazi 
di confronto pubblico 
(mostre, spettacoli, 
diffusione della Fanzine). 
Viene evidenziata 
l’inefficacia di interventi 
frammentati e la 
necessità di strategie 
condivise.
Gli attori locali 
riconoscono il bisogno di 
un coordinamento stabile 
e si istituzionalizza il 
tavolo di lavoro sulla 
tutela delle minori 
vittime di sfruttamento, 
promosso dalla Prefettura 
di Ragusa.

Costruzione 
di una rete di 
organizzazioni 
che si impegnano 
con azioni di 
advocacy.
Apertura di una 
sezione della 
scuola materna a 
Marina di Acate.

8.	 Potenziamento e integrazione dei servizi nel territorio: i servizi di 
supporto per le famiglie

Le azioni Ri-Belli per… Crescere e Ri-Belli per… Partecipare, già emer-
se in connessione con altre linee progettuali, rappresentano due tra le espres-
sioni più concrete della capacità del progetto di tradurre principi educativi e 
inclusivi in servizi accessibili e radicati nei bisogni reali dei territori. 
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Entrambe hanno operato nei contesti più vulnerabili, intervenendo su ca-
renze strutturali e creando opportunità che hanno avuto un effetto diretto sul-
la vita quotidiana di bambini e famiglie. In questo paragrafo si approfondisce 
il modo in cui tali azioni hanno contribuito a integrare e rafforzare il sistema 
locale di supporto all’infanzia, offrendo una risposta mirata ma anche flessi-
bile, capace di adattarsi alle complessità dei territori e alle condizioni speci-
fiche delle persone coinvolte.

8.1. Ribelli per… Crescere

Ri-Belli per… Crescere ha rappresentato un pilastro fondamentale nella 
strategia di potenziamento e integrazione dei servizi di supporto alle famiglie 
promossa dal progetto. Attivata sia nella sede decentrata di Marina di Acate, 
presso il presidio della Caritas diocesana di Ragusa, sia a Ragusa centro, 
presso la sede operativa della cooperativa Aksara, l’azione ha colmato una 
significativa lacuna nei servizi educativi del territorio, offrendo un supporto 
concreto all’infanzia e alle famiglie in condizioni di fragilità2.

A Marina di Acate, in particolare, Ri-Belli per… Crescere ha rappresen-
tato per molti bambini l’unica reale opportunità di socializzazione e appren-
dimento, diventando anche un importante punto di riferimento per le loro 
famiglie. Nei primi due anni di attuazione, il servizio ha accolto 23 bambini, 
prevalentemente di origine straniera. Molti di loro presentavano comporta-
menti tipici di fasi di sviluppo precedenti, verosimilmente legati alla carenza 
di stimoli adeguati e al contesto di svantaggio socioculturale. Alcuni hanno 
ricevuto certificazioni per Bisogni Educativi Speciali (BES); in un caso, una 
bambina è stata certificata per ritardo di sviluppo legato a fattori ambientali, 
con indicazione specifica a frequentare anche contesti educativi pomeridiani.

Non sono mancati casi di bambini con atteggiamenti aggressivi, eviden-
ziando la necessità di interventi mirati sul piano emotivo e relazionale. La 

2. All’interno del servizio offerto, “Ri-Belli per.. crescere” ha proposto un percorso di 
consapevolezza corporea ed emotiva per i bambini, mirato a consolidare la motricità, valo-
rizzare i sensi e sviluppare abilità psicomotorie. Le attività includevano esercizi di manipola-
zione e conoscenza della lingua italiana, riconoscimento e contemplazione dei colori e della 
natura, alfabetizzazione emotiva, e iniziative volte a sviluppare abilità sociali come la con-
divisione, la cooperazione, la generosità e l’accoglienza della diversità culturale. Sono stati 
realizzati diversi laboratori, tra cui quello di cucina, attività di contemplazione della natura e 
creatività utilizzando elementi naturali come passeggiate al mare, manipolazione e movimen-
to, pittura, gioco libero e attività all’aperto. Inoltre, sono state organizzate attività sugli ani-
mali, lettura di favole e visione di cartoni animati, giochi di finzione e di ruolo, giochi di grup-
po sul rispetto delle regole e dei turni, incastri, costruzioni, attività di coordinamento, bans e 
danze. Durante il programma, sono stati previsti anche momenti di festa con le mamme, per 
rafforzare il legame tra bambini e genitori.
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maggior parte di questi minori, a causa della distanza dai servizi disponibili 
e dei costi troppo elevati, risultava esclusa da altre opportunità educative. Le 
difficoltà economiche e di conciliazione famiglia-lavoro delle famiglie han-
no ulteriormente acuito questo scenario.

Per rispondere alle esigenze espresse dalle madri, che avevano manifesta-
to il bisogno di imparare la lingua italiana e di partecipare più attivamente al 
progetto, nell’ultimo anno di attuazione è stato avviato un corso di alfabetiz-
zazione presso la stessa struttura del servizio per l’infanzia. Questa attività, 
inizialmente non prevista, è stata condotta da maestre volontarie e dalle suore 
carmelitane missionarie presenti in loco. In alcune occasioni, si sono create 
preziose opportunità di interazione tra mamme e figli, grazie ad attività svol-
te insieme.

La disponibilità delle suore ha inoltre reso possibile l’attivazione di un 
servizio di accompagnamento per bambini e madri, facilitando il raggiungi-
mento della sede nonostante le abitazioni fossero disperse nelle campagne 
tra Scoglitti e Marina di Acate.

Nel 2023, 19 bambini hanno formalizzato la loro partecipazione al pro-
gramma, di cui nove hanno frequentato con regolarità. La partecipazione 
degli altri è stata più discontinua, condizionata dalle esigenze lavorative dei 
genitori e dalle difficoltà logistiche del contesto rurale. Il martedì, giorno del 
corso di italiano per le donne, si è rivelato il momento di massima affluenza3, 
grazie anche alla partecipazione di fratellini e cugini più piccoli.

A Ragusa centro, il servizio è stato flessibilmente adattato nel corso del 
tempo, calibrando giorni e orari di apertura in funzione delle esigenze dei 
bambini e delle madri lavoratrici o frequentanti la scuola di italiano. L’incre-
mento dei giorni di attività e dell’orario di apertura ha risposto all’esigenza 
di evitare che i bambini rimanessero soli a casa o affidati a fratelli maggiori.

In alcuni casi, l’accompagnamento dei bambini è stato garantito dalle 
operatrici o dalle volontarie attive anche in altre azioni progettuali (Ri-Belli 
per… Abitare, Partecipare e Avvicinarsi).

Il gruppo di Ragusa si è distinto per una maggiore eterogeneità anagrafi-
ca, includendo anche lattanti. Le attività4 sono state quindi differenziate per 

3. In totale, considerando anche i momenti di condivisione e festa, sono stati coinvolti cir-
ca 36 bambini.

4. In generale, anche in questo caso si è promosso lo sviluppo della consapevolezza cor-
porea, il coordinamento, le capacità sensoriali e di manipolazione, l’alfabetizzazione emotiva, 
a partire dall’accoglienza di ciascuno, la rassicurazione e la tenerezza, lo sviluppo delle auto-
nomie, l’acquisizione della lingua. Le principali attività svolte sono state: travasi e trabocchi, 
incastri e attività creative, di manipolazione, pittura con il corpo. Percorsi psico-motori, gio-
chi sonori e riproduzioni, collage e puzzle, gioco libero, accoglienza e giochi morbidi, attività 
con la sabbiera, associazione di pezzi, forme e colori, letture animate, travestimenti, giochi di 
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età: per i più piccoli è stato importante lavorare congiuntamente con le madri 
su aspetti specifici come lo svezzamento, mentre per i più grandi la collabo-
razione con le madri si è rivelata cruciale per la trasmissione delle regole, lo 
sviluppo dell’autonomia e l’adozione di abitudini alimentari sane.

Per molte madri, il servizio ha rappresentato non solo un supporto educa-
tivo per i figli, ma anche un prezioso spazio di accoglienza, relazione e con-
fronto. Un effetto particolarmente significativo è stato l’incontro tra madri di 
diverse nazionalità: il contesto ha favorito il superamento delle iniziali diffi-
denze e la costruzione di relazioni positive e solidali.

8.2. Il servizio di accompagnamento

Un altro servizio rilevante è stato quello di accompagnamento, fornito 
tramite l’azione Ri-Belli per… Partecipare, realizzata dall’associazione ca-
pofila in collaborazione con gli istituti scolastici partner del progetto.

Nell’area della fascia trasformata, l’azione era stata inizialmente pensata 
per facilitare l’accompagnamento dei minori verso le scuole dei paesi vicini. 
Tuttavia, il servizio è stato utilizzato soprattutto per accompagnare i minori 
a servizi pomeridiani, sia interni che esterni al progetto. Sebbene questa non 
fosse la finalità originaria, la rimodulazione ha risposto in modo efficace a un 
bisogno crescente di socializzazione e sostegno educativo.

Questo slittamento di obiettivo è stato determinato, da un lato, dalla pan-
demia da Covid-19 che, nella fase di avvio del progetto, aveva spinto le scuo-
le a adottare la didattica a distanza, riducendo la necessità del servizio di 
accompagnamento scolastico. Dall’altro, il servizio ha incontrato difficoltà a 
intercettare pienamente il bisogno per cui era stato concepito, a causa della 
presenza di numerosi minori “invisibili” nell’area: ragazzi non registrati nei 
sistemi scolastici o esclusi dai servizi sociali, spesso nascosti in abitazioni 
sparse tra le serre5. Di conseguenza, il numero di minori che ha usufruito 
dell’accompagnamento scolastico è rimasto limitato rispetto alle potenziali 
esigenze del territorio. Nell’ultimo anno del progetto, tuttavia, sei studen-
tesse delle scuole superiori sono state accompagnate regolarmente a scuola, 
superando ostacoli logistici che avrebbero potuto compromettere la loro fre-
quenza. Le loro abitazioni, sparse e isolate, rendevano impossibile l’organiz-
zazione di punti di raccolta comuni; per questo, il pulmino a nove posti ha 
effettuato prelievo e rientro direttamente presso le loro case. 

ruolo, giochi d’acqua, attività sulle stagioni (animali, frutti, attività), bans, canti e baby dance, 
barattolo della calma, attività sulle emozioni.

5. Per affrontare questo problema la rete del progetto si è agganciata ad altri progetti che 
si stavano occupando di fare una mappatura dei minori presenti nell’area.
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Grazie a questo supporto, le ragazze – già a rischio di dispersione scola-
stica – sono riuscite a recuperare il ritardo accumulato e a completare con 
successo l’anno scolastico. Alcune hanno anche potuto partecipare a servizi 
socioeducativi pomeridiani, grazie al trasporto integrativo.

Nel pomeriggio, il servizio ha coinvolto 44 minori, di cui 34 nuovi inse-
rimenti nell’ultimo anno di attuazione, facilitando il loro accesso a spazi di 
socializzazione e sostegno scolastico. Anche questi studenti hanno conse-
guito buoni risultati, ottenendo la promozione; tra loro, tre erano in stato di 
abbandono scolastico, mentre altri non avevano mai frequentato la scuola 
prima del progetto.

Attraverso un lavoro di rete con le realtà del terzo settore attive nel terri-
torio e con altre progettualità complementari, l’azione è riuscita a potenziare 
i servizi, favorendo l’inclusione scolastica e il contrasto alla povertà educati-
va. Gli operatori sociali dedicati all’accompagnamento si sono occupati an-
che del raccordo con gli educatori che seguivano i ragazzi e con i genitori, 
per sensibilizzare le famiglie, incentivare la frequenza scolastica e monitora-
re gli aspetti relazionali e motivazionali legati allo studio e all’integrazione 
nel gruppo dei pari.

Nel contesto urbano di Ragusa, l’azione Ri-Belli per… Partecipare si è 
sviluppata con modalità differenti rispetto alla zona rurale, rispondendo alle 
specifiche esigenze delle famiglie residenti nel centro storico, spesso caratte-
rizzate da fragilità economiche e dall’assenza di reti di supporto.

Durante l’ultimo anno di progetto, sei minori sono stati accompagnati 
alle attività scolastiche e pomeridiane, grazie anche al coinvolgimento di vo-
lontari attivati attraverso la rete di vicinanza solidale promossa dal progetto. 
Questo supporto si è rivelato essenziale soprattutto per i nuclei monogeni-
toriali, frequentemente composti da madri straniere sole, impossibilitate a 
garantire quotidianamente l’accompagnamento dei figli a causa degli orari 
lavorativi e della mancanza di mezzi di trasporto.

L’intervento ha avuto un valore relazionale oltre che logistico, favorendo 
la creazione di legami tra le famiglie e i volontari coinvolti e contribuendo 
al rafforzamento della “comunità educante” locale. Grazie a questa azione, è 
stato possibile garantire continuità educativa ai minori coinvolti, prevenendo 
fenomeni di isolamento e dispersione scolastica.

In un caso specifico, una volontaria coinvolta tramite l’azione Ri-Belli 
per… Avvicinarsi ha supportato una madre single, i cui figli avevano diffi-
coltà a raggiungere la scuola a causa della distanza e dell’impossibilità della 
madre di conciliare lavoro e trasporti.
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9.	 Riflessioni sull’interazione del progetto nell’ambiente comunitario 
informale

L’attuazione del progetto Ri-Belli nei territori si è scontrata con contesti 
comunitari profondamente diversi per struttura sociale, risorse disponibili, 
cultura educativa e livello di accesso ai servizi. Più che semplici “ambienti” 
territoriali, questi contesti si sono configurati come situazioni educative com-
plesse, in cui le condizioni abitative, familiari e relazionali hanno influenzato 
sia la partecipazione dei beneficiari sia le modalità di attuazione degli inter-
venti. A partire dal lavoro sul campo, è stato possibile individuare tre situa-
zioni ricorrenti – che sono state denominate: “isolamento estremo”, “margi-
nalità urbana” e “integrazione limitata” – nelle quali il progetto ha assunto 
forme, funzioni e impatti differenti. Queste situazioni non vanno intese come 
categorie rigide, ma come configurazioni dinamiche, utili per comprendere 
le condizioni di attivazione o ostacolo nei percorsi educativi sostenuti dal 
progetto.

9.1. Il contesto di isolamento estremo

Nel caso dell’isolamento estremo, il progetto Ri-Belli si è confrontato 
con le condizioni particolarmente critiche della fascia trasformata, una vasta 
area rurale caratterizzata da isolamento geografico, deprivazione sociale e 
frammentazione abitativa. In questo territorio, segnato dalla presenza diffusa 
di comunità chiuse, reti familiari patriarcali e barriere linguistiche e cultu-
rali, l’accesso ai servizi essenziali risulta gravemente limitato. Le abitazioni 
sono spesso precarie o abusive, le famiglie numerose, con un forte control-
lo maschile sulla gestione domestica e educativa, e l’intervento pubblico è 
pressoché assente. Le scuole e i servizi sociosanitari sono distanti, talvolta 
irraggiungibili, mentre la dispersione scolastica e il lavoro minorile sono fe-
nomeni radicati e socialmente tollerati. 

In questo contesto, il progetto ha incontrato non solo ostacoli materiali, 
ma anche resistenze culturali e relazionali, che hanno richiesto un continuo 
lavoro di mediazione, adattamento e tessitura lenta della fiducia.

La partecipazione delle famiglie è stata ostacolata da problemi di mobili-
tà, soprattutto per le madri, spesso prive di mezzi di trasporto e di autonomia 
decisionale. In risposta a queste barriere, gli operatori del progetto hanno at-
tivato forme di accompagnamento materiale e relazionale, coinvolgendo suo-
re, volontari e cittadini intercettati attraverso le azioni progettuali. L’accesso 
stesso ai servizi educativi ha richiesto un lavoro costante di costruzione di 
legami, ascolto e riconoscimento. In molti casi, la riattivazione del percorso 
educativo dei bambini è avvenuta grazie alla sinergia tra diverse azioni del 
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progetto, come il laboratorio per l’infanzia, il servizio di accompagnamento, 
i percorsi scolastici e l’intervento abitativo. 

Tab. 4 – Contesto di isolamento estremo 

Categoria Descrizione

Problematiche 
educative

Estremo isolamento e difficoltà di accesso ai servizi, con alto livello di 
invisibilità sociale
Elevato tasso di dispersione scolastica e lavoro minorile endemico

Tipi di territorio Territorio rurale isolato, con comunità chiuse e scarsa integrazione sociale

Tipi abitativi Abitazioni precarie e degradate, spesso costituite da baraccopoli o ex stalle

Tipi di famiglie Famiglie numerose, con forte controllo patriarcale e coinvolgimento limitato 
delle madri nelle decisioni educative

Reti di supporto Reti di supporto create principalmente dagli enti del terzo settore con risorse 
limitate 
Alcuni enti fungono da connettori relazionali a causa della mancanza di 
servizi pubblici e infrastrutture

Le operatrici hanno spesso svolto una funzione di connessione tra scuo-
la, famiglia e territorio, facilitando la costruzione di linee pedagogiche con-
divise e accompagnando anche i genitori più reticenti verso forme nuove di 
relazione con l’istituzione scolastica. Alcuni bambini, inizialmente percepiti 
come “problematici” o esclusi, hanno mostrato un progressivo miglioramen-
to nel comportamento e nella motivazione scolastica, grazie a percorsi co-
struiti congiuntamente tra insegnanti, operatrici e genitori.

Parallelamente, le madri sono state intercettate attraverso spazi protetti 
e informali, come le merende interculturali, i laboratori per adulti e, soprat-
tutto, il corso di alfabetizzazione attivato in via sperimentale nella sede del 
servizio per l’infanzia. Questo spazio, inizialmente non previsto, ha rappre-
sentato un’occasione concreta per lavorare sul linguaggio, sull’autonomia 
e sul riconoscimento reciproco, offrendo anche momenti di partecipazione 
congiunta madre-bambino.

Un elemento particolarmente significativo è stato il coinvolgimento atti-
vo di alcune ex beneficiarie del progetto, divenute volontarie nei laboratori 
e nel supporto alle famiglie. Questo passaggio, da beneficiarie a soggetti 
attivi, rappresenta un cambiamento profondo, una rottura rispetto alla pas-
sività spesso attribuita alle comunità marginalizzate. Il territorio, pur nel-
la sua fragilità, ha offerto spazi di trasformazione che, seppure parziali e 
faticosamente costruiti, hanno mostrato un potenziale di contaminazione 
positiva. In comunità segnate da legami parentali stretti e strutture familia-
ri dense, anche piccoli cambiamenti interni a una famiglia possono gene-
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rare effetti moltiplicatori, innescando percorsi di emulazione o di apertura 
graduale.

Il progetto ha agito anche sul piano istituzionale, svolgendo un’importan-
te funzione di advocacy. La pressione esercitata dal partenariato e da altre 
realtà del territorio ha contribuito all’apertura di una sezione di scuola mater-
na a Marina di Acate, uno dei primi segnali tangibili di una risposta pubbli-
ca alle condizioni educative della fascia trasformata. Questo risultato, frutto 
di un’azione corale, ha dimostrato che anche in contesti estremi è possibile 
incidere, seppure parzialmente, sulle condizioni sistemiche e avviare nuove 
forme di interlocuzione tra comunità, terzo settore e istituzioni.

Tuttavia, proprio in questo contesto dove si sono attivati i cambiamenti 
più intensi sul piano personale e relazionale, emergono con maggiore forza 
le fragilità che ne mettono a rischio la sostenibilità. Il progetto ha innesca-
to nei bambini nuove rappresentazioni di sé, della scuola, della relazione 
educativa e, in alcuni casi, della possibilità di scegliere un futuro diverso da 
quello atteso o imposto. Ma al termine del percorso, questi stessi bambini 
si ritrovano in un ambiente che continua a essere segnato dalla scarsità di 
opportunità, dall’assenza di servizi stabili e dalla fragilità istituzionale. La 
possibilità che il cambiamento si consolidi nel tempo è dunque strettamente 
legata alla presenza – o all’assenza – di condizioni di contesto che ne per-
mettano il radicamento. Se mancano i trasporti, se non vi sono presidi edu-
cativi o spazi di aggregazione, il rischio concreto è che le aperture costruite 
si richiudano, lasciando nei minori un senso di frustrazione ancora più pro-
fondo: quello che nasce quando si intravede una possibilità, ma non si ha 
modo di afferrarla. Lo stesso vale per le madri e per le famiglie coinvolte. In 
molti casi, il progetto ha attivato fiducia, disponibilità al confronto, deside-
rio di partecipazione. Ma queste aperture restano fragili se non trovano un 
sistema che le accolga. Se le donne restano isolate, se i percorsi di alfabe-
tizzazione si interrompono, se i servizi non vengono potenziati, la spinta al 
cambiamento rischia di arenarsi, lasciando le persone più esposte a un sen-
so di impotenza. È in questo squilibrio tra potenzialità e risorse che si gioca 
la sfida più grande del progetto: quella di trasformare le occasioni attivate 
in opportunità durature. In assenza di un investimento sistemico e politico 
sulle condizioni del contesto, i cambiamenti più promettenti rischiano di 
restare eccezioni, difficilmente replicabili o sostenibili. Eppure, proprio in 
queste eccezioni, nei frammenti di cambiamento osservati, si trova la chiave 
per comprendere cosa può significare, davvero, costruire comunità educanti 
nei luoghi più invisibili.
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9.2. Il contesto di marginalità urbana

Nel contesto di marginalità urbana, il progetto Ri-Belli ha operato in pic-
coli centri come Santa Croce Camerina, Acate, Vittoria e Scoglitti. Queste 
realtà, pur presentando condizioni meno estreme rispetto alla fascia trasfor-
mata, sono comunque segnate da una vulnerabilità diffusa, che si esprime in 
forme più sottili ma non meno rilevanti. Le carenze nei servizi di supporto 
alle famiglie, la scarsità di spazi educativi e ricreativi, l’assenza di luoghi si-
curi di aggregazione per minori e adolescenti rendono questi territori esposti 
a fenomeni di isolamento, disagio relazionale e povertà educativa latente.

In questo scenario, la scuola rappresenta spesso l’unico presidio educa-
tivo e l’unico spazio di socializzazione stabile per i bambini. La frequenza 
scolastica non è compromessa in modo generalizzato, ma la qualità della 
partecipazione e il coinvolgimento delle famiglie risultano limitati, soprat-
tutto nei nuclei più fragili. La multiculturalità, che caratterizza in particolare 
centri come Santa Croce Camerina, è una risorsa potenziale ma anche un ele-
mento di tensione: le famiglie straniere incontrano spesso difficoltà abitati-
ve, discriminazioni implicite nell’accesso agli alloggi e ai servizi, e un senso 
diffuso di esclusione. Il sovraffollamento, le condizioni economiche precarie 
e la mancanza di riferimenti culturali condivisi incidono negativamente sulla 
possibilità di costruire relazioni educative stabili e significative.

Nel quadro familiare, sebbene i modelli educativi siano mediamente più 
aperti rispetto alla fascia trasformata, permangono dinamiche patriarcali e 
una forte disparità di genere. Le madri, spesso più disponibili al dialogo e 
alla collaborazione, si trovano comunque a dover conciliare responsabilità 
lavorative e cura dei figli in assenza di una rete di sostegno adeguata. La prio-
rità assegnata alla sopravvivenza economica lascia poco spazio alla possibili-
tà di accompagnare attivamente i percorsi educativi dei bambini.

La mancanza di luoghi di aggregazione dedicati agli adolescenti ha fa-
vorito, in alcune aree, l’emergere di episodi di bullismo, devianza giovanile 
e micro-conflittualità tra gruppi. In questi casi, le difficoltà educative non si 
esprimono attraverso l’abbandono scolastico, ma attraverso una crisi dei le-
gami sociali e della motivazione, spesso alimentata da esperienze infantili 
traumatiche o da ambienti familiari privi di riferimenti positivi.

In questo contesto, il progetto Ri-Belli ha operato come spazio di raccor-
do tra scuola, famiglia e territorio, attivando percorsi che, pur nella loro fra-
gilità, hanno prodotto aperture significative. Le attività educative sono state 
ospitate in parrocchie, centri culturali e altri luoghi di prossimità, sfruttando 
le poche risorse presenti sul territorio e coinvolgendo operatori e volontari 
in modo flessibile e adattivo. Il ruolo degli operatori è stato spesso quello di 
mediare tra attese diverse, colmare vuoti relazionali e costruire alleanze edu-
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cative caso per caso. Il progetto ha saputo intercettare non solo i bambini, ma 
anche i loro genitori, creando occasioni di ascolto, confronto e condivisione, 
attraverso piccoli eventi informali o spazi laboratoriali condivisi. In alcune 
situazioni, sono emersi segnali di cambiamento rilevanti. Alcune madri, ini-
zialmente timorose o diffidenti, hanno iniziato a partecipare con continuità, 
riconoscendo negli operatori dei riferimenti stabili e affidabili. Alcuni ragaz-
zi, coinvolti in attività espressive o culturali, hanno trovato nuovi modi per 
raccontare la propria storia, rompendo l’isolamento e aprendo spiragli di fi-
ducia nei confronti degli adulti. Tuttavia, questi cambiamenti si sono rivelati 
altamente situati, dipendenti dalla continuità della relazione educativa, dalla 
qualità degli spazi disponibili e dalla presenza di figure di riferimento.

Tab. 5 – Contesto di marginalità urbana 

Categoria Descrizione

Problematiche educative Moderato isolamento con presenza di pochi servizi
Dispersione scolastica limitata, ma presente in famiglie svantaggiate 
Episodi di bullismo e devianza tra adolescenti

Tipi familiari e modelli 
educativi

Famiglie bigenitoriali assenti con difficoltà a prendersi cura dei figli 
Maggiore apertura rispetto alla fascia trasformata, ma con modelli 
educativi ancora influenzati da dinamiche patriarcali

Tipi di territorio Territorio urbano di piccole dimensioni con isolamento moderato e 
limitate risorse sociali e culturali

Tipi abitativi Abitazioni precarie e inadeguate alle esigenze familiari ma più stabili e 
situate in un contesto urbano rispetto alla fascia trasformata

Attori nel territorio Collaborazioni basate sulle risorse locali disponibili
Necessità di adattamento continuo delle reti di supporto
Coinvolgimento di associazioni locali e operatori locali, facilitato dalla 
conoscenza del territorio da parte degli operatori

Proprio per questo, i limiti strutturali del contesto urbano marginale si 
sono manifestati con particolare forza nella fase conclusiva del progetto. In 
assenza di una rete stabile di servizi pubblici, di politiche di sostegno alle 
famiglie, di spazi permanenti per l’educazione informale, i cambiamenti os-
servati rischiano di restare isolati, circoscritti a chi ha potuto accedervi, o le-
gati alla presenza temporanea di alcune figure chiave. La sostenibilità delle 
azioni attivate dipende in larga parte dalla capacità del territorio di assorbirne 
l’eredità, ma anche di riconoscerne il valore e di darsi una strategia condivisa 
per farle vivere nel tempo.

Se da un lato il progetto ha mostrato la possibilità di costruire ponti tra 
mondi distanti – scuola e famiglie, italiani e stranieri, adolescenti e adulti – 
dall’altro ha reso visibile la fragilità di questi legami, costantemente esposti 
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al rischio di interruzione. La marginalità urbana non è sempre visibile, ma 
si manifesta nel vuoto silenzioso che rimane dopo che un progetto finisce: 
nella fatica di riprendere il filo, nel ritorno al disimpegno, nella difficoltà di 
trasformare una relazione significativa in una rete educativa stabile. In que-
sto senso, Ri-Belli ha aperto varchi, ma ha anche mostrato che senza un in-
vestimento continuativo e sistemico, le relazioni costruite restano esposte al 
rischio di dissolversi, lasciando chi vi ha creduto – minori, genitori, opera-
tori – di nuovo soli di fronte alle loro domande.

9.3. Il contesto di integrazione limitata

Nel contesto di integrazione limitata, il progetto Ri-Belli ha operato nel 
centro storico di Ragusa, un’area urbana meno isolata rispetto agli altri ter-
ritori di intervento, con una discreta disponibilità di servizi educativi, sociali 
e culturali. Le condizioni di partenza, pur migliori in termini di accessibilità 
e presenza istituzionale, si sono tuttavia intrecciate con dinamiche familiari 
complesse e forme di vulnerabilità meno visibili ma non meno incisive. Il 
progetto ha intercettato prevalentemente nuclei monoparentali, spesso costi-
tuiti da donne sole con figli a carico. In questi contesti, l’alternarsi di figure 
maschili (mariti, compagni, partner temporanei) genera instabilità emotiva, 
affettiva e abitativa, influenzando profondamente la traiettoria di crescita dei 
minori coinvolti.

Le madri, pur animate da un forte desiderio di riscatto e partecipazione, 
affrontano quotidianamente difficoltà nella conciliazione tra lavoro e gestio-
ne familiare, spesso in assenza di reti di supporto strutturate. I modelli edu-
cativi sono tendenzialmente più aperti, e l’interlocuzione con il progetto è 
avvenuta in molti casi con disponibilità e fiducia, ma il peso della precarietà 
economica, delle barriere linguistiche o dell’assenza di figure di sostegno 
rende faticosa la costruzione di percorsi continui. La dispersione scolastica 
risulta contenuta, così come il fenomeno del lavoro minorile, ma questo non 
equivale all’assenza di disagio: le sfide educative si manifestano piuttosto 
nella forma di una fatica invisibile, che attraversa la quotidianità e si riflette 
nella difficoltà di mantenere una routine stabile e di garantire ai figli spazi di 
socializzazione, affettività e benessere.

Le abitazioni, pur formalmente regolari, sono spesso inadeguate: soluzioni 
temporanee, affollate, in affitto precario o messe a disposizione da amici, pa-
renti o enti locali. La difficoltà di trovare un alloggio stabile e dignitoso è una 
costante tra le famiglie incontrate, aggravata da pregiudizi impliciti, barriere 
burocratiche o mancanza di garanzie economiche. Questa instabilità abitativa 
incide sul senso di sicurezza e di continuità dei bambini, che spesso si trovano 
a vivere in un contesto urbano ricco di stimoli ma povero di riferimenti stabili.
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Tab. 6 – Contesto di integrazione limitata

Categoria Descrizione

Problematiche educative Limitato isolamento, con buona disponibilità di servizi
Dispersione scolastica molto contenuta e lavoro minorile quasi assente
Sfide nella gestione familiare monoparentale

Tipi familiari e modelli 
educativi

Prevalenza di nuclei familiari monoparentali (madri sole), con difficoltà 
nella conciliazione tra lavoro e gestione familiare
Modelli educativi più aperti

Tipi di territorio Territorio urbano con buona disponibilità di servizi, ma con integrazione 
sociale limitata dalle risorse economiche

Tipi abitativi Condizioni abitative migliori, ma con problemi di affollamento e povertà

Reti di supporto Presenza di una rete esistente e funzionante che consente un lavoro di rete 
più integrato
Buona collaborazione tra enti pubblici e privato sociale

Nonostante queste fragilità, il centro storico di Ragusa ha offerto anche 
condizioni favorevoli all’attuazione del progetto. La presenza di una rete pre-
esistente di enti pubblici e privato sociale ha reso possibile un lavoro sinergi-
co, più integrato e coordinato rispetto agli altri contesti. Il progetto ha potuto 
innestarsi su relazioni già attive, beneficiando della disponibilità di spazi, 
della collaborazione degli attori locali e di una cultura del lavoro sociale più 
consolidata. L’intervento si è così configurato come un’azione complemen-
tare e potenziante rispetto a quanto già esisteva, rafforzando legami, consoli-
dando pratiche, sostenendo famiglie che, pur in difficoltà, erano già in parte 
raggiunte da altre misure o servizi.

Tuttavia, anche in questo contesto, le condizioni di sostenibilità restano 
un nodo aperto. La maggiore disponibilità di servizi non sempre si traduce 
in accessibilità effettiva: orari, distanze, requisiti di accesso o mancanza di 
trasporti rendono difficile la fruizione continuativa, soprattutto per le madri 
sole. L’intervento progettuale ha saputo attivare nuove energie, intercettare 
bisogni latenti e rafforzare la motivazione dei beneficiari, ma senza un con-
solidamento delle politiche sociali locali, molti degli sforzi rischiano di di-
sperdersi al termine delle attività.

Il rischio, anche qui, è che le aperture costruite faticosamente nel tempo – 
relazioni di fiducia, abitudini educative, reti informali tra genitori – si dissol-
vano una volta che viene meno il presidio operativo del progetto. Nei quartieri 
più fragili del centro, dove la povertà non è visibile ma si annida nelle dinami-
che quotidiane di solitudine, affanno e discontinuità, l’assenza di una continui-
tà educativa può determinare regressioni significative. L’instabilità abitativa, in 
particolare, resta una delle principali minacce alla sostenibilità: senza una casa 
stabile e adeguata, è difficile costruire percorsi di crescita duraturi.
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In questo scenario, Ri-Belli ha agito come un amplificatore di risorse già 
presenti, offrendo occasioni di attivazione, riconoscimento e prossimità. Ma 
ha anche mostrato i limiti strutturali di un contesto apparentemente più soli-
do, dove le disuguaglianze non si manifestano attraverso l’esclusione bruta-
le, ma attraverso forme più silenziose e persistenti di precarietà. Come negli 
altri contesti, la trasformazione osservata è reale, ma fragile. Per diventare 
duratura, ha bisogno di un ecosistema stabile e accessibile, capace di acco-
gliere, sostenere e rilanciare ciò che il progetto ha messo in moto. Il territorio 
urbano offre maggiori opportunità culturali e sociali, ma l’integrazione rima-
ne limitata dalle risorse economiche disponibili. 
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Lo studio che abbiamo condotto sul progetto Ri-Belli non è stato una 
semplice attività di valutazione degli esiti, né un esercizio di misurazione 
standardizzata. È stato un tentativo più ambizioso: addentrarci nei contesti 
di vita di minori e famiglie, cercando di restituire la complessità delle loro 
esperienze e dei loro percorsi di cambiamento.

Non abbiamo osservato il progetto come un esperimento da laboratorio, 
astratto e distante, ma come un’esperienza profondamente radicata nei terri-
tori, nelle relazioni quotidiane, nelle pratiche concrete di educazione e inclu-
sione. Anche se non siamo entrati fisicamente nelle case o nelle aule scolasti-
che, grazie al racconto degli operatori e alla prossimità costruita con il cam-
po, siamo riusciti a cogliere frammenti di quelle vite, a intuire le sfumature 
dei contesti e a intercettare le dinamiche relazionali che hanno sostenuto – o 
ostacolato – i percorsi di trasformazione.

Abbiamo cercato di andare oltre la domanda classica del valutatore – il 
progetto ha funzionato? – per porci interrogativi più articolati: come ha fun-
zionato, in quali condizioni, per chi, e attraverso quali intrecci tra risorse 
e vincoli. In questa prospettiva, ci siamo concentrati sulle interazioni fra le 
condizioni materiali e sociali – la qualità dell’abitare, la forza o la debolezza 
delle reti comunitarie, la capacità delle scuole di aprirsi al territorio nei di-
versi contesti analizzati (dal più critico isolamento estremo alla marginalità 
urbana fino al contesto di integrazione limitata) – e le dinamiche concrete di 
attuazione delle azioni progettuali.

In particolare, abbiamo approfondito le configurazioni di implementazio-
ne, emerse dal campo come chiave interpretativa fondamentale, non predefi-
nita ma costruita durante la ricerca, osservando come l’offerta progettuale si 
sia intrecciata, a volte fluidamente e a volte faticosamente, con le domande 
espresse o latenti dei destinatari. In questo intreccio, gli operatori hanno avu-
to un ruolo fondamentale di interfaccia, ma al centro ci sono sempre rimaste 

8. Riflessioni conclusive e lezioni apprese
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le esperienze di vita di minori e famiglie, i loro bisogni, le loro resistenze e 
le loro aperture inattese.

Quello che emerge non è una narrazione lineare di causa-effetto, bensì un 
percorso segnato da deviazioni, adattamenti, risposte che si sono costruite 
progressivamente nel confronto con la realtà del campo. È una storia che in-
vita chi si occupa di politiche pubbliche, progettazione sociale e valutazioni 
ad andare oltre i modelli deterministici, e a riconoscere che il cambiamento 
si produce spesso lungo traiettorie imprevedibili, a volte tortuose, ma sempre 
significative, spesso anche grazie a esiti inattesi e opportunità emergenti dai 
territori stessi.

Il nostro studio, più che offrire certezze, propone un cambio di sguardo 
sui processi di trasformazione sociale. Non basta domandarsi se un progetto 
“funziona”, ma bisogna chiederci come si innesca il cambiamento, per chi, e 
a quali condizioni specifiche.

Ri-Belli ci lascia in eredità una lezione complessa ma preziosa: nei con-
testi di maggiore fragilità, la trasformazione educativa non è mai lineare né 
interamente pianificabile. Non esistono formule meccaniche che colleghino 
direttamente le azioni ai risultati. Al contrario, è l’intreccio dinamico di con-
dizioni locali, relazioni di fiducia, e capacità di adattamento continuo che 
determina gli esiti reali.

I risultati più significativi non si esauriscono nei numeri delle attività svol-
te, né si limitano alla mera erogazione di servizi. L’impatto più profondo si è 
giocato sul piano delle rappresentazioni: dei minori, che hanno iniziato a im-
maginarsi in ruoli diversi da quelli socialmente attesi o imposti; dei genitori, 
che in alcuni casi hanno saputo ascoltare i desideri dei figli, aprendosi a per-
corsi educativi più liberi; e degli stessi operatori, che hanno rivisitato il proprio 
ruolo, trasformandosi da esecutori di attività a facilitatori di percorsi di senso.

È questa capacità collettiva di rileggere le possibilità di cambiamento, di 
adattare il progetto ai bisogni emergenti e di imparare in corso d’opera, a costi-
tuire la vera ricchezza del percorso di Ri-Belli. Una ricchezza che offre spunti 
non solo per la prosecuzione del progetto, ma anche per ripensare il modo in 
cui guardiamo alla trasformazione nei contesti educativi più vulnerabili.

Nei capitoli precedenti abbiamo esplorato nel dettaglio le diverse confi-
gurazioni di implementazione del progetto, osservando come si sono intrec-
ciate le condizioni locali, le dinamiche relazionali e le risposte degli attori 
coinvolti. Ma cosa ci insegnano, nel loro insieme, queste esperienze? Quali 
sono i cambiamenti più significativi che Ri-Belli è riuscito ad attivare, e qua-
li meccanismi li hanno resi possibili? In queste pagine conclusive, proviamo 
a tirare le fila del percorso, per restituire non solo una fotografia dei risultati 
raggiunti, ma anche una riflessione sulle leve del cambiamento e sulle lezioni 
che questa esperienza ci lascia in eredità.
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1. Verso la costruzione di una comunità educante?

Il progetto Ri-Belli, attraverso le sue molteplici azioni, ha generato cam-
biamenti significativi sul piano del coinvolgimento delle comunità locali, 
aprendo spazi di relazione, confronto e responsabilità condivisa. In tutti i 
territori di intervento, si sono attivati nuovi legami tra persone, organizzazio-
ni e istituzioni, e si è cominciato a immaginare un diverso rapporto tra biso-
gni educativi, risorse del territorio e capacità collettive di risposta. Tuttavia, 
come è stato sottolineato da molti operatori e referenti durante la ricerca sul 
campo, il passaggio dall’interesse alla partecipazione attiva della cittadinan-
za si è rivelato uno degli aspetti più complessi da affrontare e rimane, ancora 
oggi, uno degli obiettivi più sfidanti.

Nonostante la reazione generalmente positiva delle persone che sono en-
trate in contatto con il progetto, l’allargamento della partecipazione alla co-
munità locale più ampia è rimasto parziale. La costruzione di una comunità 
educante, intesa come spazio relazionale in cui le responsabilità educative si 
distribuiscono e si condividono, è un processo ancora in corso, che richiede 
tempo, continuità e condizioni abilitanti. È su questo fronte che l’associazio-
ne capofila e altri soggetti attivi nel territorio stanno continuando a lavorare, 
sia attraverso nuove progettualità mirate a coinvolgere attori economici e im-
prese, sia cercando di facilitare l’accessibilità ai luoghi e alle opportunità, in 
particolare nelle zone più marginalizzate come la fascia trasformata, anche 
attraverso sperimentazioni come il car sharing o forme alternative di mobi-
lità solidale.

L’impresa sociale Con i Bambini, nel suo mandato, individua nella comu-
nità educante non solo un mezzo, ma un fine ultimo dell’intervento sociale. 
La comunità educante, in questa visione, è una collettività che si prende cura 
dei più giovani non solo per prepararli al futuro, ma anche per crescere con 
loro, riconoscendo la dimensione educativa come una responsabilità diffu-
sa e una pratica quotidiana. È in questa prospettiva che vanno letti i segnali 
emersi nel corso del progetto: tentativi di attivazione, prime reti, nuove con-
sapevolezze. Ma è altrettanto necessario riconoscere che, per trasformarsi in 
un sistema stabile e inclusivo, questo processo richiede un coinvolgimento 
più deciso delle istituzioni pubbliche – in primis le scuole, ma anche i Comu-
ni, i servizi sociali e i presidi sanitari – che spesso si sono mostrati distanti 
o poco reattivi.

Durante la ricerca, è emerso con chiarezza che, al momento della valuta-
zione, il settore no profit con finalità sociale rappresentava la componente più 
dinamica e attiva nel territorio. È questo comparto che ha sostenuto, guidato 
e in alcuni casi interamente realizzato il lavoro di ricucitura tra bisogni e ri-
sorse. Tuttavia, il peso del cambiamento non può ricadere esclusivamente su 
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un settore già fragile, spesso precario dal punto di vista delle risorse e sovrac-
carico sul piano operativo. Perché una comunità educante possa consolidarsi, 
è necessario che tutti i soggetti sociali – pubblici, privati, civili – assumano 
una parte di responsabilità nel processo di trasformazione del territorio. In 
questo quadro, la società civile organizzata, e ancor più quella diffusa, rap-
presenta oggi l’anello più debole, ma anche quello con il maggior potenziale 
trasformativo, se opportunamente accompagnato.

Un aspetto inedito e decisivo emerso dalla ricerca riguarda la funzio-
ne educativa svolta dagli stessi minori. Il progetto, infatti, ha messo in luce 
come i giovani destinatari non siano stati semplicemente soggetti da proteg-
gere o aiutare, ma abbiano assunto un ruolo attivo nella trasformazione del 
contesto, esercitando un’influenza concreta non solo sulle proprie famiglie, 
ma anche sugli operatori e sull’ambiente sociale circostante. Se si guarda 
ai minori solo come destinatari, si rischia di leggere i cambiamenti osser-
vati come meri effetti collaterali. Ma se si assume una visione più ampia 
– come quella proposta dalla definizione stessa di comunità educante adotta-
ta da Con i Bambini – emerge con forza il loro contributo all’evoluzione del 
contesto. I bambini e i ragazzi coinvolti hanno partecipato alle attività, ma 
anche generato nuovi immaginari, rotto consuetudini, messo in discussione 
narrazioni consolidate.

Alcuni esempi parlano da soli: minori che, dopo aver partecipato a inizia-
tive ambientali, hanno sensibilizzato i propri familiari alla raccolta differen-
ziata; altri che, pur in contrasto con le aspettative dei genitori, hanno scelto 
percorsi scolastici alternativi, creando un precedente e un possibile effetto di 
contaminazione positiva. Soprattutto nelle comunità migranti, dove i legami 
interni sono forti e il controllo sociale diffuso, anche piccoli spostamenti di 
prospettiva possono avere un effetto moltiplicatore. Questa capacità dei mi-
nori di modificare, con il loro agire quotidiano, le rappresentazioni e le pra-
tiche degli adulti, è uno degli indicatori più significativi della costruzione di 
una comunità educante in senso circolare.

Gli operatori stessi hanno riconosciuto come l’esperienza del progetto li 
abbia profondamente trasformati, spingendoli a rivedere il proprio ruolo e le 
proprie competenze. La crescita dei beneficiari è andata di pari passo con la 
crescita dei professionisti coinvolti. 

Come ha sottolineato la coordinatrice del progetto nel corso di un’inter-
vista:

Abbiamo ottenuto cambiamenti non solo tra i beneficiari, ma anche tra gli stessi operatori. Per 
molti di loro, c’è stato un processo di crescita, scambio e cambiamento, generato sia dal lavoro 
di équipe e dalle reti, sia […] dal contatto quotidiano con i beneficiari (Presidente dell’asso-
ciazione “I tetti colorati, intervista di marzo 2023).
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La condivisione di esperienze, l’ascolto reciproco, il lavoro di rete han-
no generato nuove consapevolezze, nuove posture educative, e in alcuni casi 
anche scelte di vita, come quella di un operatore del laboratorio fotografico 
che, a seguito dell’esperienza maturata nel progetto, ha deciso di iscriversi 
all’università per formarsi nel campo educativo.

2.	 Percorsi di cambiamento: la relazione educativa come leva trasfor-
mativa

Le traiettorie di cambiamento positive attivate dal progetto non sono 
interpretabili come un effetto immediato dell’attuazione della attività. Per 
quanto le attività siano state progettate in seguito a una attenta analisi dei 
bisogni del territorio e abbiano prodotto degli esiti positivi, in alcuni casi, 
come si è visto, diverse volte è stato necessario riadeguare le azioni a secon-
da delle esigenze emerse in corso d’opera, ma prima di tutto è stato necessa-
rio lavorare sulla creazione della relazione tra operatori e destinatari del pro-
getto. Per le operatrici e gli operatori coinvolti nell’attuazione, in molti casi, 
è stato necessario svolgere un importante lavoro di mediazione e costruzione 
di una relazione di fiducia con i destinatari per trasformare la partecipazione 
alle attività in coinvolgimento attivo. 

Dal punto di vista della partecipazione, le attività del progetto Ri-Belli, 
infatti, hanno riscosso un grande successo nei minori ma per la squadra del 
progetto la parte più complessa è stata quella di agire sulla percezione nega-
tiva che i minori avevano di se stessi e delle loro prospettive di vita future.

Come si è visto, se si tiene conto degli indicatori di risultato, in maniera 
generale i risultati che il progetto si era proposto in termini di partecipazione 
dei minori alle attività del progetto, in alcuni casi, sono stati più che raddop-
piati. Le interviste con gli operatori hanno permesso di approfondire quali-
tativamente questo risultato, mettendo in evidenza come nei contesti più dif-
ficili e socialmente esclusi, alcune attività del progetto abbiano esercitato la 
spinta attrattiva più forte sui minori. 

Come sostenuto da diversi operatori, infatti, essendo queste zone partico-
larmente prive di stimoli, tutte le attività progettuali realizzate nel territorio 
attraggono numerosi partecipanti.

Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, secondo gli operatori, i 
cambiamenti più significativi si sono manifestati proprio nei minori che vi-
vono nelle aree territoriali più marginalizzate, come la fascia trasformata, o 
in quei bambini che in famiglia non hanno ricevuto molti stimoli. 

Non a caso molti degli intervistati hanno fatto riferimento alla voglia di 
mettersi in gioco e di sperimentare delle bambine e delle ragazze che nel 

Copyright © 2025 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835182016



222

contesto oggetto di intervento sono quelle più penalizzate nelle possibilità di 
integrazione e scoperta dell’ambiente esterno al contesto in cui vivono. Lo 
stesso effetto sembrerebbe essersi riscontrato anche per diverse madri, che 
in molte occasioni sono state propositive rispetto alle opportunità offerte dal 
progetto.

Come affermato dalla coordinatrice del progetto:

In contesti difficili come quello di Marina di Acate, […] anche un piccolo cambiamento risal-
ta. Paradossalmente, proprio i beneficiari che vivono in quelle condizioni, una volta coinvolti, 
reagiscono prontamente, comprendendo le nuove opportunità a loro disposizione (Presidente 
dell’associazione I tetti colorati, intervista di marzo 2023).

Secondo le osservazioni degli operatori intervistati, questi minori hanno 
vissuto l’esperienza del progetto in maniera profonda, poiché ha rappresen-
tato per loro un’opportunità unica di scoperta. Questo fattore ha influito sia 
in termini di partecipazione, sia di sviluppo delle capacità e delle competen-
ze dei minori.

Per molti di loro, la sola realtà conosciuta era quella delle serre, in cui 
sono cresciuti. Questo confinamento ha limitato la loro visione del mon-
do, tanto che, come ha evidenziato un’operatrice del laboratorio fotografico, 
«nella loro mente, loro sono destinati a vivere nelle serre e a lavorare nelle 
serre» (Animatrice del laboratorio fotografico, focus group di giugno 2022).

Il progetto, attraverso le sue attività, ha offerto ai bambini e ai ragazzi la 
possibilità di scoprire che esiste un mondo al di là di quello a cui sono abi-
tuati. Da questo punto di vista, le attività laboratoriali hanno avuto un effetto 
particolarmente significativo sui minori, aprendo loro gli occhi su realtà e 
possibilità che prima ignoravano.

Diversi operatori hanno espresso il loro stupore nel vedere quanto i bam-
bini e i ragazzi provenienti dalla fascia trasformata fossero entusiasti e sor-
presi nel rendersi conto che, a poca distanza da dove vivevano, fossero pre-
senti delle normali abitazioni e non solo baraccopoli e serre, come si evince 
dalle parole di un intervistato di seguito riportate:

Hanno scoperto una realtà che non sapevano nemmeno che esistesse […]. Si sorprendevano 
per qualsiasi cosa: per le vetrine dei negozi, qualcuno per la scoperta di cosa fosse un ufficio 
[…] anche l’ambiente urbano per loro è una novità (Fotografo dell’azione Ri-Belli per stupir-
si, focus group di giugno 2022).

In questo contesto, il laboratorio fotografico Ri-Belli per stupire, ad esem-
pio, ha rappresentato un’opportunità fondamentale per i minori di esplorare 
il mondo esterno e confrontarlo con il loro ambiente di vita. Come hanno 
spiegato gli operatori e i fotografi che hanno portato avanti il laboratorio, 
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con questa attività il progetto non si è limitato a mostrare solo la bellezza del 
territorio, ma ha stimolato anche una riflessione critica sulle problematiche 
che lo affliggono: 

Le foto non sono state fatte a caso, si fotografava il bello e il brutto […] l’inquinamento. Per-
ché poi torni a casa pensando: “ah, che peccato che la foce del fiume è piena di schifezze, 
che ci sono le discariche davanti casa”. Anche lì può agire un cambiamento, perché magari 
tu stesso, prima di buttare qualcosa, ci pensi due volte, perché hai fotografato e documentato 
quanto è brutto quello e quanto potrebbe essere diverso (Operatore del laboratorio fotografico, 
focus group di giugno 2022).

L’obiettivo non era solo quello di insegnare competenze tecniche, ma di 
stimolare i partecipanti a guardare il mondo da prospettive diverse e agire su 
di esso in modo consapevole. L’operatore del laboratorio ha spiegato:

Abbiamo cercato di far capire ai ragazzi che possono pensare in maniera diversa, che possono 
vedere e trasformare la realtà attraverso la fotografia. Non si trattava solo di scattare belle foto, 
ma di esplorare il territorio, scoprire luoghi che non conoscevano e riflettere sulle problematiche 
ambientali. Questo processo di scoperta e riflessione ha il potenziale di provocare un cambia-
mento interiore profondo (Operatore del laboratorio fotografico, focus group 3 di giugno 2023).

Questo percorso ha consentito ai minori di prendere consapevolezza del 
fatto che può esistere un ambiente di vita migliore rispetto a quello a cui sono 
abituati e che anche il loro ambiente di vita può essere migliorato.

La scoperta dell’ambiente esterno e la scoperta delle proprie potenzia-
lità per i minori che hanno partecipato alle azioni laboratoriali del progetto 
sono andate di pari passo. Il cambiamento della rappresentazione di se stessi 
è stato uno degli obiettivi fondamentali per gli operatori e le operatrici del 
progetto Ri-Belli.

Spesso, i beneficiari si avvicinano al progetto identificandosi con la loro 
condizione di disagio, vedendo gli operatori come figure il cui ruolo princi-
pale è quello di risolvere i loro problemi. Tuttavia, il progetto ha agito per 
trasformare questa dinamica, promuovendo un processo di empowerment 
che ha incoraggiato i partecipanti alle attività a ridefinire la percezione di sé, 
passando da una visione passiva a una più proattiva. Attraverso attività mirate 
e un costante dialogo, gli operatori hanno lavorato per costruire relazioni di 
fiducia, essenziali per aiutare i beneficiari a sviluppare una maggiore consa-
pevolezza delle proprie risorse e potenzialità.

Una delle leve di cambiamento su cui ha fatto perno il progetto, grazie 
alle attività laboratoriali, ha riguardato il fatto che attraverso l’accompagna-
mento degli operatori e delle operatrici, i ragazzi hanno potuto sperimentare, 
in molti casi per la prima volta, le proprie capacità svolgendo delle attività 
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che altrimenti non avrebbero mai praticato, scoprendosi capaci e potenzian-
do così la propria autostima. 

Un’operatrice, a tal proposito, ha raccontato un episodio significativo: 

Mi ha emozionato tantissimo una delle ragazzine […] che ha sperimentato per la prima volta 
il teatro e ha detto: “ho scoperto il mio talento, voglio continuare”. Questa cosa mi ha fatto 
capire che ha avuto la possibilità di sperimentarsi e l’ha vissuta profondamente con tutta se 
stessa. Magari i nostri figli, che hanno molte opportunità […] fanno tutto tanto per fare… que-
sti ragazzini vivono l’esperienza profondamente (Operatrice dell’azione Ri-Belli per crescere, 
focus group 1 di giugno 2022).

Questa scoperta ha avuto un impatto profondo sui minori, ampliando i 
loro orizzonti e permettendogli di immaginare un futuro diverso da quello 
che per loro era percepito come predeterminato. 

Qualcuno ha detto “voglio fare il meccanico”, qualcuno mi ha chiesto se fosse possibile diven-
tare un fotografo… qualcuno ha espresso il desiderio di andare a vivere in un certo posto o di 
prendere la patente, per essere indipendente. Quindi, secondo me, portandoli fuori dalla loro 
comfort zone, se così si può definire, hanno capito cosa si potrebbe fare; hanno realizzato che il 
mondo è ampio (Operatore dell’azione Ribelli per… esprimersi, focus group 2 di giugno 2022).

La possibilità di vivere nuove esperienze ha stimolato mei minori una cu-
riosità e un desiderio di esplorare che prima non avevano, rafforzando il loro 
senso di autonomia e la capacità di ambire a un futuro migliore. 

In contesti complessi come quelli oggetto di intervento, in particolare 
quello della fascia trasformata, dove l’isolamento sociale e la precarietà abi-
tativa sono la norma, l’autostima diventa un fattore di resilienza essenziale 
per i minori, nonché un fattore chiave di successo in ambito scolastico e per 
il benessere psicologico (Harter, 1993; Deci, Ryan, 2000). 

In linea con la teoria dell’autodeterminazione (Deci, Ryan, 1985), che 
sottolinea l’importanza della percezione di competenza, autonomia e rela-
zioni interpersonali positive per la crescita dell’autostima e della motiva-
zione intrinseca, le operatrici e gli operatori del progetto “Ri-Belli” hanno 
posto una particolare enfasi sull’importanza di prendere sul serio i mino-
ri, facendoli sentire accettati e valorizzati. Come riportato da un operatore 
dell’équipe scolastica durante un focus group di giugno 2022, «prendere i 
beneficiari sul serio, facendoli sentire accettati e valorizzati» è stato un ele-
mento cruciale per il successo del progetto.

Questo principio è emerso chiaramente nel modo in cui le operatrici e gli 
operatori hanno gestito le attività educative e laboratoriali, dove il coinvol-
gimento attivo dei minori ha permesso loro di sperimentare il successo e di 
costruire un’immagine positiva di sé. 
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Un esempio illuminante di questo approccio è stato fornito da un’ope-
ratrice del laboratorio teatrale, che ha evidenziato l’importanza di rendere i 
bambini protagonisti delle loro scelte:

Rendere i nostri destinatari protagonisti, anche nel loro piccolo, è fondamentale. Per esempio, 
io e la mia collega, per il nostro spettacolo, abbiamo sostituito i ruoli, proprio per dimostra-
re quanto sia importante il loro coinvolgimento. Anche il semplice chiedere: “Ma a te piace? 
Lo vuoi fare?” Permettere loro di dire: “No, voglio cambiare!è essenziale, perché li mette al 
centro delle decisioni, facendoli sentire i veri protagonisti (Operatrice del laboratorio teatrale, 
focus group 3 di giugno 2023).

Questo approccio si allinea perfettamente con le teorie pedagogiche 
(Freire,1996) che sottolineano l’importanza di permettere agli individui di 
essere agenti attivi nella propria formazione. Il progetto “Ri-Belli” ha con-
cretizzato questo principio offrendo ai minori delle opportunità reali di scel-
ta e partecipazione, creando un ambiente in cui potevano crescere non solo 
come studenti, ma anche come individui consapevoli e responsabili.

Un esempio di empowerment raggiunto attraverso questo approccio è 
rappresentato dalla storia di una ragazza che, inizialmente considerata dai 
genitori incapace di partecipare al laboratorio teatrale, ha trovato la forza di 
affermarsi grazie al sostegno delle operatrici. Queste hanno mediato i rap-
porti con la famiglia, permettendo alla ragazza di decidere autonomamente 
di impegnarsi nel progetto. Il risultato è stato sorprendente: la ragazza ha 
sviluppato una notevole consapevolezza di sé e ha guadagnato un grande ap-
prezzamento pubblico, dimostrando ai suoi genitori, e a se stessa, di essere 
in grado di raggiungere obiettivi significativi.

Come ha raccontato un’operatrice durante un focus group:

Quando abbiamo presentato il laboratorio teatrale alle famiglie, la madre diceva: “Ma mia figlia 
non è portata per queste cose.” Allora ho chiesto alla ragazza: “Tu lo vuoi fare?” E lei ha rispo-
sto: “Sì, mi piacerebbe tantissimo”. Alla fine, è stata una delle ragazzine che ci ha dato più sod-
disfazioni. Si è impegnata più di tutti, ha deciso di partecipare e ha portato a termine tutto il pro-
getto, dimostrando di essere bravissima. Ha scelto lei stessa il personaggio da interpretare […] e 
quando abbiamo messo in scena lo spettacolo, i suoi genitori hanno detto: “Non pensavo che mia 
figlia fosse in grado di farlo” (Operatrice del laboratorio teatrale, focus group 3 di giugno 2023).

Alla conclusione del laboratorio, la ragazza ha avuto la possibilità di con-
tinuare a perseguire la passione scoperta grazie al progetto “Ri-Belli”. 

Con il sostegno di un incentivo economico messo a disposizione dal pro-
getto, ha potuto iscriversi a una compagnia teatrale attiva nel territorio. Que-
sto ulteriore passo ha non solo rafforzato la sua autostima e la consapevolez-
za delle proprie capacità, ma ha anche permesso di consolidare il legame con 
la comunità locale, creando nuove opportunità di crescita personale.
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Questo esempio sottolinea non solo l’importanza del coinvolgimento at-
tivo dei minori, ma anche il ruolo cruciale delle famiglie nel sostenere tale 
processo. Il dialogo continuo con i genitori, facilitato dalle operatrici, ha 
avuto un effetto positivo sulla ragazza, dimostrando l’importanza di un ap-
proccio integrato e partecipativo che coinvolga l’intera comunità.

3.	 La mediazione con le famiglie: l’importanza di coinvolgere attiva-
mente gli adulti

In un contesto dove la povertà educativa e l’isolamento sociale sono sfide 
quotidiane, la fiducia che i minori ricevono dagli adulti di riferimento, e in 
questo caso dagli operatori, diventa un’ancora di salvezza, permettendo loro 
di costruire una visione positiva del proprio futuro.

Le attività non imposte, ma scelte consapevolmente dai bambini, han-
no favorito un senso di appartenenza e di responsabilità personale, elementi 
chiave per una crescita equilibrata e per il loro successo futuro. Affinché il 
cambiamento sia possibile però è necessario che questo processo non riman-
ga confinato alle attività progettuali ma si sviluppi anche all’interno dei con-
testi familiari.

Le esperienze laboratoriali hanno rappresentato un’opportunità cruciale 
per i ragazzi di scoprire nuove passioni e sviluppare competenze che altri-
menti sarebbero rimaste latenti, ma che senza un riconoscimento dei ge-
nitori rischiano di portare maggiore frustrazione nei minori, che una volta 
presa consapevolezza delle proprie risorse possono vedersi negato il per-
corso che vorrebbero percorrere, perché in conflitto con le visioni e le scel-
te familiari.

In molti casi, infatti, la partecipazione e il supporto delle famiglie sono 
stati essenziali per permettere ai minori di intraprendere con sicurezza nuove 
strade, sia sul piano personale che educativo.

Un caso emblematico è stato quello di un ragazzo di 13 anni, che avrebbe 
dovuto iscriversi all’istituto agrario per decisione del padre, con l’intento di 
proseguire l’attività paterna nelle serre.

Il conflitto tra la volontà del padre e le aspirazioni del figlio, che invece 
voleva frequentare un istituto tecnico per diventare meccanico, ha richiesto 
un delicato lavoro di mediazione da parte degli operatori, che hanno dialoga-
to con il genitore per far emergere la voce del ragazzo:

Il tentativo è quello di dire che anche il ragazzo dovrebbe avere voce in capitolo e fargli co-
noscere le sue reali potenzialità. “Tu lo stai costringendo a un futuro infelice perché a lui que-
sto lavoro non piace; invece, ha molte potenzialità in quello che gli piace fare. Grazie, perché 
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comunque gli dai la possibilità di costruirsi un futuro, però chiediglielo cosa vuole fare…” 
(Animatrice del laboratorio fotografico, focus group 2 di giugno 2022).

Grazie al dialogo con le operatrici, il padre ha mostrato un segno di aper-
tura nei confronti del figlio, aprendo la possibilità a un compromesso in cui 
il ragazzo avrebbe potuto frequentare l’istituto tecnico, a condizione di otte-
nere buoni voti. 

Le operatrici e gli operatori hanno lavorato molto nella costruzione di un 
dialogo con le famiglie attraverso un lavoro costante di ascolto e mediazione. 
In questo percorso è stato fondamentale esporre il punto di vista dei minori, 
cercando di farne riconoscere la validità, e se necessario trovando soluzioni 
di incontro e strategie alternative.

Per le famiglie che lavorano nelle serre, mandare il pomeriggio bambini 
alle attività laboratoriali e di doposcuola significa rinunciare a un aiuto a la-
voro o in casa. In alcuni casi questo può rappresentare anche un dispendio 
economico.

La costruzione di un dialogo e di un rapporto di fiducia con i genitori, 
pertanto, hanno rappresentato per le operatrici e gli operatori del progetto un 
elemento imprescindibile per ottenere cambiamenti nei minori.

Costruire questo rapporto è stato possibile solo grazie a un’importante 
azione di mediazione da parte degli operatori e alla loro capacità di trovare 
strategie che andassero incontro alle esigenze dei minori senza innescare di-
namiche di conflitto con i genitori.

Per aggirare la potenziale resistenza dei genitori a mandare i figli a scuo-
la, per esempio, sono state istituite delle borse di studio per i bambini che sa-
rebbero stati promossi. O ancora per convincere i genitori a mandare i ragaz-
zi in gita a Roma le operatrici hanno proposto di far partecipare una mamma, 
in modo da aumentare la fiducia delle famiglie nei loro confronti.

Quest’anno abbiamo deciso di compiere un ulteriore passo avanti, organizzando un viaggio 
a Roma per gli studenti che sono stati promossi. Nessuno di loro ha mai preso un aereo, il 
che rende l’organizzazione particolarmente complessa. All’inizio, i genitori ci hanno detto di 
no, ma alla fine siamo riusciti a coinvolgere una madre, facilitando così la partecipazione di 
tutti, visto che molti di loro sono imparentati. È curioso pensare che, solo due anni fa, l’idea 
di portarli a Roma sarebbe stata inconcepibile (Animatrice del laboratorio fotografico, focus 
group 2 di giugno 2022).

Percorrere queste traiettorie di cambiamento ha richiesto un grande impe-
gno e una notevole capacità di adattamento da parte delle operatrici e degli 
operatori del progetto, evidenziando il forte supporto reciproco che ha con-
tribuito a creare un ambiente di lavoro positivo, permettendo di affrontare 
con successo le difficoltà emotive e operative.
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3.1.	La mediazione culturale come connettore relazionale tra il progetto e le 
famiglie: un’azione di rete

La comprensione dei bisogni dei beneficiari, attraverso il dialogo e la col-
laborazione, ha rappresentato in tutte le fasi di attuazione del progetto e in 
ogni attività un elemento essenziale per il successo delle diverse azioni e per 
promuovere un cambiamento sostenibile. 

Innescare un processo di cambiamento ha significato, per le operatrici e 
gli operatori intervistati, trasformare il progetto in un luogo di ascolto attento 
e aperto alle richieste dei bambini e delle loro famiglie.

Per ogni famiglia e ogni minore presi in carico, il primo passo degli ope-
ratori è stato quello di intercettare le cause reali dei problemi, offrendo so-
luzioni flessibili e adeguate ai bisogni multipli dei destinatari, espresse in un 
linguaggio accessibile sia simbolicamente che culturalmente. 

L’elevata multiculturalità della situazione, da questo punto di vista, ha 
rappresentato una sfida ulteriore, poiché gli elementi culturali potevano es-
sere facilmente fraintesi. Un esempio particolarmente significativo di questa 
dinamica è rappresentato dall’episodio in cui un’operatrice ha inizialmente 
interpretato il mancato contatto visivo di un minore come segno di disatten-
zione, per poi scoprire che si trattava, in realtà, di un’espressione culturale di 
rispetto verso la figura femminile (Focus group 3 di giugno 2023).

Per il progetto Ri-Belli, il ruolo delle mediatrici culturali è stato cruciale. 
Provenienti spesso da situazioni simili a quelle dei beneficiari, le mediatrici 
hanno saputo comprendere il linguaggio e le esigenze dei destinatari, facili-
tando la comunicazione e fungendo da ponti interculturali (Amirian, 2012). 

L’introduzione della figura del mediatore culturale nelle scuole che ne 
erano sprovviste non solo ha colmato una lacuna importante, ma ha anche 
facilitato le connessioni tra la scuola, il progetto e le famiglie.

Le mediatrici culturali, sia italiane che straniere, sono ben radicate nei 
contesti di intervento, partecipando attivamente a diversi progetti e occupan-
dosi anche di attività di doposcuola per i bambini stranieri. La loro costante 
presenza nel territorio e la prossimità con le famiglie le hanno rese punti di 
riferimento imprescindibili, in particolare per molte madri, che si rivolgono 
a loro prima di prendere decisioni importanti.

Per molte minori, soprattutto bambine che affrontano forti disparità di ge-
nere all’interno delle loro famiglie, l’incontro con una mediatrice culturale 
della stessa nazionalità rappresenta un esempio di speranza e possibilità di 
riscatto. Come riferito da un’operatrice del progetto, la presenza della me-
diatrice di lingua araba presso il presidio della Caritas di Marina di Acate è 
accolta con grande entusiasmo dalle ragazzine, che la considerano una guida 
essenziale:
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Appena arriva, sono tutte attorno a lei […]. Lo scorso anno, ho partecipato anch’io all’azione 
per l’infanzia a Marina di Acate, e mi spiace non aver potuto riprendere la scena, anche per-
ché, essendo minori, evitiamo di fare riprese, ma era una cosa pazzesca! […] Le ragazzine ve-
dono in lei un punto di riferimento importantissimo. Anche solo per scegliere l’abbigliamento, 
vogliono il suo parere: “È meglio questo o quello? Ti piace? Mi sta bene?” (Assistente sociale, 
focus group 3 di giugno 2023).

Una mediatrice ha così descritto il suo ruolo di mediazione all’interno del 
progetto:

Ho conosciuto i ragazzi che hanno difficoltà sia nella lingua, sia nelle scuole. So come si 
comportano con gli insegnanti e con i compagni di classe. Loro si sentono un pochino esclu-
si, perché abitano fuori città, in campagna, e anche lì non socializzano con i coetanei. Però, 
piano piano, con il lavoro di équipe e con il lavoro degli altri miei colleghi, abbiamo fatto 
capire che loro, tramite la scuola, possono arrivare a quello che desiderano. Perché molti di 
loro dicono: “io non ce la posso fare per via delle mie origini”. Poi vedono me che sono una 
mediatrice tunisina e già mi vedono come un punto di riferimento. Mi fanno domande sul mio 
percorso di vita, su come ho fatto per arrivare fino a qui (Mediatrice culturale, focus group di 
giugno 2023).

Il ruolo delle mediatrici si è rivelato cruciale non solo nei rapporti ver-
ticali tra le scuole, il progetto, le famiglie e i minori, ma anche nei rapporti 
orizzontali, influenzando tutte le attività del progetto. Durante le attività di 
ricerca sul campo, gli intervistati hanno costantemente sottolineato l’impor-
tanza del supporto fornito dalle mediatrici, non solo per i beneficiari diretti, 
ma anche per gli altri attori coinvolti nel progetto. 

Una delle operatrici ha evidenziato l’inestimabile valore del lavoro delle 
mediatrici con le seguenti parole:

Le colleghe mediatrici sono i nostri angeli, perché, oltre a permetterci di comunicare con 
queste persone, ci consentono di accedere alla loro dimensione culturale. Questo aspetto ha, 
secondo me, un valore inestimabile. Mentre queste persone vengono spesso percepite come 
diverse, ritengo che anche la mamma straniera, quando dialoga con me, mi consideri diversa. 
La diversità, dunque, è reciproca (Operatrice, focus group 2023).

Di conseguenza, la figura della mediatrice culturale si è dimostrata fon-
damentale non solo nel facilitare la comprensione interculturale, ma anche 
nell’innescare processi di cambiamento nelle modalità di intervento e nelle 
relazioni tra tutti i soggetti coinvolti nel progetto.
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4.	 Le configurazioni di implementazione: convergenza, mediazione e 
mancata connessione

Le traiettorie di implementazione che abbiamo ricostruito seguendo lo 
sviluppo del progetto Ri-Belli nei suoi principali ambienti educativi – dal 
contesto domestico e familiare, passando per la rete di partenariato e le di-
namiche scolastiche, fino alla dimensione comunitaria più ampia – possono 
essere sintetizzate attraverso tre macro-categorie interpretative: convergenza, 
mediazione e mancata connessione. Queste configurazioni non vanno intese 
come categorie rigide né come una classificazione esaustiva delle molte sfu-
mature osservate sul campo, ma rappresentano piuttosto una chiave di lettura 
utile per ripercorrere e comprendere meglio il cammino fatto dal progetto. 
Questa lente ci consente di restituire una visione più integrata del funziona-
mento di Ri-Belli nei contesti di maggiore fragilità sociale, mettendo in luce 
tanto le condizioni che hanno favorito l’attivazione di dinamiche trasforma-
tive, quanto le criticità che ne hanno rallentato o ostacolato l’efficacia nei 
territori coinvolti.

4.1. La convergenza

La configurazione di convergenza si è delineata laddove le risorse attiva-
te dal progetto Ri-Belli sono riuscite a intercettare bisogni già emersi, chia-
ramente percepiti dai beneficiari o dagli attori locali. In queste situazioni, 
le traiettorie di cambiamento si sono innescate in modo fluido, grazie a una 
duplice disponibilità: da una parte, quella dei destinatari ad attivarsi e a rico-
noscere nel progetto una risposta concreta alle proprie esigenze; dall’altra, 
quella delle operatrici e degli operatori a modellare gli interventi in modo 
sartoriale, costruendo relazioni di prossimità e fiducia.

Questa dinamica si è resa particolarmente evidente nelle famiglie che ab-
biamo definito “ponte” – famiglie in cui, pur in presenza di vulnerabilità 
economiche o sociali, si riscontrava una forte motivazione a cercare oppor-
tunità di riscatto. Madri consapevoli delle proprie fragilità, ma determinate 
a costruire alternative per sé e per i propri figli, hanno colto con prontezza 
le possibilità offerte dal progetto. Hanno partecipato ai laboratori, non solo 
quelli specificamente rivolti a loro, ma anche ad attività dove hanno potuto 
collaborare attivamente alla realizzazione, come nel caso del laboratorio tea-
trale, e usufruire di un ampio ventaglio di supporti: il servizio per l’infanzia, 
il sostegno abitativo, le consulenze offerte dall’équipe educativa.

In queste situazioni, il progetto non ha funzionato come un semplice ero-
gatore di servizi, ma come una piattaforma di attivazione. Le operatrici han-
no avuto un ruolo cruciale nell’innescare e accompagnare questo processo, 
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adottando un approccio da madre a madre, informale e empatico, che ha 
contribuito a creare un ambiente sicuro e non giudicante. È attraverso questo 
canale relazionale che le madri hanno potuto esplicitare bisogni più profon-
di – come la ricerca di sostegno psicologico o l’orientamento scolastico per 
i figli – e trovare risposte integrate. Prossimità e fiducia si sono rivelate leve 
fondamentali per accompagnare le famiglie verso una maggiore autonomia.

Il supporto all’abitare, in particolare, ha avuto un impatto significativo: 
alleggerendo la pressione delle difficoltà quotidiane, ha permesso alle donne 
di dedicare più tempo a se stesse, alla formazione o alla ricerca di lavoro, atti-
vando così un circolo virtuoso di empowerment. Il riconoscimento del valore 
delle risorse e delle competenze personali è stato dunque alimentato non solo 
dai servizi offerti, ma anche dal modo in cui questi sono stati resi accessibili 
e personalizzati dalle équipe di progetto.

All’interno dei contesti familiari, anche le famiglie straniere con genitori 
ancorati o sopraffatti hanno sperimentato momenti di convergenza, soprat-
tutto grazie all’emergere delle figlie adolescenti come veri e propri soggetti 
attivi del cambiamento. Le ragazze hanno trovato nei laboratori di affettività 
uno spazio di libertà e di scoperta, nel quale il confronto con la cultura locale 
ha aperto spiragli inattesi. La possibilità di confrontarsi con nuovi modelli di 
riferimento, come le mediatrici culturali, ha agito da fattore propulsivo nella 
ridefinizione delle loro prospettive future, consentendo loro di immaginare 
un destino diverso da quello tradizionalmente previsto nei contesti familiari 
di origine.

Nel contesto di isolamento estremo, la convergenza si è manifestata in 
modo più limitato ma estremamente significativo. Il laboratorio fotografico 
ha rappresentato, per i minori coinvolti, una vera finestra sul mondo. Grazie 
al sostegno degli operatori, i ragazzi hanno potuto osservare il territorio con 
occhi nuovi, cogliendone sia le bellezze nascoste che le contraddizioni. Que-
sto processo ha agito da leva per l’espansione dell’orizzonte di vita, intrec-
ciando la scoperta del proprio ambiente con una maggiore consapevolezza di 
sé e delle proprie possibilità di futuro.

Anche il laboratorio teatrale ha offerto un terreno fertile per sperimentare 
ruoli diversi da quelli imposti dal contesto familiare o sociale, permettendo ai 
partecipanti di esplorare nuove dimensioni di sé e di esprimere liberamente 
pensieri e desideri altrimenti inascoltati. Così, la creazione di spazi relazio-
nali sicuri si è rivelata determinante per stimolare nuove aspirazioni e per-
corsi di crescita personale.

Dinamicità analoghe si sono riscontrate anche nell’interazione del pro-
getto con gli attori istituzionali e comunitari. In contesti come quello sco-
lastico di Acate, dove la scuola si è dimostrata aperta e sensibile alle pro-
blematiche della povertà educativa, l’incontro tra progettualità e contesto è 
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avvenuto in modo naturale. Qui, la capacità degli operatori di radicarsi nel 
tessuto scolastico e di integrarsi con gli sforzi degli insegnanti ha rafforzato 
l’alleanza educativa scuola–famiglia, offrendo anche uno sportello di sup-
porto concreto a cui i genitori hanno potuto rivolgersi per ricevere orienta-
mento e aiuto nell’accesso ai servizi.

Nel contesto di integrazione limitata (Ragusa), infine, il riconoscimento 
tempestivo delle richieste delle famiglie ha permesso agli operatori di atti-
vare rapidamente i servizi territoriali già esistenti – dal pediatra alle pratiche 
di regolarizzazione del soggiorno – facilitando l’accesso delle madri a un 
sistema di supporto in parte già operativo. Qui, la capacità degli operatori 
di connettere bisogni e risorse ha giocato il ruolo di fattore abilitante per la 
valorizzazione delle risorse di contesto, spesso sottoutilizzate dai destinatari 
più fragili.

Attraverso questi intrecci di azioni, contesti e relazioni, la convergenza 
non ha solo prodotto risultati in termini di partecipazione alle attività, ma 
ha generato veri e propri outcome trasformativi, che si sono tradotti in em-
powerment individuale, ampliamento delle aspirazioni, rafforzamento delle 
reti di supporto familiare e comunitario.

In sintesi, la configurazione di convergenza si è alimentata grazie a leve 
diverse ma complementari: dalla prossimità e fiducia instaurate dagli ope-
ratori, alla valorizzazione dei modelli educativi alternativi e delle risorse di 
contesto, fino alla creazione di spazi relazionali sicuri capaci di stimolare 
nuove aspirazioni. Grazie a queste esperienze, i minori coinvolti hanno ini-
ziato a intravedere orizzonti di possibilità più ampi rispetto a quelli tradizio-
nalmente previsti dal loro ambiente di riferimento.

Tab. 1 – Tabella di sintesi – Configurazione di convergenza

Tipo di 
intervento

Contesto Meccanismo Outcome Per chi

Laboratori 
(affettività, 
teatro, 
fotografia).

Famiglie 
ponte.

Spazio relazionale sicuro e 
valorizzante 
Gli operatori costruiscono 
spazi relazionali sicuri 
e riconoscenti, che 
valorizzano le risorse 
personali dei partecipanti 
e attivano reciprocità 
educativa.

Rafforzamento del 
ruolo genitoriale 
e delle reti 
di supporto; 
ampliamento 
dell’immaginario 
educativo.

Madri 
consapevoli 
del proprio 
bisogno; minori 
con difficoltà 
relazionali e 
scolastiche.
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Tipo di 
intervento

Contesto Meccanismo Outcome Per chi

Supporto 
abitativo e 
servizi per 
l’infanzia.

Famiglie 
ponte.

Alleggerimento del carico 
e riattivazione personale: 
l’équipe alleggerisce il 
carico mentale delle madri, 
facilitando una gestione 
più serena delle urgenze 
quotidiane e creando 
margini per dedicarsi a se 
stesse e alla cura educativa 
dei figli.

Maggiore 
partecipazione 
delle madri alla 
vita scolastica 
e formativa; 
attivazione 
personale e 
professionale.

Donne sole o 
in condizione 
di precarietà 
abitativa e 
lavorativa.

Laboratori di 
affettività.

Famiglie 
straniere 
con genitori 
ancorati o 
sopraffatti.

Modelli alternativi e 
ridefinizione di sé: 
le operatrici e le mediatrici 
culturali offrono 
modelli di riferimento 
alternativi, favorendo il 
riconoscimento di sé e la 
costruzione di un’identità 
autonoma tra pari.

 Rafforzamento 
dell’autostima e 
delle aspirazioni 
personali.

Bambine 
e ragazze 
adolescenti 
soggette a 
disparità di 
genere.

Laboratorio 
fotografico.

Isolamento 
estremo 
(fascia 
trasformata).

Espansione degli orizzonti 
e riflessione critica: 
gli operatori 
accompagnano i ragazzi 
nella scoperta del territorio 
e nella lettura critica del 
contesto, stimolando 
curiosità e ampliamento 
dell’orizzonte di vita.

Rielaborazione 
della propria 
identità; nuove 
aspirazioni e 
consapevolezza 
delle possibilità.

Minori in 
condizione 
di esclusione 
sociale e povertà 
educativa.

Sportello e 
consulenze 
scolastiche.

Assetto 
proattivo e 
ben radicato 
(Scuola 
Acate).

Integrazione scuola-
progetto e fiducia 
reciproca: 
gli operatori integrano 
il proprio intervento 
con quello scolastico, 
facilitando una presa 
in carico condivisa e 
rafforzando la fiducia 
scuola-famiglia

Rafforzamento 
dell’alleanza 
educativa scuola–
famiglia; maggiore 
fiducia dei 
genitori nei servizi 
scolastici.

Genitori 
coinvolti, spesso 
in difficoltà 
con la lingua o 
con il sistema 
scolastico 
italiano.

Orientamento 
ai servizi 
territoriali 
(ASP, 
Comune…).

Integrazione 
limitata 
(Ragusa).

Connessione attiva ai 
servizi del territorio: 
l’équipe si pone come 
connettore attivo tra 
bisogni individuali e 
servizi già presenti, 
facilitando l’accesso e 
valorizzando le risorse del 
territorio.

Accesso facilitato 
ai servizi 
sociosanitari 
e scolastici; 
rafforzamento 
dell’autonomia 
delle madri.

Famiglie 
con bisogni 
complessi ma 
già parzialmente 
integrate nel 
contesto urbano.
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4.2. La mediazione

La seconda configurazione, probabilmente la più densa e significativa 
emersa dall’esperienza di Ri-Belli, è quella della mediazione.

In questa situazione, il progetto si è trovato a operare in contesti dove i bi-
sogni educativi e relazionali esistevano, ma erano meno espliciti, più confusi 
o sommersi da barriere culturali, logistiche e relazionali.

Non c’era, come nella convergenza, un incontro immediato tra domanda e 
offerta; è stato necessario un avvicinamento graduale, capace di creare pros-
simità e far emergere bisogni rimasti fino ad allora inascoltati.

La mediazione si è svolta su più livelli e spazi: non solo negli ambienti 
formali del progetto – laboratori, scuole, accompagnamenti abitativi – ma 
anche nella vita quotidiana delle famiglie e delle comunità. Azioni come le 
telefonate serali ai genitori, gli incontri informali, le visite domiciliari hanno 
funzionato da leve preziose per superare la distanza iniziale.

È in questi scambi quotidiani, spesso fuori dai tempi e dagli spazi canoni-
ci dell’intervento, che operatori e mediatrici hanno saputo cogliere le sfuma-
ture più nascoste dei bisogni, aprendo varchi di comunicazione imprevisti e 
costruendo alleanze educative capaci di sostenere i percorsi di cambiamento.

Attraverso questo lavoro di prossimità, il progetto è riuscito ad avvicina-
re persone e famiglie che inizialmente si percepivano distanti o estranee alle 
opportunità offerte.

La mediazione ha agito qui come un processo di accompagnamento re-
lazionale, più che come un semplice orientamento verso i servizi, capace di 
alimentare una presa di coscienza graduale e di riattivare risorse personali e 
comunitarie.

Questa configurazione ha riguardato in particolare quelle famiglie e quei 
genitori sopraffatti dalle urgenze quotidiane, da bisogni materiali non diffe-
ribili (trovare casa, lavoro, imparare la lingua, sbrigare pratiche amministra-
tive), o schiacciati da una fatica educativa e culturale che non lasciava spazio 
a riflessioni più profonde sul proprio ruolo e sul futuro dei figli.

In questi casi, il primo passo verso il cambiamento è stato instaurare un 
rapporto di prossimità, nel quale le équipe di progetto non si sono poste come 
esperte “che sanno cosa serve”, ma come alleate, capaci di condividere espe-
rienze comuni e costruire insieme possibili risposte.

Questo approccio relazionale e orizzontale è stato decisivo per superare 
diffidenze e timori di giudizio, creando le condizioni perché anche i bisogni 
più latenti potessero emergere e trovare voce.

Per molte madri provenienti da famiglie sopraffatte, questa dinamica è 
stata particolarmente efficace nel trasformare un bisogno urgente in un’occa-
sione di riflessione più ampia sui percorsi di autonomia personale e familiare.
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Molte madri straniere, inizialmente coinvolte per esigenze pratiche lega-
te ai figli piccoli o alla gestione della casa, si sono gradualmente aperte alla 
possibilità di partecipare ad azioni di empowerment personale.

In questo passaggio, le operatrici hanno svolto un ruolo fondamentale non 
solo di orientamento, ma anche di sostegno emotivo, mettendo in campo un 
modello di prossimità basato sulla comprensione reciproca e sull’esperienza 
condivisa.

Alcune madri hanno persino espresso bisogni nuovi e inaspettati, come il 
desiderio di apprendere la lingua italiana, e sono state accompagnate verso i 
servizi in grado di rispondere a tali esigenze.

Questa dinamica non ha avuto effetti positivi soltanto per le madri ma 
anche per molti minori. Operatrici, operatori e mediatrici culturali sono sta-
ti punti di riferimento anche fuori dagli spazi formali, agendo come figure 
ponte tra il progetto e le famiglie ancorate e sopraffatte, segnate da barriere 
linguistiche e culturali.

Le mediatrici, grazie alla loro prossimità culturale e alla profonda cono-
scenza dei codici familiari, sono riuscite a negoziare con i genitori il rico-
noscimento delle aspirazioni espresse dai ragazzi e dalle ragazze, favoren-
do aperture verso percorsi educativi più autonomi rispetto alle aspettative 
tradizionali.

In alcuni casi, questa negoziazione ha portato a risultati tangibili, come la 
possibilità per i figli di intraprendere scelte scolastiche in linea con i propri 
desideri e capacità, non più esclusivamente orientate alla riproduzione dei 
ruoli familiari.

Il successo di questi percorsi non è mai stato scontato: è stato frutto di 
un dialogo paziente e rispettoso, capace di valorizzare la voce dei figli senza 
svalutare le preoccupazioni degli adulti, costruendo così alleanze educative 
in grado di sostenere i percorsi di autonomia emergenti.

Anche gli adolescenti delle famiglie ancorate, coinvolti nel laboratorio di 
affettività, hanno vissuto dinamiche simili. Inizialmente, l’intervento ha in-
contrato forti resistenze, legate ai codici culturali e di genere dominanti nella 
comunità di appartenenza.

I ragazzi si percepivano vincolati alle aspettative del gruppo, che li spin-
gevano a mantenere un ruolo di superiorità e controllo, anche in ambiti – 
come quello relazionale e affettivo – che richiedono apertura e vulnerabilità.

L’équipe ha saputo interpretare questa tensione non come semplice op-
posizione, ma come riflesso di un conflitto interiore, dove il desiderio di ap-
prendere coesisteva con la paura di tradire le aspettative sociali.

La mediazione ha permesso di creare uno spazio sicuro e negoziale, in 
cui i ragazzi hanno potuto progressivamente esplorare nuove dimensioni di 
sé, senza timore di perdere il riconoscimento sociale. Proprio dentro questo 
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spazio di tensione, si è attivato un lento ma significativo cambiamento, che 
ha consentito ai ragazzi di superare le resistenze iniziali e di confrontarsi con 
nuovi modelli identitari.

Così, la mediazione si è configurata come un processo bidirezionale e di-
namico: non solo orientamento ai servizi o supporto alle famiglie sopraffatte, 
ma creazione di spazi relazionali in cui domande nuove potessero emergere e 
percorsi di cambiamento autentico potessero germogliare.

Non si è trattato di sostituirsi alle famiglie, ma di affiancarle nella ricerca 
di nuove possibilità, accompagnandole senza forzature nell’evoluzione dei 
loro bisogni e desideri.

Infine, anche nel contesto scolastico di Ragusa – assetto resistente ma 
connesso con l’esterno – il lavoro di mediazione si è rivelato determinante.

L’équipe del progetto ha dovuto conquistare sul campo il riconoscimento 
e la fiducia del corpo docente, inizialmente disorientato da una governance 
interna debole e dalla presenza simultanea di un’équipe comunale percepita 
come più legittimata.

Attraverso una presenza costante e una negoziazione paziente dei ruoli, 
le operatrici hanno saputo costruire una relazione di fiducia con insegnanti e 
dirigenti scolastici, favorendo una rilettura più attenta dei bisogni educativi 
sommersi.

Comportamenti prima liquidati come indisciplina sono stati reinterpretati 
come segnali di bisogni educativi speciali o di disturbi dell’apprendimento, 
dando così avvio a percorsi di presa in carico più adeguati.

Questo cambiamento è stato reso possibile grazie a un’alleanza educativa 
costruita giorno dopo giorno, che ha coinvolto non solo la scuola ma anche 
le famiglie, rafforzando la rete di supporto attorno agli studenti più fragili. In 
sintesi, nella configurazione di mediazione i cambiamenti osservati non sono 
stati il risultato di risposte immediate, ma di un processo paziente e relazio-
nale, in cui la prossimità quotidiana e la fiducia costruita giorno dopo giorno 
hanno agito come leve fondamentali.

L’impegno delle équipe e delle mediatrici, nella loro presenza costante 
e nella capacità di intrecciare ascolto e supporto concreto, ha reso possibile 
l’emersione di bisogni sommersi, trasformando richieste urgenti in occasioni 
di crescita e autonomia.

I diversi livelli di mediazione – familiare, generazionale e istituzionale – 
hanno operato in modo complementare. Con le madri sopraffatte, la prossi-
mità e la condivisione di esperienze hanno facilitato una graduale apertura, 
che ha permesso di immaginare percorsi di empowerment personale e fami-
liare. Nella relazione tra genitori e figli, il dialogo interculturale e generazio-
nale ha valorizzato le aspirazioni dei più giovani, senza svilire le preoccupa-
zioni degli adulti, favorendo così scelte educative più libere. Nei laboratori 
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per adolescenti, la creazione di spazi sicuri e rispettosi delle identità culturali 
ha permesso ai ragazzi di superare le resistenze iniziali e di esplorare nuovi 
ruoli e dimensioni di sé. Infine, anche nel contesto scolastico più resistente, 
la perseveranza nell’instaurare alleanze operative ha favorito una rilettura 
condivisa dei bisogni educativi e l’attivazione di risposte più adeguate.

Nel loro insieme, questi meccanismi hanno consentito di avvicinare mon-
di inizialmente distanti, costruendo ponti tra esigenze individuali e risorse di 
comunità. La mediazione si è così configurata come un’azione corale e dina-
mica, capace di alimentare processi di cambiamento autentico e sostenibile, 
nel rispetto dei tempi e delle condizioni di ciascun contesto.

Tab. 2 – Tabella di sintesi – Configurazione di mediazione

Tipo di intervento Contesto Meccanismo Outcome Per chi

Supporto 
personalizzato, 
servizi di 
accompagnamento, 
attività e azioni 
rivolte ai minori.

Famiglie 
sopraffatte.

Costruzione di prossimità e 
fiducia relazionale: l’aiuto 
concreto e la condivisione 
di esperienze favoriscono 
una graduale apertura e la 
riattivazione delle risorse 
personali.

Trasformazione 
dei bisogni urgenti 
in occasioni di 
empowerment 
personale e 
familiare.

Madri 
straniere con 
forte carico 
di cura e 
isolamento 
sociale.

Mediazione 
culturale, attività 
per minori 
(laboratori, 
supporto 
scolastico).

Famiglie 
sopraffatte 
/ ancorate.

Dialogo interculturale e 
generazionale: valorizza le 
aspirazioni dei figli senza 
svalutare la prospettiva 
dei genitori, favorendo 
l’apertura a scelte 
educative più autonome.

Apertura dei 
genitori al 
riconoscimento 
dei desideri 
educativi dei figli; 
scelte scolastiche 
più autonome per 
i ragazzi.

Figli e figlie 
con desideri 
divergenti 
dalle 
aspettative 
familiari.

Laboratorio di 
affettività, ascolto 
e mediazione con i 
ragazzi.

Famiglie 
ancorate.

Creazione di uno spazio 
sicuro e rispettoso delle 
identità culturali: consente 
ai ragazzi di esplorare 
nuove dimensioni di sé 
senza timore di perdere il 
riconoscimento sociale.

Superamento delle 
resistenze iniziali; 
esplorazione di 
nuovi ruoli e 
identità.

Ragazzi 
adolescenti 
vincolati da 
rigidi codici 
culturali di 
genere.

Supporto 
scolastico.

Assetto 
resistente 
ma 
connesso 
(Ragusa).

Percorso di legittimazione 
progressiva: la necessità di 
affrontare casi complessi 
stimola la collaborazione 
tra le équipe e la scuola, 
favorendo una rilettura 
condivisa dei bisogni 
educativi nascosti.

Maggiore 
supporto a 
studenti con BES 
e DSA; sostegno 
agli insegnanti 
nella gestione 
della complessità 
educativa.

Studenti con 
BES e DSA; 
insegnanti 
con classi 
multiculturali 
e vulnerabilità 
educative.
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4.3. La mancata connessione

Nell’esperienza di Ri-Belli, accanto ai casi di convergenza e mediazione, 
abbiamo osservato anche situazioni di mancata connessione, in cui il proget-
to non è riuscito ad attivare relazioni significative con alcuni destinatari o in-
terlocutori rilevanti. Non si è trattato di opposizioni esplicite, né di resistenze 
manifeste, ma piuttosto di una distanza profonda e silenziosa, determinata da 
un intreccio di condizioni strutturali, barriere culturali e mancanza di canali 
efficaci di aggancio. Nei contesti di isolamento estremo, molte famiglie sono 
rimaste ai margini del progetto, non per mancanza di interesse, ma a causa 
dell’assenza di una rete di servizi territoriali che potesse sostenere un loro 
coinvolgimento effettivo.

Alla base di molte di queste situazioni si è attivato un meccanismo di 
prioritizzazione difensiva del presente: le famiglie, schiacciate dalla gestio-
ne quotidiana della sopravvivenza – tra precarietà abitativa, lavoro agricolo 
intensivo, incombenze burocratiche e responsabilità familiari – tendevano 
a concentrare tutte le proprie energie sugli aspetti più immediati della vita, 
escludendo ogni spazio di riflessione sui bisogni educativi o relazionali. In 
questi contesti, la pressione del presente è così forte da rendere l’investimen-
to sul futuro percepito come marginale o irrealistico. Particolarmente pena-
lizzate sono risultate alcune madri, spesso prive di autonomia di movimento, 
intrappolate in ruoli di genere rigidi che hanno rafforzato questa stessa dina-
mica, scoraggiandole dal partecipare ad attività progettuali percepite come 
estranee o intrusive.

Queste dinamiche si sono riflesse concretamente in alcuni episodi di man-
cata connessione con le azioni progettuali. Il laboratorio di affettività desti-
nato alle madri residenti in contesti di isolamento estremo, ad esempio, non 
è riuscito nemmeno ad avviarsi, proprio a causa di questa forte distanza cul-
turale e relazionale.

Un caso emblematico è stato quello delle consulenze ginecologiche, pre-
viste ma mai attivate, bloccate da una resistenza culturale e reticenza intima 
profondamente radicata rispetto alla sfera personale e familiare, che ha neu-
tralizzato la possibilità stessa di accesso al servizio.

La stessa chiusura si è osservata nel tentativo di coinvolgere molti padri: 
la loro partecipazione è rimasta estremamente limitata, riflesso di una conce-
zione tradizionale del ruolo paterno che ha mantenuto una distanza marcata 
dalle dinamiche educative e sociali promosse dal progetto.

Anche quando i servizi sono stati formalmente erogati, si sono manifesta-
te resistenze più sottili: in alcune situazioni, il sostegno offerto è stato perce-
pito non come una risorsa, ma come un’ingerenza, alimentando ulteriormen-
te la chiusura culturale e relazionale già presente.
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Situazioni analoghe si sono registrate anche sul versante scolastico. In 
particolare, nella scuola di Santa Croce Camerina, dopo il cambio di dirigen-
za scolastica e al di fuori delle classi direttamente coinvolte nella gestione 
della crisi, si è attivato un meccanismo di divergenza valoriale e mancato ri-
conoscimento. La discontinuità nella leadership ha indebolito il dialogo co-
struito in precedenza, e la nuova direzione non ha riconosciuto pienamente il 
valore del progetto né ha condiviso appieno le sue finalità educative. Questo 
ha lasciato alcune aree della scuola ai margini delle dinamiche di connes-
sione, impedendo l’attivazione di percorsi significativi di co-progettazione 
educativa.

Queste situazioni, pur rappresentando punti critici nel percorso del pro-
getto, non vanno lette esclusivamente come fallimenti. Al contrario, offro-
no una lente preziosa per comprendere meglio i limiti strutturali che condi-
zionano l’efficacia degli interventi educativi in contesti di fragilità estrema. 
Emergono con forza almeno tre lezioni chiave: la necessità di riconoscere e 
affrontare vincoli culturali profondamente radicati; l’importanza della co-
struzione di relazioni di fiducia con i destinatari come elemento costitutivo 
dei percorsi di coinvolgimento; e l’urgenza di interventi sistemici di lungo 
periodo, capaci di incidere sulle condizioni materiali e relazionali di base.

Anche nelle situazioni di mancata connessione, dunque, Ri-Belli ha rac-
colto insegnamenti fondamentali. Questi “terreni inospitali”, osservati con 
attenzione, ci raccontano quali nutrienti mancano perché i semi della trasfor-
mazione possano germogliare in futuro. Sono segnali silenziosi ma cruciali, 
che orientano la progettazione di percorsi più inclusivi e capaci di rispondere 
alle sfide più profonde della povertà educativa e dell’esclusione sociale.

Analizzando più da vicino queste situazioni di mancata connessione, ve-
diamo come, nei contesti più isolati, la gestione quotidiana della sopravvi-
venza abbia monopolizzato le energie delle famiglie, rendendo remota ogni 
apertura verso orizzonti educativi. A questo peso si sono sovrapposte barrie-
re culturali profonde, che hanno irrigidito i ruoli di genere e acuito la diffi-
denza verso l’esterno, specialmente tra i padri e le donne in contesti familiari 
chiusi.

In alcune aree di intervento, come la salute ginecologica e l’affettività, la 
reticenza ad affrontare temi percepiti come sensibili ha impedito l’attivazio-
ne delle azioni previste. Similmente, nei rapporti con alcune istituzioni sco-
lastiche, la mancanza di un terreno valoriale condiviso ha lasciato il progetto 
ai margini delle dinamiche di co-progettazione educativa.

Questi ostacoli, più che semplici assenze di partecipazione, rappresenta-
no segnali concreti di quali condizioni siano necessarie per aprire varchi di 
cambiamento in contesti di fragilità estrema. Non basta proporre attività o 
servizi: è indispensabile costruire pazientemente fiducia e prossimità, crean-
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do basi culturali e relazionali solide, capaci di rendere i percorsi di trasfor-
mazione autenticamente accessibili.

Questa ricostruzione, pur circoscritta al campo di esperienza di Ri-Belli, 
offre una chiave di lettura utile per comprendere, nella loro concretezza, le 
tensioni e le possibilità che attraversano gli interventi educativi in contesti 
caratterizzati da fragilità multiple.

Questi elementi di analisi, emersi dal campo, non esauriscono la comples-
sità del progetto, ma consentono di riconoscere alcune lezioni trasversali che 
hanno accompagnato il percorso di Ri-Belli, e che ci aiutano a riflettere sulle 
condizioni necessarie per sostenere interventi educativi in contesti analoghi.

Tab. 3 – Tabella di sintesi – Configurazione di mancata connessione

Tipo di 
intervento

Contesto Meccanismo Outcome osservati Destinatari

Attività progettuali 
nel territorio 
(laboratori, 
accompagnamenti, 
eventi informali).

Isolamento 
estremo.

Schiacciamento sul 
presente:
la pressione dei 
bisogni immediati 
annulla la possibilità 
di investimento 
educativo.

Mancata 
partecipazione alle 
attività progettuali; 
impossibilità di 
aggancio anche di 
fronte a facilitazioni 
mirate.

Molte 
famiglie e 
minori in 
contesti di 
isolamento 
estremo.

Coinvolgimento 
nelle azioni 
progettuali, 
mediazione con 
le famiglie e 
coinvolgimento 
dei padri.

Famiglie 
ancorate.

Chiusura culturale e 
relazionale:
le norme familiari e 
di genere rafforzano 
la distanza dal 
progetto.

Coinvolgimento 
minimo o assente; 
percezione del progetto 
come intrusivo; 
distacco dei padri dai 
percorsi educativi.

Molti genitori 
(padri e 
madri in ruoli 
tradizionali).

Consulenze 
ginecologiche 
e laboratori di 
affettività per 
le madri (non 
avviati).

Donne 
provenienti 
da famiglie 
ancorate o 
contesti di 
isolamento 
estremo.

Tabù culturale e 
reticenza intima: 
la sfera privata e 
familiare rimane 
inaccessibile.

Azioni non avviate; 
domanda di supporto 
mai espressa o 
intercettata.

Donne e 
madri in 
contesti 
familiari 
chiusi.

Collaborazione 
scuola-progetto.

Contesto 
scolastico 
Assetto 
resistente e 
debolmente 
connesso 
(Santa Croce 
Camerina).

Divergenza valoriale 
e di riconoscimento: 
mancano 
allineamento e 
fiducia tra progetto e 
scuola.

Mancata attivazione 
di percorsi di co-
progettazione nelle 
classi non coinvolte 
nella gestione della 
crisi; indebolimento 
del dialogo tra scuola e 
progetto.

Comunità 
scolastica 
locale.
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5. Lezioni apprese

Guardando al percorso del progetto nella sua interezza, possiamo rico-
noscere alcune lezioni fondamentali che vanno ben oltre il caso specifico di 
Ri-Belli e toccano questioni più ampie legate alla progettazione di interventi 
educativi e sociali.

La prima è forse la più evidente, ma anche la più trascurata nei modelli di 
intervento tradizionali: il cambiamento non segue mai una traiettoria linea-
re. Tra l’intervento e il risultato non esiste un rapporto diretto, meccanico, 
prevedibile. Le trasformazioni si snodano lungo percorsi imprevisti, talvolta 
tortuosi, segnati da aggiustamenti successivi e da continui momenti di me-
diazione, più che da applicazioni automatiche di un modello.

Si è rivelato con chiarezza come la vera forza motrice del cambiamento 
sia la qualità della relazione educativa. Non le azioni in sé, ma la profondità 
dell’ascolto, l’attenzione sincera alle persone, la capacità di costruire fiducia. 
Sono stati questi elementi a trasformare attività apparentemente ordinarie in 
esperienze capaci di generare aperture inattese nei minori e nelle famiglie. 
Le azioni progettuali hanno funzionato non tanto per la loro coerenza teorica 
o per la precisione del disegno iniziale, ma per il modo in cui sono state vis-
sute e interpretate dagli operatori e dai destinatari.

Un’altra lezione è stata la riscoperta del valore della serendipità (Merton, 
1949). Alcuni dei risultati più fecondi non erano stati pianificati nei dettagli 
iniziali: sono emersi da desideri spontanei, da richieste inattese, da bisogni 
intercettati lungo il percorso grazie alla capacità degli attori del progetto 
di mantenere un atteggiamento di ascolto aperto e flessibile. Si pensi, ad 
esempio, alle madri che, pur non avendo aderito alle attività inizialmente 
previste, hanno colto l’opportunità dei corsi di alfabetizzazione; o ai ra-
gazzi che hanno scoperto entusiasmo inaspettato per attività che li hanno 
portati oltre la loro zona di comfort. Questi episodi ci ricordano che, nella 
progettazione sociale, lo spazio per l’imprevisto non è una debolezza, ma 
una risorsa.

Determinante è stato anche il ruolo degli operatori e delle operatrici, chia-
mati non solo a mettere in campo le proprie competenze tecniche, ma anche a 
mantenere una forte tenuta emotiva e relazionale. Sono stati loro, con la loro 
pazienza e la loro capacità di leggere i segnali più sottili, a mantenere viva la 
fiducia anche nei momenti di maggiore fatica, a rimodulare gli interventi, a 
non scoraggiarsi di fronte agli ostacoli o ai muri apparentemente invalicabili. 
Le criticità incontrate non hanno spezzato la rete degli operatori: al contrario, 
l’hanno rafforzata. Le difficoltà sono divenute occasioni di apprendimento 
condiviso, stimolando nuove alleanze tra gli operatori e consolidando il sen-
so di corresponsabilità. Alcuni operatori hanno persino deciso di investire ul-
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teriormente nella propria formazione, intraprendendo percorsi di studio spe-
cifici per continuare ad agire come facilitatori del cambiamento.

Infine, è emersa con forza la necessità di adottare una vera e propria vi-
sione di ecosistema. Nessun intervento educativo o sociale può radicarsi in 
modo duraturo senza il sostegno di un tessuto sociale capace di accogliere 
e sostenere il cambiamento. Là dove il progetto ha potuto innestarsi su reti 
già esistenti, ha dispiegato appieno la sua efficacia. Ma là dove tali reti erano 
fragili o assenti, sono emerse con altrettanta evidenza le vulnerabilità dei ter-
ritori e la necessità di interventi più strutturali e sistemici.

In definitiva, il percorso di Ri-Belli ci insegna che il cambiamento è possi-
bile, ma mai garantito. È un processo fragile e complesso, che richiede ascol-
to, umiltà e disponibilità a rimettersi continuamente in discussione. Non è un 
cammino rettilineo, ma una sequenza di aperture e chiusure, di avanzamenti 
e rallentamenti, di fatiche quotidiane e di successi inattesi. Ed è proprio in 
questa dinamica imperfetta, ma profondamente umana, che si annida la veri-
tà più autentica di ogni trasformazione educativa.

Se ci chiedessero se Ri-Belli ha funzionato, potremmo rispondere senza 
esitazione: sì, ma non sempre come avevamo previsto. E forse è proprio qui 
la sua forza. Il vero successo del progetto non risiede soltanto negli esiti rag-
giunti, ma nel percorso di apprendimento collettivo che ha innescato, nella 
capacità di generare adattamenti continui, di ascoltare il territorio, di trasfor-
mare la fatica quotidiana in cambiamento.

Più che Ri-Belli in sé, è il modo in cui abbiamo osservato e raccontato il 
suo percorso a restituirci una chiave di lettura più ampia. Questa non è sol-
tanto la narrazione di un’esperienza locale: è anche un invito a ripensare il 
modo stesso di concepire la progettazione e la valutazione degli interventi 
educativi e sociali. Un approccio che si ispira ai pensieri di Hirschman e Ten-
dler, e che invita chi studia o realizza interventi sociali a considerare la com-
plessità non come un ostacolo, ma come la linfa stessa della trasformazione.

Non si tratta di applicare formule meccaniche – “fare questo per ottene-
re quello” – ma di coltivare ecosistemi relazionali in cui minori, famiglie, 
comunità e operatori possano riconoscersi come protagonisti di una storia 
comune.
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Cogliere il cambiamento nei contesti fragili significa non solo misurarlo, ma
riconoscerlo anche quando si manifesta in forme inattese, laterali, sorprenden-
ti.

Il volume legge le trasformazioni sociali come il risultato dell’incontro tra
progettualità e contesto, superando i tradizionali modelli causali lineari che
ancora orientano molte pratiche valutative.

Ripercorrendo l’esperienza del progetto Ri-Belli – attivato in provincia di
Ragusa per contrastare la povertà educativa – il libro si configura come un dia-
rio di valutazione in cui teoria e prassi si intrecciano, restituendo una narra-
zione viva dei processi di cambiamento.

L’approccio adottato intreccia elementi della Developmental Evaluation, del-
la Realist Evaluation e della Street-Level Evaluation. La Theory of Change che
guida il percorso si fonda sullo schema CME (Contesto–Meccanismo–Esito),
utile per comprendere come, dove e per chi si attivano processi trasformativi
nei principali spazi educativi: familiare, scolastico e comunitario.

Questo testo è un invito ad ascoltare il cambiamento là dove prende forma:
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